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Una hii^a guerra senza confini 

Bush incita F America: siate pronti, non sarà un conflitto breve ma Bin Laden non sfuggirà 
Navi militari a sud di Suez. Grande fuga da Kabul, i Taleban minacciano gli amici degli Usa 


Non è lo Scontro 
TRA Dio e Allah 

Furio Colombo 

C rediamo in Dio perché con la grazia di Dio i 
missiii americani falliranno il bersaglio e noi 
saremo salvi. Islamici del mondo uniamoci 
nel nomedi Allah potente e misericordioso». «Dob¬ 
biamo liberareil mondo dal diavolo. Di questo siamo 
certi. Nélamorte né la vita négli angeli néi prìncipi 
né le cose presenti né le cose future, nemmeno le 
vette e gli abissi, ci separeranno da Dio. Possa Egli 
benedire e guidare questo Paese». Le due frasi sono 
quasi uguali. Sono due giuramenti di guerra e di 
distruzione. Uno è pronunciato, a nomedegli assassi¬ 
ni di New York, dal M ullah Mohammad Omar. L'al¬ 
tra, dopo lastagedi M anhattan, dal presidente ameri¬ 
cano George W. Bush. 

Inutile domandarsi quale parte sceglierà Dio. Dio 
non c'è in questa guerra, e non occorre essere creden¬ 
ti per saperlo. Semmai dovrebbe essere proprio la 
tremenda impressione dell'assenza di Dio in questo 
momento, come in altri momenti tragici della Storia, 
ad allargareil senso di solitudineela paura di tutti. 
MaseDio eAllah non sono i generali implacabili che 
guidano gli eserciti della vendetta su questa scena 
senza mediazioni, senza diplomazia e senza pietà, chi 
sono i protagonisti?Tutteleanalisi tendono a comin¬ 
ciare dall'America e a chiedere, persino in buona 
fede, che cosa avrà fatto l'America per meritarsi la 
stragedi martedì. E' un brutto errore, lo stesso che ha 
compiuto la cultura europea quando -invecedi sai va¬ 
ragli ebra dal progetto di genocidio nazista- èandata 
a cercare ragione nella storia per capire cosa avessero 
fatto gli ebra per provocare tanto livoreetanto dolo¬ 
re Girava, quando ero bambino, una barzelletta tra 
menda. Dice uno: «avete sentito? Hanno arrestato 
tutti gli ebra etutti i barbieri». Chiede l'altro, sorpra 
so: «perché! barbieri?». 

Non avremo molto tempo da dedicare ai dibattiti fra 
oggi e il momento in cui accadrà di nuovo qualcosa 
di immenso e sorprendente, una simmetrica risposta 
di morte. Ma se ci fosse tempo, sarebbe sbagliato 
mettere al primo punto dell'ordine del giorno, «le 
colpedeH'America». Ciò cheèaccaduto a M anhattan 
è un messaggio chiarissimo che non cerca attenuanti, 
non vuole giustificazioni. Porta in sé, evidente, il 
disprezzo per chi cerca di spiegare. 

Gli esecutori di un piano allo stesso tempo semplicee 
sofisticato, al punto da calcolare in modo esatto una 
serie di variabili tecniche e umane, non rivendicano 
nulla, non chiedono nulla, non mostrano alcun inte¬ 
resse a stabilire contatto con alcun estraneo. Tutto il 
mondo è estraneo, tranne il corridoio di guerra santa 
di giovani uomini mandati a morire da capi che si 
tengono indietro badando di restare al sicuro, avvolti 
in leggende di mistero e sostenuti da ingenti ricchez¬ 
ze. 

C i sono due questioni urgenti che è importante 
non confondere. U na riguarda i problemi, i com¬ 
portamenti, le responsabilità della parte ricca del 
mondo (in essa l'America, ma anche molti altri Paesi e 
governi, compresi quelli che, adesso, vorrebbero defilar¬ 
si). L'altra questione riguarda ciò che è accaduto a 
Manhattan. Confondere il mondo dei poveri e la sua 
disperazionecon la sequenza precisa di assassini-suicidi, 
bene addestrati etotalmenteindottrinati allatotalesordi- 
tàdi ogni altra ragione, ècomeimmaginarecheci siano 
delle giustificazioni per coloro che hanno sistematica- 
mente tagliato le mani ei piedi dei bambini del Ruanda, 
M ac'èun'altradistinzionedafare. E' un insulto direche 
la ben calcolata, ben preparata e spaventosa tragedia di 
New York è avvenuta in nomeeper conto dei palestinesi 
in lotta. Non è giusto far apparire come un burattino 
ridicolo Arafat che dona il sangue per i feriti americani, 
unendo un inconscio disprezzo di sinistra verso il tribo¬ 
lato leader della Anp allo sprezzo di coloro che non 
vogliono più riconoscerlo e si privano in tal modo del¬ 
l'ultima possibilità, per quanto esigua, di stabilire un 
contatto. Chi vuole la pace, e una risposta di pace, deve 
decidere che ciò che è accaduto a N ew York è un atto di 
negazione assoluta della pace, un atto che cerca una sola 
fine e una sola vittoria a cui si giunge solo attraverso il 
massacro. Deve dire se vuoleapprovarequel massacro. 
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Sarà una guerra lunga, estesa, mas¬ 
siccia. Lodiceli presidente Usa Bu¬ 
sh parlando agli americani eli invi- 
taatenersi pronti. La macchina del¬ 
la guerra è in moto. Bush fa anche 
in nome del nemico numero uno: 
Osama Bin Laden. Non ci sfuggirà, 
dice, prenderemo lui e colpiremo 
tutti quelli che lo proteggono. La 
Casa Bianca è in allarme e non 
esclude anche un intervento terre¬ 
stre. In qualedirezione, per ora non 
èchiaro. L'ipotesi chesi apra su più 
fronti è la più probabile. Intanto si 
muovono le navi a sud del Canale 
di Suez. Kabul sa che è il primo 
obiettivo, la gentefugge, gli stranie¬ 
ri lasciano la città. E i Taleban mi¬ 
nacciano: chi aiuta gli Usa pagherà 
caro. Il mondo aspetta con il fiato 
sospeso. Putin invita a colpire con 
prove attendibili. Il ministro della 
difesa italiano dice: non èimminen- 
te né auspicabile una guerra. 
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Si cercano i nostri connazionali: alcuni lavoravano nelle Torri, altri sono turisti 

Sessantadue ìtalìam scomparsi 
inghiottiti da Manhattan 


NEW YORK Al Consolato italiano 
a New York è una processione 
continua. Turisti italiani rimasti 
intrappolati in cerca di aiuto. 
M a ci sono altri italiani che non 
rispondono all'appello. Scom¬ 
parsi, inghiottiti da Manhattan 
nel giorno del feroce attacco. Il 

Medio Oriente 

Israele, aerei e navi 
eontro Gaza 
Peres insiste 
per vedere Arafat 

DE GIOVANNANGELIA PAG. IO 


consolegeneraleGiorgio Radica¬ 
ti dà le cifre: «Sono 62 quelli di 
cui non si hanno notizie. Sappia¬ 
mo che vi sono anche 29 perso¬ 
ne con nomi italiani ricoverati 
negli ospedali della City». Di 
quei 62 non si sa nulla: alcuni 
lavoravano nelle Torri, altri so¬ 
no turisti. Di certo non si hanno 
piu' notizie di Gerardo Rauzi, 
43 anni, nato a Cloz, in provin¬ 
cia di Trento, con passaporto ita¬ 
liano. Era impiegato presso l'am¬ 
ministrazione statale del gover¬ 
natore George Pataki con un im¬ 
portante incarico: supervisore 
dei revisori dé conti. Al momen¬ 
to del secondo schianto si trova¬ 
va nellaTorre2, all'BS.esimo pia¬ 
no. 
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fronte dd video Maria Novella Oppo 

Il nemico 

P assa sui nostri teleschermi la parola «War» evi staziona per 
ore, ripresa dalletremendeimmagini della CN N. Viene ripe¬ 
tuta anche in italiano, guerra, col suo suono duro che contiene 
echi di barbarie rimossa per decenni. Come ha ricordato il sindaco 
di Roma Veltroni a «Porta a porta», siamo cresciuti nell'Idea chedi 
guerra non si potesse e non si dovesse più parlare se non al 
passato. Ora se ne parla al presente e al futuro, comedi cosa già in 
atto, oppure in gestazione. Si annuncia dunque un parto mostruo¬ 
so e tutte le parole di pace che abbiamo detto per decenni sono 
diventate retorica. Ritornano le rappresaglie, le vendette, le ritor¬ 
sioni, che del resto non erano mai finite. Ritorna soprattutto il 
nemico, anche se, per la prima volta nella storia umana, si deve 
ancorascoprirechi sia, dimenticando cheBertolt Brecht ha scritto: 
chi parla del nemico è lui stesso il nemico. Ritorna anche l'impero 
del Male, che ha cambiato nome e faccia e che, per il nemico, 
siamo addirittura noi. Noi che vivevamo angosciati da Echelon e 
dai troppi controlli sulla nostra vita. M entre poi, quando serviva¬ 
no, i controlli non hanno funzionato affatto. Forse perché troppe 
informazioni non fanno nessuna informazione e la Cia è rimasta 
frastornata, come noi davanti alla tv. 


Anche gli Stupidi sono Profeti 


Fulvio Abbate 


■ titani, ma che dico, i grattacieli, quasi per 
una legge di natura, vanno sempre incon¬ 
tro allo scherno, all'ironia, al sarcasmo, perfino 
al disprezzo eallefiammedei pubblicitari più o 
meno avveduti, più o meno nani. T al volta, an¬ 
zi, incontrano perfino lungo la loro strada l'at¬ 
tenzione degli sceneggiatori e dei maestri del 
cinema. Ne sapeva qualcosa la sagoma illumi¬ 
nata di rosso e di blu dell'Empire State Buil¬ 
ding affidato, un tempo, alle mosse minacciose 
di King-Kong, alle mire dei nemici irriducibili 
di Superman, all'attenzione d'ogni pericolo 
pubblico numero uno tallonato dal DickTracy 
in servizio permanente. E tutto questo, in no¬ 
me della fiction, ossia della finzione allegorica 
che nutre da sempre la fantasia di tutti. 

Col passaredegli anni, cioè in tempi più recen¬ 
ti, lo stesso destino era toccato automaticamen¬ 
te proprio alle torri gemelle del World Trade 
Center. Se non altro per via della loro altezza, 
mealio ancora, oer il semolice fatto d'essere 


unacostruzione-record, un esempio totaledel- 
l'ingegno architettonico della post-modernità, 
ma anche, va da sé, un paradigma simbolico 
domiciliato a New York City, il centro del mon¬ 
do economico occidentale per definizione, 

U na premonizione, una nemesi prevedibile, di¬ 
cono adesso i profeti di sventura rigirandosi fra 
le mani, come fossero sicuri trofei del Male, le 
figurine dovei disastri della realtà sono spieta¬ 
tamente annunciati in effigie. Ma no, si tratta 
semmai di un semplice congegno spettacolare 
che nasce d'istinto dinanzi a qualcosa che si 
presenta al mondo a partire dal proprio assalto 
al cielo, così preferiamo pensare noi, 

È certo però che, viste con gli occhi consapevo¬ 
li della tragedia appena avvenuta, con le pupil- 
lerimpicciolitedalla percezione esatta del lutto 
collettivo, certi gadget lasciano comunque mi¬ 
nimo minimo l'amaro in gola. 
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La Paura 
LA Forza 
LA Ragione 

Walter Veltroni 


N on bisogna aver paura di 
avere paura. Di ri pensare a 
tutto». Lo ha scritto Adriano So- 
fri, ieri, in un suo articolo sui 
drammatici avvenimenti di que 
sti giorni. Lo ha scritto interpre¬ 
tando bene, io credo, i sentimenti 
e le emozioni che tutti stiamo vi¬ 
vendo, l'incertezza e la dimensio¬ 
ne del la situazione che si è aperta 
davanti a noi da quel giorno, l'il 
settembre, destinato a rimanere 
scritto nel libro della storia, a se¬ 
gnare una nuova epoca nel cam¬ 
mino degli uomini. 

Ci sono date che assumono un 
significato particolare, chespiega- 
no molte più cose dei passaggi 
che l'umanità deve affrontare di 
quanto non possano farei nume 
ri di un calendario. Abbiamo capi¬ 
to che il Novecento è terminato 
con il crollo di quel muro, nel- 
l'89. 

E oggi forse ci dobbiamo chiede 
reseli nuovo secolo non sia ini¬ 
ziato proprio ora, con questo che 
è il momento più tragico degli 
ultimi cinquant'anni, il momen¬ 
to più buio per chi, come noi, 
come le generazioni nate dopo la 
fine del secondo conflitto mon¬ 
diale, pensava che la pace - pur 
violata e ferita in troppe parti del 
pianeta - fosse un beneacquisito: 
prezioso, delicato, da difendere 
sempre con attenzione, ma di fon¬ 
do acquisito. 
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U sa terrorismo attentato (la guerra in america) 
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uefW in omerica il 71% degli americani disposto a colpire i terroristi anche se gli attacchi provocassero vittime tra i civili 

Wanted by Interpol 


Manifesti 
segnaletici per la 
cattura di Bin Laden 
In basso 
un Taleban con il 
poster del leader 
integralista 


Lascia la basedi Yokosuka, desti¬ 
nazione sconosciuta. Un incro¬ 
ciatore lanciamissili statuniten¬ 
se è salpato ieri dal Giappone, 
dove sono dislocati 48.000 solda¬ 
ti a stei le strisce, prima unità na- 
valea muoversi dalla regione do¬ 
po la catastrofe abbattutasi sugli 
Stati Uniti. Nessun commento 
sulla missione del «Cowpens», 
incroci atoredella ci asseTincon- 
deroga, equipaggiato con il siste¬ 
ma radar-mi ssi listi co Aegis, un 
dispositivo che consente di lan¬ 
ciare attacchi contemporanei su 
obiettivi diversi e assi cura un'ef¬ 
ficace protezione contraerea. 

«Siamo in guerra», dice il 
presidente americano Bush, 
mentre convoca a Camp David 
quella che ha tutta l’aria di esse¬ 
re la riunione di un gabinetto di 
guerra. 11 Congresso gli ha dato i 
poteri per «ricorrere alla forza», 
il presidenteannuncia che lo fa¬ 
rà. La risposta all'attacco al cuo- 
redegli Stati U niti non sarà sim¬ 
bolica. M a lunga, faticosa ediffi- 
cile, una strada tutta in salita. 
«La vittoria contro il terrorismo 
- avverte Bush - non sarà conse¬ 
guita con una sola battaglia, ma 
attraverso una serie di azioni de¬ 
cisive». Non dice quali, si limita 
ad indicare il sospettato numero 
uno, Osama Bin Laden. 

Il meccanismo sembra co¬ 
munque essersi messo in moto, 
quanto meno per lanciare^na- 
li di intimidazione. Ieri sei navi 
da guerra britanniche hanno at¬ 
traversato il Canale di Suez, di¬ 
rette a sud. Ufficialmente per 
esercitazioni, «le navi saranno 
impegnate in manovre che era¬ 
no state al lesti te in precedenza e 
che non sono col legate ai recen¬ 
ti avvenimenti», precisano a 
Londra. Eppure gli esperti mili¬ 
tari sottolineano che è del tutto 
inusuale il passaggio di convogli 
di tali dimensioni. Si tratta dei 
dragamine Cattistock, Quorn, 
Walney e Inverness, scortati dal¬ 
le navi appoggio DiligenceeSea 
Crusader. Appena 24 ore prima, 
il Comando approvvigionamen¬ 
to delleForze armate statuniten¬ 
si aveva noleggiato due petrolie¬ 
re per il trasporto di 235mila ba¬ 
rili di carburante marino, dal 
Kuwait alla basedell'Air Forcea 
Diego Garda, nell’Oceano india¬ 
no edalla Corea del Sud al Giap¬ 
pone. 

Un'altra petroliera, la «Pre- 
sny» è stata noleggi ata per trasfe 
rire dalla Grecia alla Spagna 
28.000 tonnellate di carburante 
per aerei: per avere la disponibi¬ 
lità della nave in tempi ultra-ra¬ 
pidi non si è badato a spese, i 
625miladollari sborsati lasciano 
pensare che non si tratti di un 
carico di routine. 

Cominciano a muoversi le 
pedine su uno scacchiere plane¬ 
tario, grande quanto il pericolo 


BIN LADEN ^ Usama 





L’esercito dei Taleban 
SOmila uomini 

Sconosciuta la potenza di fuoco 

LONDRA 4ttua/mente, l’85-90% deH'Afc^anistan èsotto 
il controllo degli integralisti idamid Taleban, che 
possono contare su arca 45mila uomini e su arca 
5mila volontari appartenenti alla brigata 055 che fa 
capo a Osama Bin Laden. 

Per quanto riguarda il totale déle Forze armate a loro 
disposzione l'Istituto internazionale di studi strategia 
di Londra afferma di non avere dementi di riferimento 
dopo il 1992. Quél'anno nd paese vi sarebbero stati 
1000 carri armati T-54, T-55eT-62, altri 1000 
blindati, artiglieria pesante 125 landatori multipli di 
razzi, 20-30 missili terra-terra, razzi anticarro. 

Per quanto riguarda l'aviazione! dati s riferiscono 
sempre al 1992 anche se, rileva l'Istituto, un numero 
sconosduto di aerd ed dicotteri sono stati abbattuti in 
volo 0 distrutti a terra. Allora i Taleban avevano 20 
M ig21 eSu-22e5 L-39. Per la difesa aerea venivano 
segnalati i missii terra- aria SAM-115, SAM-7e 
SAM-14 oltrea cannoni da 200 e300 mm. 


Preparativi di attacco, salpano le navi 

Spostato dal Giappone un lanciamissili, un convoglio britannico attraversa Suez 


che sovrasta l'America, mentre 
vengono richiamati 35.000 riser¬ 
visti e26 basi aero-navali sul ter¬ 
ritorio americano sono in massi¬ 
ma allerta. Bush mette in campo 
le forze per affrontare qualsiasi 
opzioneetutti gli analisti sottoli¬ 
neano come il Pentagono debba 
necessariamente rivedere! pun¬ 
ti di riferimento della sua strate¬ 


gia passata, mettendo in conto 
l'impi^o di truppe di terra e, 
quindi, un prezzo da pagare in 
vite umane. Anche se ancora 
l'obiettivo sembra nebuloso: il 
terrorismo non è uno stato né 
una sola persona, estirparlo sarà 
impresa dispendiosa sotto ogni 
punto di vista. 

«Abbiamo molto da fare e 


molto da chiedere al popolo 
americano - dice Bush -. Vi sarà 
chiesta pazienza, perché il con¬ 
flitto non sarà breve. Vi sarà 
chiesta determinazione, perché 
il conflitto non sarà facile. Vi 
sarà richiesta forza, perché la 
strada per la vittoria potrebbe 
essere lunga». A giudicare da un 
sondaggio commissionato da 


Newsweek la maggioranza degli 
americani sembra pronta a se¬ 
guirei! presidente nella crociata 
contro il terrore. 

Il 71% degli intervistati èfa- 
vorevolead attacchi contro leda¬ 
si dei terroristi e contro i paesi 
cheli ospitano, anche se per cen¬ 
trare questo obiettivo dovessero 
essere sacrificati de civili. Civili, 


come le vittime degli attentati 
alle Torri gemelle e al Pentago¬ 
no. 

Qualche dubbio comunque 
serpeggia. Il New York Times 
mette in guardia contro il ri¬ 
schio di una riposta dettata solo 
dalla rabbia, una risposta pur 
che sia. La guerra al terrorismo 
non può essere «veloce e decisi¬ 


va», piuttosto affidarsi «ad un'in¬ 
tensa campagna di pressioni di¬ 
plomatiche, severesanzioni eco- 
nomicheeunito sostegno inter¬ 
nazionale». Scovare Bin Laden 
vuol diresporcarsi lemani,occu¬ 
pare Kabul, cercare alleati per 
farlo, sottolineai! New York Ti¬ 
mes. Senza farsi illusioni: non 
sarà faci le. ma.m. 


LA PRESENZA MILITARE USA 


Afghanistan 



Precedenti ritorsioni 

Gli interventi degli Stati Uniti 

negli ultimi 20 anni 

Gli Stati Uniti hanno sempre risposto agli atti di terrorismo 
contro interessi americani con operazioni militari. 

24 aprile 1980 Raid aereo organizzato per liberare 52 
diplomatid statunitensi ostagg de^i estremisti iraniani 
ndl'ambasdata americana di Teheran. 

25 ottobre 1983 II presidente Ronald Reagan ordina 
l'invasioneddi'isola Grenada con il sostegno di sei paesi 
caraibid per «ripristinare la demoaazia» nd paese 

4 dicembre 1983 /ncursioni aeree americane contro 
postazioni siriane in Libano. 

15 aprile 1986 Raid aereo su Tripoli e su Bengas per 
combatterei! terrorismo di matrice libica. GheddaH, secondo 
alcuni il prindpaleobiettivo ddl'attacco, scampa per 
miracolo. 

19 ottobre 1987 U na piattaforma petrolifera iraniana nd 
Gdfo persico viene distrutta perché utilizzata per attaccare un 
dicottero americano. 

4gerinaio 1989/4ara americani abbattonoduemiglibid. 

20 dicembre 1989 Attacco de^i Stati Uniti a Panama per 
catturare il generale M anud Oriega, accusato tra l'altro di 
traffico intemazionale di droga. 

1993 In Iraq nd corso ddl'anno per quattro volte le forze 
Irachene vengono colpitelo segultoalla violadoneddla «no 
flyzone». 

3 settembre 1996 Raid americano contro l'Iraq per punire 
l'attacco di Saddam H ussdn al curdi. 

20 agosto 1998 A ttacchi mi sdii stia simultand contro una 
base terroristica in A fghanistan per distruggere i campi di 
addestramento di Bin Laden. 


Un messaggio del dittatore iraeheno: «Washington abbandoni il sionismo». Gli Emirati Arabi pronti a rivedere le relazioni eon Kabul 

Saddam Hussein: America ti invito alla saggezza 



Seminario del Consiglio Scientifico 


Umberto De Giovannangeli 


Un invito alla «saggezza». Un appello alla 
«moderazione». Un «consiglio» ai leader 
mondiali: «La sicurezza nazionale del¬ 
l'America e la sicurezza del mondo potreb¬ 
bero essere ottenute sei leader americani e 
coloro che suonano i tamburi di guerra 
dentro e fuori Occidente diventassero più 
razionali, e se l'America abbandonasse la 
malvagia alleanza con il sionismo». Parola 
di Saddam Hussein. Il rais di Baghdad si è 
rivolto così, attraverso una lettera aperta 
diffusa dai mezzi di informazione iracheni, 
all'America e all'Occidente. 

Un esercizio di equilibrismo, un conti¬ 
nuo alternare frasi di «buon senso» con 
ammiccamenti, neanche tanto velati, al 
«memorabile» evento avvenuto in Ameri¬ 
ca che il mondo si è affrettato a celebrare 
esprimendo solidarietà agli Usa, cosa che, 
avverte Saddam, potrebbe spingere 
Washington «a lanciare un'azione militare 
contro un Paese islamico». Nella lunga let¬ 
tera il presidente irachena non condanna 
mai esplicitamente gli attentati negli Usa, 
mentre si attarda a tracciare dei paralleli 


tra N ew York el'Irak, dicendo agli america¬ 
ni che «ciò che è successo l'il settembre 
dovrebbe essere paragonato a ciò che che 
governi ed eserciti degli Usa stanno facen¬ 
do nel mondo». Un esempio viene proprio 
dall'Irak dove, denuncia Saddam Hussein, 
«oltreun milioneemezzodi iracheni sono 
morti per l'embargo imposto dall'America 
e dall'Occidente». 

Dai «consigli» velenosi di Saddam alle 
imp^native decisioni assunte da Arabia 
Saudita ed Emirati arabi uniti, due dei tre 
Paesi (assieme al Pakistan) che riconosco¬ 
no il governo dei talebani. In un crescendo 
di dichiarazioni, i ricchi Emirati del Golfo, 
dove vivono circa llOmila afghani, hanno 
ieri affermato, per bocca del presidente 
sheikh Zaid bin Sultan al-N ahayan, «il desi¬ 
derio e l'intenzione di contribuire in ogni 
modo possibileaqualsiasi campagna inter- 
nazionaleper sradicareil terrorismo in tut¬ 
te le sue forme». 

In serata, una fonte ufficiale aggiunge 
all'agenzia "Reuter" che gli Emirati «stan¬ 
no rivedendo le relazioni con il governo di 
Kabul alla luce dell'attuale situazione». In- 
somma, se non è ancora rottura ufficiale 
poco ci manca. 


Analogo atteggiamento emerge dal¬ 
l'Arabia Saudita La famiglia reale, attraver¬ 
so re Fahd, ha già espresso «solidarietà con 
la Comunità internazionale per sollevarsi 
di fronte al terrorismo e combatterlo in 
tutte le sue forme». Ancora più esplicito è 
il principe ereditario Abdallah che in un 
colloquio telefonico con il presidente Usa 
George W. Bush ha garantito che il gover¬ 
no di Riad (posizione simile è assunta dal 
Sudan) «è pronto a cooperare con gli Usa 
in ogni modo» per identificare e punire i 
«criminali» chehanno seminato lamortea 
New York eWashington. 

Secondo l'agenzia "Spa" il principe ere¬ 
ditario saudita ieri avrebbe avuto una lun¬ 
ga conversazione telefonica anche con il 
presidente del Pakistan Pervez M usharraf 
su «argomenti di interesse bilaterale e svi¬ 
luppi internazionali». In Arabia Saudita, 
così comen^li Emirati, sono ospitate im¬ 
portanti basi militari americane, che po¬ 
trebbero essere utilizzate in caso di una 
massiccia operazione contro Bin Laden ei 
suoi «ospiti». M a per sconfiggere il terrori¬ 
smo non basta la potenza militare. La ri¬ 
sposta deve essere anche politica. È impera¬ 
tivo che si svolga una Conferenza contro il 


terrorismo sotto l'ombrello dell'Onu ed a 
livello dei leader. La proposta viene avanza¬ 
ta dal presidenteegiziano Hosni Mubarak, 
in unaseriedi interviste concesse allemag- 
giori reti televisive americane. La Conferen¬ 
za dovrebbe portare, secondo Mubarak, 
«ad una presa di posizione internazionale 
definitiva, ferma e permanente contro il 
terrorismo che minaccia la pace internazio¬ 
nale e la sicurezza dei cittadini in tutto il 
mondo». 

Per quanto riguarda poi la proposta 
americana di una coalizione internaziona¬ 
le, politico-militare, contro il terrorismo 
globalizzato. Il Cairo frena e con il mini¬ 
stro degli Esteri Ahmed Maher puntualiz¬ 
za: «L'Egitto non partecipa a coalizioni, 
queste sono questioni che potranno essere 
discusse in una Conferenza internazionale 
0 in sedi internazionali come l'Onu ed il 
Consiglio di Sicurezza». Un atteggiamento 
prudente che dal Cairo si estende a Dama¬ 
sco. La Siria ribadisce la sua «ferma con¬ 
danna» per gli attacchi subiti dall'America 
ma aggiunge che «bisogna fare differenza 
tra la resistenza l^ittima all'occupazione 
israeliana dei territori arabi e il terrori¬ 
smo». 
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la guerra in america 


Vertice a Camp David. Il Congresso dà carta bianca anche sullo scudo spaziale 



Un solo no all’uso della forza 
La democratica Barbara Lee 
«Un invito alla moderazione» 

WASHINGTON Barbara Lee, deputata nera della Ca¬ 
lifornia, sarà probabilmente ricordata in futuro 
come «thè Ione opponent», «la sola contraria»: ha 
rotto i ranghi dell'unanimità al Congresso Usa 
votando contro la risoluzione che autorizza il 
presidenteGeorgeBush a ricorrere all'uso della 
forza militare per combatterei! terrorismo. 

La risoluzione era passata venerdì al Senato con 98 
voti favorevoli e nessun voto contrario (due 
senatori erano assenti dall'aula al momento ddia 
votazione). Alla Camera dei rappresentanti il voto 
finale è Stato di 420 a e un no, guàio della Lee 
La deputata demoaatica a è rivolta ai collegi 
esortandoli a una pausa di riflessione «Qualcuno 
di noi deve pure invi tare al la moderazione. 
Dobbiamo capire a fondo le implicazioni della 
nostra azione in modo da impedi re che s 
trasformi in una spirale fuori controllo», ha ddtto 
la Lee 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Con noi, o contro di 
noi. Il governo americano ha intima¬ 
to alla maggior parte dei paesi del 
mondo di scegliere da che parte vo¬ 
gliono stare. Chi non li aiuterà nella 
guerra contro il terrorismo si espor¬ 
rà alla loro collera. Il presidente Ge¬ 
orge Bush, che dopo le incertezze 
dei primi momenti ora sfoggia una 
grinta guerriera, ha riunito il consi¬ 
glio nazionale di sicurezza a Camp 
David. «Chiunque vesta un’unifor¬ 
me- ha detto - si prepari. Gli Stati 
U niti faranno tutto il necessario per 
vincere». E questo non esclude le 
truppe di terra. 

«Non mi accontenterò - ha sot¬ 
tolineato Bush - di una azione sim¬ 
bolica. La nostra risposta sarà travol¬ 
gente, massiccia ed efficace. Chiede¬ 
remo molto al popolo americano. 
Vi chiederemo pazienza, perché il 
conflitto non sarà breve». 

Questi discorsi piacciono al po¬ 
polo americano, ferito neH'orgoglio 
nazionale, che dopo qualche perples¬ 
sità sul comportamento del presi¬ 
dente nel giorno dell'orrore ora lo 
sostiene compatto. Piacciono al 
Congresso, che per preparare la 
guerra si è impegnato a mettere da 
parte ogni divergenza tra i partiti e a 
darea Bush tutto quello che chiede¬ 
rà, compresi i soldi per lo scudo 
spaziale. Ovviamente piacciono me¬ 
no ai paesi che si trovano dalla parte 
sbagliata dei cannoni pronti a fare 
fuoco. M olti ex nemici, e molti in¬ 
certi, tuttaviastanno salendo sul car¬ 
ro da guerra dello zio Sam. 11 Paki¬ 
stan, secondo le rivelazioni del- 
l’agenziaAssociated Press da Islama- 
bad, ha offerto il proprio territorio 
come base per una forza multinazio¬ 
nale di intervento contro l'Afgani- 
stan. Anche Iran e Siria, che figura¬ 
no entrambi nell'elenco dei paesi 
terroristi compilato dal dipartimen¬ 
to di stato americano, sono stati ar¬ 
ruolati tra i crociati contro il terrori¬ 
smo. 

Guai a chi non si allinea. Il Di¬ 
partimento di stato ha preso l'insoli¬ 
ta iniziativa di convocare gli amba¬ 
sciatori di quasi tutti i paesi del mon¬ 
do per avvertirli, uno per uno, che i 
loro governi saranno isolati se si mo¬ 
streranno tolleranti verso gruppi ter¬ 
roristi. Il messaggio è stato affidato 
ai cinque sottosegretari che hanno 
la delega per i rapporti con Europa, 
M edio Oriente, Asia, Africa e Ameri¬ 
ca Latina. 

A tutti i governi è stato chiesto 
di prendere provvedimenti drastici 
contro il riciclaggio e bloccare! capi¬ 
tali che potrebbero alimentareil ter¬ 


Bush incita l’America a una lunga guerra 

Il presidente sfodera grinta. «Contro Bin Laden vineeremo. Chi ha un 'uniforme si tenga pronto» 


rorismo,di impedirequalunquemo- 
vi mento «sospetto» attraverso i loro 
confini e di arrestare senza indugio 
qualunqueorganizzazioneterrorista 
che operi entro i loro territori. 

Dal l'avverti mento sono stati 
esclusi soltanto i governi chegli Stati 
Uniti considerano irrecuperabili, e 
in particolare quelli di Irak, Sudan, 
Afganistan e Libia. Con la Siria, im¬ 
placabile nemica d^li iracheni, vi 
sono invece contatti assidui. L’Iran, 
che considera eretici i talibani del- 
l’Afganistan e ha con loro rapporti 
tempestosi, sarebbe benvenuto a 
bordo. Robert H aass, direttore degli 


affari politici del dipartimento di sta¬ 
to, ha preso atto delle condoglianze 
di Teheran e ha detto che «nessuno è 
escluso» dalla coalizione che si sta 
formando. 

Un alto funzionario della Casa 
Bianca ha indicato che l'attacco con¬ 
tro i recalcitranti sarà sferrato soltan¬ 
to quando la coalizione sarà comple¬ 
ta, anche se si dovesse attendere per 
mesi. Ma un generale del Pentagono 
ha confidato invece che il ministro 
della difesa Donald Rumsfeld vorreb¬ 
be «punirei colpevoli man mano che 
verranno identificati». In altre paro¬ 
le, se si potessero catturare Osama 


Bin Laden o i suoi seguaci gli Stati 
U niti non si fermerebbero davanti ad 
alcun ostacolo. Non è escluso che 
contro le basi dei guerriglieri parta 
qualche missile, tanto per dare un 
po' di soddisfazione al pubblico che 
chiede vendetta immediata, ma i mi¬ 
nistri di Bush badano a mettere bene 
in chiaro che quello sarebbe soltanto 
l'inizio della guerra. Il ^retarlo di 
stato Colin Powell, chesi sentiva una 
colomba isolata tra i falchi di Bush, 
ora èfelice. Di fatto ha ripreso il suo 
mestiere di generale, rivive i giorni 
gloriosi della guerra nel Golfo. «Non 
ci limiteremo - ha sottolineato - a 


I passaggi più importanti del discorso pronunciato dal capo della Casa Bianca 

«Non sono nemici invisibili 
Ci sfidano, saranno distrutti» 


Pino Bartoli 


WASHINGTON Questo è il testo 
del discorso pronunciato ieri 
da Camp David dal presidente 
statu n i ten se G eo rge B u sh : 

Chi ci dichiara guerra sceglie 
di essere distrutto «In questo 
fi ne settimana sono impegnato 
in ampie consultazioni con i 
membri del mio Consiglio per 
la sicurezza nazionale per pre- 
parareun attacco globaleal ter¬ 
rorismo. Sarà un diverso tipo 
di conflitto, contro un diverso 
tipo di nemico. Questo è un 
conflitto senza campi di batta¬ 
glia 0 sbarchi, un conflitto con 
nemici che credono di essere 
invisibili. Invece si sbagliano. 
Finiranno allo scoperto esi ren¬ 
deranno conto di ciò che altri 
hanno capito in passato: coloro 
che dichiarano guerra agli Stati 
U niti scelgono di essere di strut¬ 
ti». 


Porteremo questa guerra fino 
in fondo «La vittoria contro il 
terrorismo non sarà conseguita 
con una sola battaglia, ma attra¬ 
verso unaseriedi azioni decisi¬ 
ve contro le organizzazioni ter¬ 
roristiche e coloro che le pro¬ 
teggono e le sostengono. Stia¬ 
mo preparando una campagna 
ampia e prolungata per mette 
re al sicuro il nostro Paese e 
sradicare il male del terrori¬ 
smo, esiamo determinati a por¬ 
tare fino in fondo questa guer¬ 
ra. Gli americani di ogni fede 
ed estrazione sono impegnati 
in questo obbiettivo». 

Ho visto spirito di sacrificio, di 
patriottismo e di sfida «Ieri ho 
visitato il luogo del disastro a 
New York e ho visto un sor¬ 
prendente spirito di sacrificio, 
di patriottismo e di sfida. Ho 
incontrato i soccorritori, che 
hanno lavorato nonostante fos¬ 
sero sfiniti, che inneggiavano al 
nostro Paese e alla grande cau¬ 


sa che abbiamo intrapreso». 

Un atto progettato per divider¬ 
ci ci ha unito «A Washington, i 
partiti politici di entrambi i ra¬ 
mi del Congresso hanno dimo¬ 
strato un'ammirevole unità, e 
sono profondamente grato di 
questo. U n atto terroristico pro¬ 
gettato per dividerci ci ha inve¬ 
ce uniti in una sola nazione. 
Nei giorni scorsi, abbiamo im¬ 
parato molto sul coraggio d^li 
americani, sul coraggio dei vigi¬ 
li del fuoco e degli agenti di 
polizia che hanno subito gravi 
perdite, sul coraggio dei passeg¬ 
geri a bordo del volo 93 dell' 
United Airlines che potrebbero 
aver lottato con i dirottatori e 
salvato molte vite al suolo». 

Vi sarà chiesta pazienza, il 
conflitto non sarà breve «Ora 
onoriamo coloro i quali sono 
morti ed prepariamo a rispon¬ 
dere a questi attacchi alla no¬ 
stra nazione. Non metterò a 


punirei colpevoli dell'attentato, eco- 
loro che hanno offerto loro riparo, 
ma lanceremo una campagna con¬ 
tro l'intera piaga del terrorismo sulla 
facci a del la terra. A bbi amo comi nei a- 
to questa settimana e continueremo 


fino alla vittoria». 

Nel consiglio di guerra chesi è 
svolto a Camp David, la residenza di 
campagna del presidente degli Stati 
Uniti, hanno parlato Powell, Rum¬ 
sfeld, la consigliera per la sicurezza 



punto una risposta simbolica. 
La nostra risposta sarà ampia, 
prolungata ed efficace. Abbia¬ 
mo molto da fare e molto da 
chiedere al popolo americano. 
Vi sarà richiesta pazienza, per¬ 
ché il conflitto non sarà breve. 
Vi sarà richiesta determinazio¬ 
ne, perché il conflitto non sarà 
facile. Vi sarà richiesta forza, 
perché la strada per vittoria po¬ 
trebbe essere lunga». 

Nell’ultima settimana il popo¬ 
lo americano ha dato il meglio 

di se «Nell'ultima settimana, 
abbiamo visto il popolo ameri¬ 
cano dare il meglio di sé. Qvun- 
quein Americai cittadini si so¬ 
no uniti per pregare, donare il 


sangue, sventolare la bandiera 
del nostro Paese. Gli americani 
si stanno unendo per condivi¬ 
dere il dolore e farsi forza uno 
con l'altro». 

Su di noi si è abbattuta una 
grande tragedia ma ne uscire¬ 
mo vincitori «Su di noi si è ab¬ 
battuta una grande tragedia e 
la stiamo affrontando con 
quanto di meglio sa esprimere 
il nostro Paese, con coraggio e 
preoccupazione per gli altri, 
perché questaèl'America. Que¬ 
sto è ciò che noi siamo. Questo 
èdò chei nostri nemici odiano 
e hanno colpito. Ed è per que¬ 
sto che usci remo vi ncitori. G ra- 
zie». 


nazionaleCondi Riceealcuni strate 
ghi militari. Il vice presidente Dick 
Cheney non si vede in pubblico dal 
giorno dell’apocalisse, ma ha fatto 
annunciare che oggi si lascerà inter¬ 
vistare da una televisione, la N bc. A 
Washington corre voce che si a mala¬ 
to, ma la Casa Bianca sostiene che 
vienetenuto separato dal presidente 
per ragioni di sicurezza. Forse è la 
prima volta che negli Stati Uniti ci si 
interroga sulle ragioni deil’assenza 
di un leader, come avveniva nella 
Cinadi MaoonellaRussiadi Brezh- 
nev. Ma niente è più come prima. 
Bush ha chiarito che vuole la testa 
di Bin Laden. «Non c'è dubbio - ha 
detto - che è il principale indiziato. 
Se crede di poter sfuggire agli Stati 
Uniti e ai loro alleati si sbaglia di 
grosso. Troveremo i colpevoli. Li 
snideremo con il fumo delle loro 
tane, li metteremo in fuga e li pren¬ 
deremo per fare giustizia. Non ci 
occuperemo soltanto di coloro che 
hanno osato attaccare l'America, 
madi chi avrà dato loro cibo o ripa¬ 
ro». Da quando la paura delle bom¬ 
be lo ha tenuto lontano dalla Casa 
Bianca per un giorno intero, il presi¬ 
dente americano ripete una frase 
ogni volta che apre bocca. M ake no 
mistake about it, dice, non vi sba¬ 
gliate. Anche questa volta ha ribadi¬ 
to che nessuno deve sbagliarsi, die 
tro le lacrime deH'America «c’è la 
ferrea volontà di vincere questa 
guerra». Vinceremo, promette Bu¬ 
sh, come Churchill o come Che 
Guevara.Trombeetamburi di guer¬ 
ra suonano sempre più forte, per 
compensare il fatto che in realtà 
l'esercito non è pronto a partire. An¬ 
che ieri il presidente americano ha 
avvertito che gli serve «il tempo di 
avvertire la coalizione». M a nessu¬ 
no si sbagli. «Ci vorrà tempo, ma 
agiremo». 
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Per il ministro degli Esteri Ivanov la Russia sarà a fianeo degli Usa ma l’azione deve essere eoneertata intemazionalmente e limitata 

Mosca lancia rallarme: possibili attentati anche in Europa 


MOSCA II presidenterussoVladimirPutin haindi- 
cato che la Russia è pronta a scendere in campo a 
fianco degli Stati Uniti per «punire il male», ma 
avverte che un eventuale attacco armato contro le 
basi di Osama Bin Laden in Afghanistan deve esse¬ 
re fondato su «proveattendibili». 

Per il ministro della difesa Serghiei Ivanov un' 
operazione mi I itare deve essere concertata i nterna- 
zi onal mente e «i nfl iggere un col po veramente pre¬ 
ciso» elimitato. Putin, parlando a Erevan in Arme¬ 
nia, ha paragonato il terrorismo al «nazismo» ed 
ha detto che «il maleva punito» ma chei membri 
dellacomunità internazionale non possono «agire 
come banditi a tradimento, bensi sulla base di 
prove attendi bili». 

Un esplicito via libera all «uso della forza» 
contro lebasi in territorio taleban fontedi «perico¬ 
lo e minaccia per la sicurezza di tutti gli stati», è 
giunto anchedal ministro degli esteri Igor Ivanov. 
Il capo della diplomazia russa ha spiegato che la 


collaborazione informativa subito accordata agli 
Usa «non basta» più e Mosca è pronta ad una 
«collaborazionemolto attiva»su diversi piani. Iva¬ 
nov sottolinea tuttavia che un'azione militare da 
sola non «risolverà il problema» e deve essere ac¬ 
compagnata da una concertazione politi caediplo- 
matica. 

La stampa russa è invece scettica sull'opportu¬ 
nità di sostenere un'operazione militare america- 
nao Nato per leconseguenzepoliticheedi sicurez¬ 
za che avrebbe sul paese. Un invito a compiere 
«u n a rappresagl i a I i m i tata» soI o al I e basi terrori sti - 
che e «non contro paesi e popoli» viene anche 
dall'ex presidente sovietico M ikhail Gorbaciov se¬ 
condo cui non si deve «mettere nello stesso cesto 
terroristi e l'intero mondo arabo o le popolazioni 
musulmane». Il direttoredei servizi segreti sovieti¬ 
ci (Fsb) N ikolai Patrushev ha rivelato che M osca 
aveva allertato Washington sulla possibilità di una 
vasta azione terroristica contro il territorio degli 


Stati U niti. M a i servizi americani, ha detto, «non 
prestarono la dovuta attenzione» a tali avvertimen¬ 
ti. 

Secondo Patrushev esiste il rischio di nuovi 
attentati «di questo tipo» anche contro l'Europa e 
la Russia. Patrushev, in un'intervista alla rete televi¬ 
siva Rtr, ha detto che «non escludiamo chei terro¬ 
risti possano prepararsi per ^ui re atti terroristi¬ 
ci di questo tipo sul territorio della Russia e degli 
stati europei». Patrushev ha detto che il Fsb ha 
«u n 'i nformazi on e operati va» su 11 a possi bi I e prepa- 
razionedi azioni in Russia chevieneesaminata, «e 
non permetteremo questi atti». 

Per Putin «la lezione principale» degli attacchi 
terroristici contro NewYorkeWashington ècheè 
ormai necessario un nuovo «sistema di sicurezza», 
e ha detto che ne parlerà con George W. Bush al 
prossimo vertice, nonché nei contatti con l'Unio¬ 
ne Europea e la Nato. 

«Il vecchio sistema di sicurezza non era fatto 


in modo da scongiurare questo tipo di minacce» 
di cui il mondo e la stessa Russia, non avevano 
sinora valutato appieno la gravità. «M i sento un 
po’ colpevole per quanto è avvenuto in America» 
ha ammesso il presidente. 

M entrelslamabad sembra aver dato il via libe¬ 
ra ad un'eventuale azione militare americana dal 
suo territorio, gli osservatori russi ipotizzano un 
attacco aereo dal Pakistan contro le basi di Bin 
Laden e forse dei Taleban. Esso potrebbe essere 
sostenuto da un'offensiva della Alleanza del Nord 
anti Taleban eda uno spiegamento, lungo il confi¬ 
ne tagiko, delle truppe russe di stanza in quel 
paese, circa 20 mila uomini della 201/ma divisio¬ 
ne. Una sorta di operazione a tenaglia. M a quale 
forma esatta possa prendere un eventuale interven¬ 
to russo rimane incerto, sia perchè Washington 
non ha ancora informato M osca su un piano speci¬ 
fico, sia perchè si sono temporaneamente perse le 
tracce di Bin Laden. 


Il pianto di Howard Lutnick 
presidente della Cantor 
Scomparsi 600 suoi dipendenti 

NEW YORK II suo volto distrutto dal dolore è diventato 
uno de^i emblemi di questi giorni. Howard Lutnick, 

40 anni, preadente dell'azienda di brokeraggio Cantor 
Fitzgerald, non riesce a dara pace per la tragedia 
toccata alla sua azienda che occupava i piani dal 101 
al 105 della torre nord dà 1/1/ orid Trade Center. Su 
àrea milledipendenti, Lutnick neha pa'si oltre 
seicento, fra questi suo fratello Gary, di quattro anni 
più giovane. 

Howard stesso devela sua salvezza alla fortuna. 

M attedi era il primo giorno di scuola del suo figlioletto 
di angue anni e eoa il rigorosisimo presidente di una 
ddle aziende di brokeraggo più famose dd mondo ha 
dedso di concedersi una mezz'ora di ritardo per 
accompagiareil bimbo a scuola. Quando è arrivato al 
World TradeCenter, la prima torre era stata appena 
colpita, la gente usdva fradida per l'acqua degli 
sprinkler, sotto shock, incapace di rendersi conto di 
qudio che era appena successo. 
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I Taleban consigliano agli stranieri di lasciare il Paese. Continua il grande esodo della popolazione 


Gabriel Bertìnetto 


Il Pakistan rompe gli indugi e si 
schiera apertamente con gli Stati 
Uniti, abbandonando al loro desti¬ 
no i T aleban, che sino a pochi giorni 
fa proteggeva con lacurachesi riser¬ 
va ad una creatura pazientemente 
ai levata e nutrita in casa propria. 

Sentendosi traditi, gli «studenti 
del Corano» reagiscono con rabbia 
e minacciano di rivoltarsi con vio¬ 
lenza contro i loro ex-tutori. 

««Non escludiamo la possibilità 
di un attacco massiccio da parte dei 
nostri mujaheddin (combattenti) 
-tuona una bellicosa dichiarazione 
diffusa dai governo di Kabul- nel 
caso che un qualunque paese no¬ 
stro vicino offra il suo territorio eie 
sue basi aeree alleforze americane». 

Quella nazione vicina, di cui 
non si fa il nome, è senza ombra di 
dubbio il Pakistan, il solo paesecon- 
finantecon l'Afghanistan, al qualeil 
governo di Washington si sia rivol¬ 
to per essereaiutato nell'attacco alle 
miliziedi Bin Laden ed al paese che 
dà loro ospitalità. 

11 testo diffuso dai Taleban con¬ 
tinua annunciando come sia possi¬ 
bile «che noi invadiamo quel paese 
vicino, qualora esso fornisca acces¬ 
so al le forze degli Stati Uniti». Lad- 
doveil termine invasioneowiamen- 
te non allude ad un'operazione di 
truppein grandestile, chei T aleban 
non sarebbero in grado di effettua¬ 
re, ma più probabilmente ad incur¬ 
sioni di commando terroristi. 

La svolta è maturata ad Islama- 
bad in un vertice congiunto del go¬ 
verno e del Consiglio nazionale di 
sicurezza, un organismo diretto dai 
militari. Al termine un portavoce 
ha dichiarato che «il governo ed il 
Consiglio nazionaledi sicurezza so¬ 
no decisi a sostenere la comunità 
internazionale nella lotta al terrori¬ 
smo attraverso il mondo». Nella riu¬ 
nione si è raggiunto il «consenso» 
sul modo in cui venireincontro alle 
richieste di assistenza formulate da 
Washington. 

Non si chariscenei dettagli qua¬ 
li promesse Parvez M usharraf ed i 
suoi abbiano fatto al presidente Ge¬ 
orge Bush (con il qualetra l'altro lo 
stesso M usharraf doveva avere ieri 
sera una conversazione telefonica), 
mastando ad ipotesi di stampa, Isla- 



Sunday Times: «L’attività terroristica 
finanziata con un conto aperto 
nella Barclays Bank di Notting Hill» 

Osama bin Laden avrebbe finanziato le sue attività 
terroristiche attraverso un conto aperto presso la Barclays 
Bank di Notting Hill, a Londra. Lo sospetta l'Fbi elo sostiene 
ogg il "Sunday Times”. Secondo il gornale, bin Laden 
avrebbe personalmente nominato Khalid ai-Fawwaz, un 
disàdentesaudita chevivecon la fami^ia in un quartierea 
nord della capitale incese, di gestire un'organizzazione 
votata alla ^erra santa. 

Organizzazione che avrebbe emesso la "fatwa" (verdetto che 
obbliga sulla base di motivazioni religiose omiddi emassaai) 
messa a segno lo scorso martedì n^i Stati Uniti. 

Il Sunday Timesparla di un dosser in possesso da 
magistrati, che proverebbe il legame tra Favjvjaz e quanto 
accaduto a Washington e New York e conterrebbe un fax che 
lui avrebbe rica/uto direttamente da bin Laden in Sudan. 

I documenti bancari, di cui è entrato in possesso il gornale 
britannico, dimostrerebbero chea Fawwaz è intestato il conto 
per la “Adviceand Reformation Committee", gruppo 
ritenuto uno da fronti di prima linea dd network terroristico 
di bin Laden. 


Kabul: guai ai vicini che aiuteranno gli Usa 

Il Pakistan promette aiuto nella lotta al terrorismo ma non parteciperà alla rappresaglia 


mabad dovrebbe avee accettato di 
mettere le sue basi aeree a disposi¬ 
zione degli americani, di chiudere 
lefrontierecon l'Afghanistan, di in¬ 
terrompere ogni fornitura di carbu¬ 
rante ai Taleban, di fornire tutte le 
informazioni di cui dispongono i 
suoi servizi segreti sulla rete terrori¬ 
stica di Bin Laden, e di chiudere i 
campi di addestramento dei militan¬ 
ti fondamentalisti in territorio pa¬ 
chistano. 

Su tutto ciò però le autorità di 
Islamabad ufficialmente tacciono. 
Il ministro degli Esteri AbduI Sattar 
si è limitato a spiegare che «stiamo 
discutendo su specifiche proposte. 
Posso solo indicarvi una politica ge¬ 
nerale di sostegno»agli Usa. 

Sattar ha fatto inoltre una im¬ 
portante precisazione: «Il Pakistan 
non si aspetta di prendere parte ad 
operazioni militari al di fuori dai 
propri confini». Dovrebbesignifica- 


IL RIFUGIO DI BIN LADEN 


Zona controllata dai Talebani 
Zona sotto il controllo 
dell’opposizione ai Talebani 

Sospette basi di Bin Laden 


TAJIKISTAN 



il grande ricercato 

Bin Laden sparito dal rifìigio 
Mosca: presto sulle sue tracce 



rechenéi'aviazione, in caso di bom¬ 
bardamenti, né l'esercito, in caso di 
offensiva terrestre, agiranno al fian¬ 
co degli americani. 

Saranno dunque piloti statuni¬ 
tensi a sganciare gli ordigni, dopo 
essere decollati dagli aeroporti pa¬ 
chistani. E saranno soldati america¬ 
ni a penetrare nel territorio afgha¬ 
no, se mai si ricorrerà anche a que¬ 
sto tipo di azione, mentrei pachista¬ 
ni si limiteranno a mettere a loro 
disposizionestruttureeservizi logi¬ 
stici. 

Se Islamabad resta vaga circa i 
provvedimenti che saranno adotta¬ 
ti, ben più esplicita è Teheran. 
L'I ran ha sempre ost^giato i Tale¬ 
ban, perdivergenzedi natura cultu¬ 
rale (sciiti gli ayatollah al potere a 
Teheran, sunniti i mullah che co¬ 
mandano a Kandahar e Kabul) e 
per altre più complesse ragioni di 
carattere strategico eeconomico.le- 


In alto 
manifesti 
dei talebani 
per le vie 
di Kabui 
in basso 

i funeraki di Massud 
leader 

dell'opposizione 

Banaras Khan/Ansa 


Dov'èOsamaBin Laden, il miliardario saudi¬ 
ta che il presidente americano George Bush 
ha indicato come indiziato numero uno negli 
attentati di NewYorkeWashingtonfQualcu- 
no dicedi saperlo con certezza: si trova tutt' 
ora in Afghanistan, Ad affermarlo è l'incarica¬ 
to d'affari dei Taleban a Abu Dhabi, Aziz 
Al-Rahman, precisando che Bin Laden è libe¬ 
ro di muoversi a suo piacimento. «Se vuole 
uscire dall'Afghanistan non glielo impedire 
mo, così come non lo costringeremo a partire 
se vuole restare, è un ospite del nostro popo¬ 
lo». Così stanno lecose, secondo il rappresen¬ 
tante del regime afghano, il quale ha ovvia¬ 
mente evitato di dare informazioni più preci¬ 
se, che nelle presenti circostanze sarebbero 
equivalseall'indicazionedi un bersaglio. 

Altre fonti, i servizi segreti russi, che sul¬ 
l'Afghanistan continuano ad essere piuttosto 
bene informati, benché il ritiro deH'Armata 
rossa risalga ad oltredieci anni fa, ammettono 
di averne ora perso le tracce, ma confermano 


che sino a pochi giorni fa era in Afghanistan, 
e più esattamente nella zona di Kandahar. Lì 
disporrebbe di più di una residenza, il ché 
lascia pensare che ci vada spesso, spostandosi 
da u n ed ifi ci 0 al l'altro forse per rendere meno 
facile la sua individuazione ad eventuali sica¬ 
ri. Il capo del Servizio di sicurezza federale 
russo (Fsb) Nikolai Patrushev ha affermato 
ieri che la sua agenzia conta di individuare 
presto il nuovo nascondiglio di Bin Laden edi 
comunicarlo ai servizi degli Stati Uniti. 

L'interesse di Mosca per l'Afghanistan è 
tornato ad acuirsi a causa del conflitto in Cece- 
nia, cominciato nel 1994, fermato nel 1996da 
accordi con i secessionisti musulmani, ripreso 
nell'autunno del 1999etuttorain corso. L'an¬ 
no scorso i Taleban, unici al mondo, hanno 
riconosciuto l'indipendenza della Cecenia e 
hanno autorizzato l'apertura a Kabul di una 
rappresentanza di plomatica. La Russia sospet¬ 
ta che Osama bin Laden assista finanziaria- 
mente e militarmente anche i ribelli ceceni. 


Nel luglio scorso il capo guerrigliero arabo 
Abu Umar - legato secondo i servizi russi a 
Bin Laden - fu ucciso in Ceceniadalleforzedi 
M osca al terminedi uno scontro armato. Sot¬ 
to la sua direzione sarebbero stati compiuti 
alcuni degli attentati più sanguinosi avvenuti 
nel Caucaso, e forse anche quelli che fecero 
strage in edifici residenziali di Moscaedi altre 
città russe nel settembre 1999, causando in 
totale circa 300 morti. I legami di Abu Umar 
con Bin Laden sono provati da numerosi do¬ 
cumenti ritrovati dai russi dopo la sua uccisio¬ 
ne. 

In Afghanistan il miliardario terrorista è 
stato di casa sin dagli anni ottanta, quando 
finanziava laguerrigliaanti-sovietica. Ai guer¬ 
rieri di Allah forniva non solo armi ma anche 
i bulldozer per scavare strade attraverso le 
montagne, in maniera da facilitare il traspor¬ 
to in zone impervie dei missili terra-ari a con 
cui colpirei caccia sovietici. 

Allora, ènoto, andava perfettamented'ac- 


cordo con gli americani, chea loro volta aiuta¬ 
vano la resistenza dei vari gruppi mujahed¬ 
din. Era un matrimonio d'interessi e andò a 
rotoli all'epoca della guerra nel Golfo. Per Bin 
Laden fu il momento di una doppia rottura, 
con gli Usa che avevano attaccato un paese 
musulmano, l'Irak, e con l'Arabia Saudita, 
sua patria, che aveva accettato di prestare il 
proprio territorio per gli attacchi aerei su Ba¬ 
ghdad. 

In Afghanistan tornò a risiedere più o 
meno stabilmente a partire dal 1996, anno 
della conquista di Kabul da parte dei Taleban. 

Poco prima aveva messo a segno un col¬ 
po che gli aveva definitivamente inimicato 
Washington: l'attentato ad una base militare 
in Arabia Saudita, nel quale morirono dician¬ 
nove soldati americani. È dall'Afghanistan 
che Bin Laden ha continuato a progettare 
azioni terroristiche in tutto il mondo, e ad 
addestrare militanti islamici provenienti da 
numerosi paesi. 


L'Internazionale del terrorismo integrali¬ 
sta ha avuto da allora il suo quartier generale, 
0 per lo meno uno dei principali centri orga¬ 
nizzativi, nel paese dei Taleban. Quando due 
am basci ate americane fu rono d istrutte i n Tan¬ 
zania e Kenya, nel 1998, con 235 morti e 
migliaia di feriti, la rappresaglia scatenata dal- 
l'allora capo della Casa Bianca Clinton colpì 
alcune strutture utilizzate da Al Qaida (La 
Base), l'organizzazione diretta da Bin Laden, 
nellazonadi Khost, in Afghanistan. I proietti¬ 
li distrussero edifici già evacuati. Bin Laden si 
dileguò esolo per poco tempo restò inopero¬ 
so. Già nel 2000 il cacciatorpediniereamerica¬ 
no Cole veniva attaccato nel porto yemenita 
di Aden. M ori rono diciassetta marinai. 

«È dovere di ogni musulmano uccidere 
civili e militari americani e loro Ileati, dovun¬ 
que si trovino», aveva decretato Bin Laden, 
prima degli attentati alle sedi diplomatiche 
Usa in Africa. Quell'ordine non è mai stato 
ritirato. ga.b. 


ri attraverso un comunicato del mi¬ 
nistero d^li Interni èstata comuni¬ 
cata la chiusura del confinecon l'Af¬ 
ghanistan. 

«L'Iran badato disposizioni alle 
forze di sicurezza affinchésigillino i 
novecento chilometri della frontie¬ 
ra in maniera dafront^giarelecon- 
seguenze dei probabili attacchi di 
rappresaglia americani contro l'Af¬ 
ghanistan». In particolare esercito e 
polizia sono stati dispiegati «per pre 
venire l'afflusso di profughi». 

Teheran ha comunque ordina¬ 
to che non siano interrotti gli aiuti 
umanitari ai civili afghani al di là 
della frontiera attraverso le agenzie 
assistenziali locali e internazionali. 

Il timore di un massiccio esodo 
di persone in fuga dalla guerra è 
particolarmente sentito in un paese 
chevidemilioni di afghani rifugiar¬ 
si in I ran e Pakistan durante il con¬ 
flitto fra l'Armata rossa eia resisten¬ 
za islamica negli anni ottanta. 

Particolarmente preoccupato 
dellegravi conseguenze che la ritor¬ 
sioneamericana potrebbe averesul- 
le condizioni di vita del popolo af¬ 
ghano si è detto Gino Strada, chirur¬ 
go italiano fondatore di Emergen- 
cy, che da anni opera a Kabul. 

«Bisogna pensare bene a quello 
che si sta facendo in questi momen¬ 
ti perchèsi èveramentead un passo 
dal baratro», ha commentato Stra¬ 
da che si trovava ieri ad Islamabad, 
da dove spera di potersi recare in 
Afghanistan, ancheseda Kabul nel¬ 
le stesse ore arrivava la notizia che 
le autorità locali avevano esortato 
tutti gli stranieri ad andarsene. 

Emergency ha costruito un 
ospedale nella valle del Panshir, nel 
nord deH'Afghanistan controllato 
dall'opposizione (centoventi posti 
letto ed una ventina di medici assi¬ 
stiti da personale afghano, circa 450 
persone, per lo più vedove e disabi¬ 
li), ma gestisceancheun centro chi¬ 
rurgico a Kabul. 

Credo che il problema - ha det¬ 
to ancora il dottor Strada - sia di 
dare qualche segnale diverso e di 
non parlare sempre e soltanto di 
bombeedi razzi». Salvo un miraco¬ 
lo, c'è da dubitare ormai chel'auspi- 
cio del medico italiano si traduca in 
fatti. La macchina bellica è già in 
moto. 


Il capo deir opposizione agli studenti coranici è morto per le ferite riportate durante un attentato. Il cordoglio dell’ Europa: non abbiamo saputo sostenerlo 

Il «leone» Massud sarà seppellito oggi nella roccaforte anti-Taleban 


Coraggioso, capace, coerente. La resistenza anti-Tale- 
ban ha perso in Ahmad Shah M assud un leader militare 
cheavevadimostrato tuttequestequalitàsul campo, in 
oltre vent'anni di lotta per la libertà, prima contro i 
sovietici ed il regime comunista afghano da loro soste¬ 
nuto, poi contro gli ex-alleati diventati acerrimi nemici 
che lo accerchiavano in Kabul, poi contro gli studenti 
del Corano checon l'appoggio del Pakistan erano riusci¬ 
ti a cacciarlo dalla capitale. 

Dopo otto giorni di angosciante incertezza, ieri la 
notizia della morte, non più s^uita da dubbi o smenti¬ 
te. Il leone del Panshir è spirato ieri mattina in un 
ospedale di Takhar, nel nord dell'Afghanistan, a causa 
delleferite riportate il venerdì della settimana scorsa in 
un attentato. Forse già oggi i funerali. Ad ucciderlo, 
morendo lui stesso nell'impresa, è stato un kamikaze 
arabo, che l'aveva avvicinato fingendosi un giornalista. 
Nella telecamera il sicario aveva nascosto una bomba 


che ha fatto esplodere non appena iniziata l'intervista. 
M andato dai Taleban? M andato da Bin Laden? M assud 
era una spina nel fianco per gli «studenti del Corano», 
l'ultimo ostacolo che questi si trovavano di fronte nella 
conquista di quel dieci per cento di territorio nazionale 
che ancora sfugge al loro controllo. Si può ipotizzare 
che, in cambio dell'ospitalità che gli concede da anni, il 
mullah M ohammad Omar abbia chiesto a Bin Laden di 
liberarlo di quel fastidio. L'utilizzo di un commando 
suicida calza perfettamente con le tecniche che l'orga- 
nizzazionedel terrorista miliardario sembra prediligere 
in questi ultimi tempi. 

M assud aveva 48 anni. Da ragazzo aveva studiato al 
liceo francesedi Kabul, mitigando attraverso il contatto 
con la cultura europea il radicalismo islamico che pure 
èstata una componente della sua personalità. M a men¬ 
tre altri capi guerriglieri fecero della fede religiosa un 
cimelio daostentare in pubblico ed un paravento dietro 



cui mascherare tradimenti, viltà, crudeltà e grettezze, 
M assud rimasefedeleai suoi ideali. Continuò acombat¬ 
tere contro l'Armata rossa senza sosta e senza finzioni, 
mentre altri si preoccupavano soprattutto di accaparrar¬ 
si gli aiuti finanziari americani e pachistani. I russi non 
riuscirono mai a sconfiggerlo e a scalzarlo dal Panshir, 
dacui M assud minacciavaunadelleprincipali arteriedi 
traffico stradale attraverso il paese. Quando conquistò 
il potere, evitò il più possibilevendetteeatrocità inutili. 
Ci pensarono i Taleban a eliminare tutti coloro che 
M assud aveva tentato di recuperare. Ci pensarono loro 
ad ammazzare come un cane Najibullah, il presidente 
del regimecomunista che M assud aveva deposto e con¬ 
segnato ai rappresentanti deH'Qnu. 

Daqualcheanno M assud comandaval'Alleanzadel 
nord, espressione militare del governo legittimo di Bu- 
rhanuddin Rabbani rovesciato dai Taleban. Senza la 
sua guida carismatica, quell'esercito di guerriglieri che 


solo Russiaed Iran hanno avuto il coraggio, insufficien¬ 
temente, di armare, mentre l'Qcddente restava a guar¬ 
dare, rischia di disgregarsi. 

Attestati di cordoglio sono arrivati da tutto il mon¬ 
do. In un messaggio inviato al suo successore, M oham¬ 
mad Fahim, il ministro degli Esteri russo l^r Ivanovsi 
èdetto certo cheM oscael'AlleanzaSettentrionaleconti- 
nueranno a collaborare «per la ricostruzione della pace 
edella stabilità in Afghanistan». Il ministro degli esteri 
iraniano Kamal Kharrazi ha scritto che «la memoria di 
questo grande uomo che ha speso la vita in difesa del 
suo paese e della indipendenza della nazione islamica 
sarà ricordato da generazioni di afghani e dalla storia». 
Viva impressione a Bruxelles, dove la presidente del 
parlamento europeo, Nicole Fontaine, che l'aveva in¬ 
contrato lo scorso aprile, si è detta «profondamente 
choccata» per il «vile» attentato. 

ga.b. 
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la guerra in america ieri i primi funerali con Clinton e Hillary. Pompieri e volontari continuano a scavare 

New York, la fatica di tornare a vivere 


Sale il numero dei dispersi: 4 . 972 . Giuliani riapre il traffico ai mezzi pubblici 


Riccardo Chioni 


NEW YOK II provvisorio bilancio del¬ 
le vitti me è grave ma non è che una 
minima parte rispetto alle migliaia 
di cadaveri che ancora contienei'im- 
mensa tomba del Wtc, a quattro 
giorni da quando Downtown New 
York è scoppiato l'inferno. 

Il numero ufficiale dei dispersi 
è 4.972. Sono 124 le vitti me recupe¬ 
rate, in maggioranza non ancora 
identificate, un totaledi 184sono le 
persone confermate decedute ed ol¬ 
tre 4 mila restano considerate di¬ 
sperse, 400 parti di corpi recupera¬ 
te. Soltanto cinque sopravvissuti so¬ 
no stati tratti in salvo dal giorno 
dell'attentato. Mala ricerca va avan¬ 
ti. «Ci sono spazi in cui le persone 
potrebbero essereintrappolateean- 
cora in vita - spiega il dottor James 
Boston, uno dei medici legali che 
coordinano leoperazioni - per que¬ 
sto i soccorritori spesso superano i 
corpi che trovano e vanno avanti». 

Venerdì sera la City, Washin- 
^oneil resto deH'America era scesa 
in strada per ricordare. Lo hanno 
chiamato "il giorno della memo¬ 
ria". Un'immagine mai vista, un'at¬ 
mosfera mai vissuta a New York. La 
gente è uscita di casa per la veglia, 
per ricordare non si sa bene ancora 
quanti morti. È difficiletrovarenel¬ 
la Grande Mela qualcuno che non 
avesseun amico, un conoscente che 
lavorava nei pressi del World Trade 
Center. Praticamente fuori da ogni 
portone c'era un gruppo di inquili¬ 
ni con una candela accesa, in mesto 
silenzio, ancora increduli. Ognuno 
ripeteva la solita frase: non posso 
più stare incollato al televisore. 

Nessuno ha il coraggio di rivela¬ 
re la sorte di una cinquantina di 
bambini ospitati nel "day care cen¬ 
ter" al mezzanino al numero 5 del 
Wtc, di cui resta solo lo scheletro 
annerito e di altre decine di piccoli 
lasciati dai genitori negli altri asili 
nido disseminati un po' in tutti i 
maggiori edifici ches'affacciano sul¬ 
la piazza delle Torri. «Li vedevamo 
tuttelemattine, incolonnati, a spas¬ 
so nei giardini con gli accompagna¬ 
tori. Di alcuni conosco i nomi, il 
più grande, Thomas, aveva 5 anni. 
Molti al Wtc erano soliti fermarsi 
per salutarli. Anch'io avevo sempre 
in tasca le caramelle per loro» rac¬ 
conta Eric j ohnson, operatore pres¬ 
so la Borsa mercantile al World Fi¬ 
nancial Center, a ridosso delleTor- 
ri. 

Ieri è iniziato anche il triste rito 
dei funerali. Giuliani ha partecipato 
a tre riti funebri di altrettanti vigili 
del fuoco. I colleghi sono impegnati 
a scavare nella tomba del Wtc. Al 
posto loro, migliaia di newyorkesi 
hanno voluto dare l'estremo saluto 
al 68enne cappellano francescano 
M ichael Duffy del Nyfd, cheerasta¬ 
to visto togliersi il casco di protezio¬ 
ne per pregare, quando gli sono pio¬ 
vute addosso le macerie. Poco pri¬ 
ma della cerimonia, l'ex presidente 
Bill Clinton, la consorte senatrice 
H illary e la figlia Chelsea sono riu¬ 
sciti a farsi largo tra la folla nella 
chiesa di San Francesco d'Assisi, sul¬ 
la 31§ strada, per rendere omaggio 
alla salma. Al termine il sindacasi è 
recato al funerale di William Fe- 
ehan, primo vicecapo del Fire De¬ 
partment e, infine, a Long Island, 
dovelafamigliadi PeterGanci dava 
l'ultimo saluto al capo italoamerica¬ 
ne da pompieri. 

Il lavoro di recupero a "groud 
zero" avviene per la maggior parte 
in scala minore: una catena umana 
si passa contenitori di detriti scavati 
con le mani tra la melma formatasi 
dopo le violente piogge di giovedì 
notte. Fino a ieri erano state rimos¬ 
se 10.425 tonnellate di macerie con 
l'impi^ di 1.154 camion: una fra¬ 
zione infinitesimaledi ciò che resta 
del totale di 220 piani del peso di 
1.25 milioni di tonnellate, oltre agli 
altri edifici crollati di conseguenza. 

N^li ospedali di New York e 
del vicino New jersey sono state tra- 

Ma c’è chi approfitta 
delle maeerie 
per atti di 
seiaeallaggio 
e furti nella zona 
delle Torri 


sportate 4.300 persone coinvolte 
nel disastro, molti sono ricoverati 
nei centri per grandi ustionati, altri 
nei reparti di ortopedia, mentre i 
trauma center stanno cercando di 
strappare alla mortequanta più gen¬ 
te possibile. 

11 terrore attentati ha visi bi I men¬ 
te scosso i newyorkesi. Poca gente 
per le strade, anche Central Park, 
chein unasplendida giornata soleg¬ 
giata come ieri - normalmente - sa¬ 
rebbe stato invaso da residenti etu- 
risti, invece è deserto, così come è 
tristementevuotaTimesSquare. La 
minaccia della bomba è continua - 


riferisceil capo della polizia Kerik -. 
«Nestiamo ricevendo un centinaio 
al giorno, al confronto delle"solite” 
sei 0 sette». N ella tragedia c'è anche 
chi trova il tempo per azioni di scia¬ 
callaggio. Kerik racconta che parec- 
chiepersone, spacciatesi per soccor¬ 
ritori 0 volontari con false identifi¬ 
cazioni, sono state tratte in arresto 
dopo che avevano commesso furti 
nella zona compresa nel cordone di 
sicurezza e Giuliani aggiunge che 
una società fasulla di telemarketing 
sta chiamando la gente per racco¬ 
gliere fondi, ammonendo di non ri- 
velaredati personali enonfareasso- 


lutamentedonazioni a sconosciuti. 

Alla terza conferenza stampa si 
aggiunge ancheil governatore dello 
stato di N ew York, George Pataki e 
ai giornalisti riferisce che molte 
aziende - che operavano nell'area 
del disastro - hanno già fatto inten¬ 
dere che si trasferiranno, con molta 
probabilità, di là dall'Fludson, nel 
New jersey e rivolge un appello af¬ 
finché il "business" non abbandoni 
la City. FI a assicurato che sono a 
disposizione ingenti fondi statali e 
federali per aiutarci privati arimet- 
tein piedi leproprieaziendeed eser¬ 
cizi. Giuliani pure invita ripetuta- 


mente a tornare alla normalità, a 
ri prendere le attività nella cittadella 
della finanza, già da lunedì, quando 
anche la Borsa tornerà a funziona¬ 
re. Il primo cittadino della Grande 
Mela asserisce che da lunedì ripren¬ 
derà il servizio di trasporto pubbli¬ 
co, seppure con qualche difficoltà e 
dirottamenti, da e per Wall Street e 
ancheil servizio di traghetti con Sta- 
ten Island dovrebbe tornare a fare 
la spola dalla punta estrema sud di 
M anhattan el'isoletta nella baia col¬ 
legata solo - ora - dal Verrazzano 
Bridge. Anche il sindaco si associa 
al governatore e offre spazi della 


municipalità per ospitare coloro 
che non hanno più un tetto sopra la 
testa per svolgere la propria attività. 
FI a ribadito che alcuni edifici do¬ 
vranno essere abbattuti e che due 
volte al giorno i genieri ispezionano 
quelli più a rischio, dove stanno la¬ 
vorando lesquadredi soccorso. 

È lungo l'elenco dei nomi degli 
italoamericani che lavoravano nel 
quartiere finanziario. La collettività 
italoamericana di New York, New 
jersey e Connecticut è in lutto, an¬ 
che se i familiari non vogliono la¬ 
sciare posto alla disperazione. E re¬ 
stano in frenetica attesa. 


segue dalla prima 

Non è lo scontro 
tra Dio e Allah 

Se la rivendicazione di pace e la 
voglia di un mondo più giusto 
si saldano con l'orrore totale 
per le migliaia di omicidi preme 
ditati di NewYorkedi Washin¬ 
gton, allora diventa legittimo e 
giusto chiedersi: quale dovrà es¬ 
sere la risposta? 

L'America stessa, benchéco- 
sì inclinein questi anniarispon- 
dereda sola alle proprie doman¬ 
de e anche a quel le del mondo, 
adesso chiede di unirsi. Chi si 
uniscefesi deve fare) ha diritto 
di parlare e di proporre. La spe¬ 
ranza è che si senta alta e chiara 
la voce di una coscienza morale 
europea, enon lefrasi di manie¬ 
ra dettatedaN'opportunismo. Il 
momento ètroppo graveetrop- 
po tragico per affidarsi all'op¬ 
portunismo, per fare la finta ga¬ 
ra a presentarsi come il «miglio¬ 
re amico». 

Questa partita è estrema in 
due sensi. Potrebbe portare a 
una guerra cieca, a una guerra 
atomica. Tutti i Paesi deH'area 
afghana (compreso il Pakistan, 
che si dedica ad un evidente 
doppio gioco) hanno armi ato¬ 
miche. 

M a potrebbe anche essere il 
momento di uno strano miraco¬ 
lo in cui tornano a incrociarsi 
non solo alleanze ma anche vo¬ 
ci, relazioni, legami attraverso il 
mondo. 

11 momento in cui leorganiz- 
zazioni internazionali esistono 
e contano di nuovo. 

Il Tcattato della Nato, invo¬ 
cato come unica rete di salvez¬ 
za, fa esplicito riferimento al 
compito supremo di pace delle 
Nazioni Unite nella seconda 
parte dell'Articolo 5. Ripetetele 
riferimento, in modo sorpren¬ 
dentemente netto, neH'Articolo 
7. Conferma che spetta all'Onu 
il compito di garantire la sicu¬ 
rezza del mondo. È vero, sono 
regole che non hanno quasi mai 
funzionato. E infatti eccoci qui, 
con le immagini di Manhattan 
negli occhi e una spaventosa an¬ 
sia di guerra. 

Ma la forza delle Nazioni 
Unite, come quella dell'Europa, 
come quella dell'Alleanza, di¬ 
pendono dalla intelligenza e vo¬ 
lontà di chi ne è parte. 

Adesso chi ne è parte rappre¬ 
senta il desiderio di non morire 
di tutti i popoli presenti in quel¬ 
le organizzazioni e alleanze. 

Più si detesta il messaggio di 
odio che ha attraversato il cielo 
in questi giorni, più si vuoleche 
niente del genere si ripeta, più 
ci si sente vicini esondali eami- 
ci del Paese colpito in modo co¬ 
sì atroce, più si vuole che quel 
Paese si allontani dalla morte, 
che vinca dalla parte della civil¬ 
tà costruendo ponti molto più 
alti della guerra, separando i 
massacratori dai popoli, liqui¬ 
dandoli dalla storia, ne^ndo lo¬ 
ro la risposta tanto desiderata di 
altri massacri. 

Furio Colombo 



Il presidente americano George W. Bush tra i socoorritori del Wold Trade Center di New York 
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Il cerchio si stringe intorno a Bin Laden: da un video le prove che uno dei dirottatori morti, Khalid Midhar, era tra i suoi seguaci 

(Operazione Penttbom, due arresti per l’Fbi 


Riapre il Metropolitan 
Ottomila persone 
in fila per un biglietto 

Ottomila persone in fila alla bi^iétteria dé 
M etropolitan M useum dove ha aperto una 
mostra pedale dedicata a un gruppo di 
fotog'afi egziani. Mail M useo di Storia 
Naturalesu Central Parkèrimasto chiuso: 
ferita dai kamikaze, New York ha famedi 
cultura, ma il ritorno alla normalità, dopo 

10 shock del 1/1 /orid Trade Center, è diffidle. 

11 M etropolitan ha riaperto i battenti in 
osculo all'appdio dd sindaco Rudolph 
Giuliani. «Lo abbiamo fatto per 
contribuire al ritorno ddl'equilibrio civico 
- ha detto il portavoce dd museo sulla 

0 uinta Strada H arold H oitzer - M a anche 
per offri re un asio culturale ai viatatori 
rimasti bloccati in dttà dalla chiusura 
degli aeroporti». 


«Penttbom»èil nomeincodicedellamaxi inchiesta, 
dove «pen» sta per Pentagono e la doppia «t» per le 
Torri gemdie «Bom» per ie bombe. L'Fbi continua 
ia sua caccia aii'uomo,vagiiandoiedecinedi migiiaia 
di segnaiazioni arrivateai numero messo adi^osizio- 
nedagii investigatori, i i iavoro di 8000 agenti federaii 
affiancati da3000poiiziotti - un dispositivo di indagi¬ 
ne mai messo in campo finora - ha portato ndia rete 
ai momento un soio arresto: un uomo fermato aii'ae- 
roporto di New York giovedì scorso, ii soio per ii 
quaiesia stato emesso un mandato d'arresto. Si era 
presentato aii'imbarco di un voio mostrando ia iicen- 
za da piiota dd fratdio. Un documento regoiare, 
sembra, ma non suo. Sarebbe a conoscenza di de¬ 
menti ritenuti importanti dagii investigatori, che io 
hanno trattenuto come testimone materiaie, suiia 
base di un mandato che si appiica quando vi sia ii 
pericoiodifugadi persone in possesso di informazio¬ 
ni particoiarmente riievanti in un'inchiesta pende. 
Potrebbeessereiegato ad un fratdio di Bin Laden. Le 
autorità non ne hanno rivdato i'identità. Lo tengono 
sotto torchio, insiemea decinedi aitrepersoneferma- 
te in rdazione ai tremendo attacco terroristico, in 
serata un secondo mandato d'arresto, a New York, 
non èstato però ancora eseguito. Due personesospet¬ 
te, direttein Texas e fermate giovedì in treno, sono 


state trasferite a New York per essere interrogate Si 
ritiene che possano fornire informazioni suiia rete 
dd terroreedata dietro agii attentati. L'Fbi trattiene 
per interrogarie aimeno aitre 25 persone - ufficiai- 
menteper vioiazioneddieieggi suii'immigrazione- 
su una lista di un centinaio di sospetti. 

La pista ddi'Fbi si stringe su Bin Laden. I servizi 
di sicurezza americani hanno una videocassetta che 
documenta un incontro avvenuto ii M aiesya un an¬ 
no fa tra uno dd dirottatori - ii cui corpo è stato 
identificato tra ie macerie, Khaiid M idhar - e un 
uomo sospettato di aver partecipato ai gruppo di 
fuoco di Bin Laden ndi'attacco aii'incrociatoreCoie 
avvenuto ndi'ottobre scorso nd porto yemenita di 
Aden. Ma è sconcertante che due dd dirottatori - 
Kaiid Midhar e un aitro, Saiem Flamzi - sembra 
fossero già ndia iistadd sorvegiiati speciaii ddiaCia, 
indicati come militanti ddi'organizzazione di Bin 
Laden. L'esserend mirino degii apparati di sicurezza 
americani non ha ioro impedito di metterea segno ia 
strage. 

Le indagini proseguono anche aii'estero. Oitre 
aiia pista tedesca, ora si affaccia anche qudiasvizze 
ra. M entre, sempre in Germania, oitre a M ohamn- 
med Atta e ai M arwan Aishehri, che hanno piiotato 
contro iedueTorri i dueBodng, avrebbe soggiorna¬ 


to ad Amburgo ancheun terzo terrorista, Ziad Samir 
jarra, un iibanesedi 25 anni. Sarebbe stato a bordo 
ddi'aereo ddi'United Airiines, schiantatosi a Pitt¬ 
sburgh. Le indagini proseguono anche in Spagna 
doveè risuitato cheM ohammed Atta ha soggiornato 
di recente ndia iocaiità turistica di Saiou. In Italia- 
per la vicenda ddle divise rubate -, in Bdgio, in 
Francia, in Brasile In Argentina un uomo avrebbe 
riconosciuto un arabo ricercato per terrorismo tra i 
soccorritori mostrati dalleimmagini in tv, sarà ascol¬ 
tato dall'Fbi. 

È stata intanto rintracciata la seconda scatola nera 
dd volo 93, schiantatosi nd presi di Pittsburgh. 
Era conficcata a otto metri di profondità. Sarebbe 
sufficientemente integra per dare una risposta ai 
molti interrogativi ancora aperti. L'aereo precipita¬ 
to in aperta campagna è stato il solo dd quattro 
dirottati dai terroristi a mancare il bersaglio. Forse 
nd «cockpit voice recorder» - l'apparecchio che 
r^istra i discorsi che avvengono ndia cabina di 
pilotaggio - si troveranno gli dementi per capire 
che cosa accadde nd pochi minuti di volo dd Bo- 
dng. Il Pentagono ieri ha confermato che quattro 
cacciasi alzarono per intercettare il volo 93, quan¬ 
do ormai era chiaro che era stato dirottato. Ma 
non entrarono in azione. 
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la guerra in america 


Al Consolato di New York processione di parenti e turisti. Manca all’appello Gerardo Rauà, la famiglia vive in Trentino 


Squadre di 
soccorritori 
al lavoro 
tra le macerie 
del World Trade 
Center 
Sotto, un uomo 
davanti al “Muro 
della preghiera” 
dove sono 
appese le foto 
dei dispersi 
ricercati dalla 
famiglie 



Ancora nessuna notizia di 62 italiani 


Impossibile un bilancio di vittime e feriti. 29 ricoverati negli ospedali, potrebbero avere la doppia nazionalità 


Riccardo Chioni 


New York Ancheal Consolato Ge¬ 
nerale d'Italia, a Park Avenue, é 
una processione continua, di gio¬ 
vani in particolare, in vacanza nel¬ 
la Big Apple e bloccati dalla cata- 
stofe. Qualcuno ha perso i docu¬ 
menti, altri non hanno piu' la 
stanza in albergo e per molti si 
tratta di riuscire 
asbarcareil luna¬ 
rio, con le tasche 
ormai vuote. 

Il console ge¬ 
nerale Giorgio 
Radicati ridimen¬ 
siona le cifre sul- 
levittimecheera- 
no state comuni¬ 
cate in tivù', a 
Porta a Porta, l'altra sera. 

«Ecco le ulti me. Sono 62 colo¬ 
ro che non rispondono all'appel¬ 
lo. Otto si sono fatti vivi. Quindi 
da settanta che s'era detto, siamo 
scesi a 62. Abbiamo constatato - 
aggiunge il ministro - che vi sono 
29 personecon nomi italiani rico¬ 
verati negli ospedali della City. 
Questo e' un dato nuovo che ci 
hanno appena comunicato dal Fa¬ 
mily Center della Armory (26.esi- 
ma St. e Lexin^on Avenue) dove 
raccolgono le informazioni per i 
familiari dei dispersi e dei ricove¬ 
rati. 

Qra stiamo inviando funziona¬ 
ri presso i nosocomi cittadini per 


Oreste Pivetta 


Negli elenchi dei morti, dei dispersi 
ed^li scampati i cognomi d^li ita¬ 
liani sono tanti, come ormai in un 
qualsiasi film di Hollywood o nelle 
storiedellamafia. M olti si accompa¬ 
gnano a nomi che mostrano una 
storia poco italiana, M arie, Joe, Ken- 
ny. Gene. Padri e nonni erano anco¬ 
ra "immigrati". Loro ormai sono so¬ 
lo americani, mezzo milione, gente 
chenelletorri del World Center ave¬ 
va un lavoro, una scrivania, un com¬ 
puter, una poltrona, le foto dei figli 
0 della fidanzata, magari un incari¬ 
co importante. Uno degli scampati, 
uno tra i primi ad apparire oltre la 
cortina di polvere e macerie, di co¬ 
gnome fa Lesci, di nome Lou. La 
sua avventura l'ha raccontata deci¬ 
nedi volte, èstato il più intervistato: 
quella discesa lungo lescale, seguen¬ 
do un fiumedi gente, nel fumo nero 
che toglie il respiro, verso la luce e 
l'aria da respirare. 

Altri, dal cognome italiano co¬ 
me lui, sono rimasti sotto le torri, 
schiacciati, spezzati, i parenti e gli 


riuscire a stilare un primo bilan¬ 
cio dei feriti, anche se si incontra¬ 
no difficolta' ad accedereagli ospe¬ 
dali». 

Si tratta di italiani o italoame- 
ricani?«Noi pensiamo che siano 
italiani. Non posiamo pero' esclu- 
derechevi siano ancheitaloameri- 
cani, con doppia nazionalità', in¬ 
somma». 

Il pellegrinaggio al Consolato 
prosegue - da 
mercoledì' - al 
ritmo di un cen¬ 
tinaio di visite al 
giorno da parte 
di persone bloc¬ 
cate qui a New 
York. 

Ce' chi non 
sapendo dove an¬ 
dare, si trascina 
dietro le valige e cerca di ottenere 
ospitalità' da qualcuno della collet¬ 
tività' italoamericana che si e' or¬ 
ganizzata per prestare soccorso a 
coloro che non hanno un posto 
dove andare a trascorrere le notti 
cheli separano dalla partenza. 

«Possiamo dire di avere dato 
assistenza a circa cinquecento per¬ 
sone nei cinque giorni dal disa¬ 
stro» precisa Radicati. 

Il console conferma che sono 
partiti dall'Italia tre voli alla volta 
del Jfk ed uno per Newark. «Do¬ 
vrebbero arrivare tutti nel pome¬ 
riggio e in serata: uno alle 14,30 


amici ancora li attendono, oltre gli 
sbarramenti, che sono diventati una 
linea dolorosa tra la vita e la morte. 
I parenti, 0i amici, nel momento 
dei soccorsi, dei ritrovamenti, della 
conta, sono gli attori di quest'altra 
cronaca della città, una pagina che 
si chiama attesa. La grande storia 
ormai si recita altrove, tra i missili e 
le portaerei. I parenti egli amici vi¬ 
vono la loro speranza o cercano la 
consolazione almeno di sapere, ri¬ 
manendo in piedi e mostrando le 
foto, un messaggio che sembra di¬ 
ventare un saluto. Tra quelle foto i 
volti di Sai Zora, che aveva due bam¬ 
bini e che aveva parlato con la mo- 
gliedieci minuti prima del crollo; di 
Yvonne Bonome, una ragazza di 
trentanni, che lavorava alla M arsh 
M cLennon, una compagnia di assi¬ 
curazione: di Brigida Esposito; di Ri¬ 
chard Bosco, alto, biondo e sorri¬ 
dente, il figlio di due anni sullespal- 
le. 

New York è tappezzata di foto 
in questi giorni. Locandine stampa¬ 
te dal computer, affissene! muri del¬ 
la città, che sono diventati "Wall of 
Prayers”, muri delle preghiere. Op- 


Roma e poi mi dicono che c'e' un 
quarto volo in arrivo a Newark, 
daM ilano. Questi velivoli dovreb¬ 
bero poi ripartire: dueper M ilano 
e due per Roma». 

11 primo volo (Az604) e' atter¬ 
rato al Jfk alle 14,30 come previ¬ 
sto. La precedenza nelle partenze 
viene assegnata ai viaggiatori in 
possesso della prenotazione nei 
giorni 11, 12 e 13 settembre, nel 
periodo in cui i velivoli sono rima¬ 
sti a terra e a pass^geri con bam¬ 
bini, malati e anziani. Quelli che 
ripartono alla volta dell'Italia dal 
Jfk, sono tre velivoli Boeing 747 
che possono trasportare 368 pas- 
^geri in classe economica e 36 
in business, mentre da Newark e' 
prevista la partenza del volo 607 
alle21,30 (di ieri sera) con destina¬ 
zione Milano, a bordo di un "767" 
con 196 pas^geri in claseecono¬ 
mica e 25 in business. In tutto 
dovrebbero prendere il volo 4 ae¬ 
rei Alitalia: due con destinazione 
Fiumicino, gli altri l'aeroporto del¬ 
la Mal pensa. 

Per oggi, invece, l'Alitalia ha 
lasciato tutto ancora in sospeso, 
in attesa di vedere se sopraggiun¬ 
gano nuove disposizioni da parte 
della Federai Aviation Administra- 
tion, ma l'aria che si respira nei 
tre aeroporti metropolitani é di 
estrema incertezza, con sporadi- 
cheinterruzioni dei servizi, minac- 
cedi ordigni ed una calca di perso¬ 
ne in cerca di una fuga da New 
York. 


pure "Missing Wall”, muri dei di¬ 
spersi. ComeGiannaGennyGamba- 
le, ad esempio, che stava al centesi¬ 
mo piano, Mario Nardone, Kenny 
Lira, Brian Cachia, Joe Trombino, 
Gene Luigi Calvi. 

Ci si aggrappa sempre al fanta¬ 
sma di un miracolo. Michael Ta- 
muccio ad esempio, italoamericano 
di terza generazione, originario di 
Napoli, partecipava a una colazione 
di lavoro al ristorante"Windowson 
theWorId", nella Torre Nord. È un 
broker, e il World Trade Center era 
un luogo che frequentava spesso. 
«Non possiamo immaginare che se 
ne sia andato», dice in lacrime Ma¬ 
rie Portelli, anche lei italoamerica¬ 
na, di origini siciliane, cara amica di 
famiglia. M ichael ha 37 anni. I geni¬ 
tori sono lontani, gli aeroporti bloc¬ 
cati, non riescono a rientrare, «divo¬ 
rati dall'angoscia di non sapere». 

Per Laura M orabito invece non 
ci sono illusioni. «Erasul volo nume¬ 
ro 11 deH'American Airlines, quello 
che è andato a schiantarsi per primo 
contro ledueTorh - raccontali pa¬ 
dre del marito di Laura, EugeneM o- 
rabito, di Framingham, nel Massa- 


Lecompagnieaeree raccoman¬ 
dano di farsi trovarein aerostazio- 
nealmeno con quattro oredi anti¬ 
cipo rispetto alla partenza per 
adempiere a tutte le procedure di 
sicurezza, ma c'e' anche chi ha bi¬ 
vaccato negli aeroporti. 

Di certo non si hanno piu' no¬ 
tizie del 43.enne Gerardo Rauzi, 
nato a Cloz, in provincia di Tren- 


chusetts - Mio fi^io si chiama 
M ark, M arco, è così che si traduce 
no?l genitori di Laura venivano dall' 
Abruzzo e dalla Toscana. Il papà si 
chiama Carmelo. Quando l'aereo è 
stato dirottato, lei stava volando ver¬ 
so Los Angeles, lavorava come ma¬ 
nager per l'Australian Airlines. Ave¬ 
va solo 34 anni». 

Nel volo 11 deH'American Airli¬ 
nes di italo americani cen'erano al¬ 
tri: Christine Barbuto,ThelmaCuc- 
cinello, Donald Di Tullio, Thomas 
Pecoreili, LouisM ariani. Al Pentago¬ 
no sono morti J oseph D eluca e Fran¬ 
cis Deconto, un soldato dell'esercito 
e un marinaio. 

Agli italiani d'America si sono 


to, con passaporto italiano. Era 
impiegato presso l'amministrazio¬ 
ne statale del governatore George 
Pataki con un importante incari¬ 
co: supervisore dei revisori dei 
conti. 

Al momento del secondo 
schianto si trovava nella Torre 2 
airss.esimo piano. Risiedeva nel 
rione di Flushing (dovesi svolgo- 


aggiunti negli anni gli italiani di Ro¬ 
ma, di Milano, di Chieti, di Paler¬ 
mo, i manager in trasferta, lesegreta- 
rie, i direttori, i giovani appena lau¬ 
reati, lì per un salto di carriera, per 
una nuova esperienza di lavoro, per 
un incontro di pochi giorni. 

«Mi sono salvato per quindici 
secondi». Ruggero DeRossi, trentot¬ 
tenne romano, da sei anni a Manhat¬ 
tan, lavorava nelle Twin Towers e 
con fortuna èscampato alla tragedia 
che ha colpito l'America. Salvo, per 
miracolo.«No-spiega- ioetantissi- 
me persone siamo scampati alla tra¬ 
gedia perchè da anni facevamo pro¬ 
ve di evacuazione. Dopo l'attentato 
del '93 nelle torri del World Trade 


no i campionati di tennis), nel 
quartiere periferico di Queensdo- 
ve venerdì' sera i vicini si sono 
radunati con le candele in mano 
nel "giorno della memoria". La 
mamma di Gerardo, Silvia Frank 
Cloz, viveaVal di Non, in provin¬ 
cia di Trento. E' disperata, cosi' 
come la sorella dell'alto funziona¬ 
rio, Nancy, che vive a Bellerose 
Village, a Long Island. Non han¬ 
no piu' notizie di lui da quella 
maledetta mattina e stanno in¬ 
viando messaggi dovunque, cer¬ 
cando di trovare qualcuno che 
sappia dare una speranza o una 
certezza che - tuttavia - nessuno 
vorrebbe avere. 

Anche all'Enit di Rockefeller 
Center stanno cercando di presta- 
reaiuto, in particolare attraverso i 
tour operatore le a^zie di viag¬ 
gio, ai turisti italiani in panne. 

Eugenio M agnani, responsabi¬ 
le dell'Ente per il Nord America, 
assicura che tutto l'ufficio di rap¬ 
presentanza e' stato mobilitato 
percercaredi smaltireil piu'celer¬ 
mente possibile il traffico dei pas- 
s^geri italiani che alla disperata 
si rivolgono un po' a tutti gli uffici 
di rappresentanze italiane, nella 
speranza di rientrare al piu' pre¬ 
sto. Sui volti di molti vacanzieri - 
sono parecchie le coppie in viag¬ 
gio di nozze - si legge la paura di 
chi si e' trovato sotto le bombe di 
Tel Aviv, invece che nella chiasso¬ 
sa e festante Grande Mela che 
non dorme mai. 


Center si simulavano le emergenze. 
A un allarme dovevamo lasci are tut¬ 
ti insieme! grattacieli. Eravamo abi¬ 
tuati, in caso di pericolo, a correre 
giù dallescale». Ruggero lavorava in 
una grossa società, la Oppenheimer 
Funds, al trentaduesimo piano della 
torre colpita per seconda. Si occupa¬ 
va di gestione fondi di obbligazioni 
internazionali: «Ero l'unico italiano 
in mezzo a millecinquecento colle¬ 
ghi americani. Si sono salvati tutti». 
Lui solo per quindici secondi. «For¬ 
tunatamente lunedì mattina -rac¬ 
conta infatti- ero arrivato più tardi 
del solito in ufficio. Esattamente 
quindici secondi prima dell'attacco 
aereo al primo palazzo. Dopo la pri¬ 
ma esplosione sono entrato all'inter¬ 
no del mio edificio. 11 palazzo trema¬ 
va come si trattasse di un terremo¬ 
to. Cadevano macerie ovunque. N es- 
suno capiva». Poi la seconda esplo¬ 
sione: «Forseera il serbatoio del pri¬ 
mo aereo. Abbiamo pensato ad un 
incidente aereo. Un urlo collettivo: 
moriremo tutti quanti». Ruggero ha 
ancora negli occhi le «macerie che 
precipitavano dappertutto, i pezzi 
di corpi, di braccia che volavano dal- 
lefinestre. A quel punto non ho più 
pensato a me stesso ma a tanta gen¬ 
te che era rimasta dentro le torri e 
che non si sarebbe salvata». «N on ci 
sono società italiane nella torre in 
cui lavoravo io. M a c'era un piccolo 
ristorante. Pronto Pasta. Cancellato 
dal crollo. Era gestito da italiani e di 
loro non ho avuto più notizie. Così 
comedi alcuni amici americani, che 
purtroppo non sono tornati a casa. 
Nelle Twin Towers c'erano anche 


Il console Radicati: 
è diffìcile 
avere informazioni 
dalle autorità 
statunitensi 


un altro alle 18, il terzo alle 19,30 
e il terzo alle 21 (di ieri sera) da 


Figli d’immigrati, gente al lavoro, turisti...storie di angoscia e di speranza 

La foto sul muro dei dispersi 
per la eonsolazione di sapere 



I voli per gli Usa 
tornano lentamente 
alla normalità 

Riprendono i voli per Gli Stati 
Uniti, da tutt'Europa. 
Dall'aeroporto di Fiumicino 
sono partiti i quattro voli 
programmati per New York. 
Alle 10.30 di ieri è decol lato il 
primo aereo della compagiia 
americana Continental per 
N etwark con 278 passeggeri a 
bordo. Successivamente sono 
partiti anche! tre voli 
dél'Alitalia. La compagnia di 
bandiera ha reso noto die i voli 
per g// Stati Uniti sono riprea 
con regolarità 
«compatiburnente con le 
operazioni di imbarco che, 
r^late dalle rigde norme di 
sicurezza, possono provocare 
eventuali disagi e ritardi». I voli 
Alitalia da Roma-Fiumicino 
per New York hanno regdtrato 
una media di oltre 400 
passeggi per un totale di 
1.200 unità. Altrettanto per i 
voli da New York in partenza 
ieri sera per Roma che sono 
stati interamente prenotati. 
Anche dallo scalo di 
M ilano-M alpensa i voli verso 
san Frana SCO, per /V etwark e 
per Los Angeles, pur non 
nastrando lo stesso coeffìdente 
di occupazione sono partiti 
regolarmente Alle 16.15 è 
decollato dalla pista 
ddl'aeroporto ddia M alpensa il 
767 Alitalia diretto allo scalo di 
Newark, ultimo dd angue voli 
partiti ieri da M ilano per g// 
Stati Uniti. In tutto, con i 
dnqueaerd, sono partiti per gli 
Usa un minialo di passeggeri. 

In precedenza erano decollati, 
alle 13.56, il volo ddia United 
Airlines per Washingion, alle 
15.07 qudio American Airlines 
per Chicago, e alle 14.27 e alle 
15.45 due voli Alitalia per le 
dttà californiane di San 
Frandsco e Los A ngdes 
Tutti i passegg^i hanno dovuto 
sottostare, a misure di sicurezza 
particolarmente rigde e in 
parti col are è stato effettuato un 
doppio controllo dd baga^i: al 
check sulla base ddle misure 
richieste dalle autorità 
ameri cane e al codddetto 
«controllo di stiva» secondo le 
procedure adottate negli scali 
italiani e inasprite dopo i fatti 
di New York. 

Per oggi, invece sono atted i 
primi rientri da New York su 
Fiumidno (Az 611 alle 9.55, Az 
609 alle 11.20) e su M alpensa 
(Az 605 alle 7.35). 

L'Alitalia, in una nota, ndio 
scusars con i passeggeri per g// 
inevitabili disagi che potranno 
verificarsi a causa ddle nuove 
procedure di scurezza che 
regolano gli imbarchi, ha 
invitato i passeggi a «recarsi 
in aeroporto con congruo 
antidpo». 


tante aziendeminuscoleeil control¬ 
lo diventa difficile». 

Tra gli italiani d'America, ameri¬ 
cani per una settimana, c'erano e 
restano anche loro: i turisti. Secon¬ 
do una stima sarebbero stati tremi¬ 
la, a New York. Le ultime notizie 
dicono che nessuno era lì, tra letor- 
ri prima, tra le macerie dopo. Ma 
devono aspettare. Solo pochi sono 
ripartiti e sono arrivati in Italia. Per 
lo più devono solo aspettare, in atte¬ 
sa agli aereoporti e negli alberghi. 
Altri ancora erano partiti per New 
York, sono sbarcati in Canada, ospi¬ 
tati in una palestra e dopo un po' 
sono tornati a Roma o a M ilano. Si 
dividono tra chi capisce che sono 
stati giorni straordinari nella trage¬ 
dia che hanno vissuto echi magari è 
impaziente e polemico, si lamenta 
protesta. Capita, malgrado tutto. 
Spirito italiano anche questo, un ri¬ 
torno in patria e al la normalità: per¬ 
chè l'Alitalia non ha organizzato il 
rientro, perchè il governo non fa 
qualcosa, ci siamo sentiti prigionie¬ 
ri, ostaggi, chi ci ripaga dei giorni di 
vacanza persi, non ci hanno neppu¬ 
re comunicato quando saremmo 
rientrati. 

Fuori da un incubo, finalmente 
a casa, lontani da quello spettacolo 
di morte, dicono quelli già in Italia, 
a casa. Ma pagheranno i giorni di 
albergo in più. Nessuno li rimborse¬ 
rà, come prevedono leggi e contratti 
di viaggio. La vita dovrebbe valere 
di più di quelle spese non previste. 
Soprattutto dovrebbe valere di più 
la vita di quelle migliaia di persone 
che l'hanno persa. 
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la guerra in amerìca 


Perché un essere umano è disposto ad immolarsi per uccidere altri esseri umani? 



Rapporto segreto dei servizi 
«Il secondo obiettivo 
potrebbe essere il Vaticano» 

Il secondo obiettivo della "rete" di Osama Bin Laden, 
dopo^i Stati Uniti, potrebbe essere il Vaticano. È 
una voce die rimbalza da^i Usa, raccolta 
dall'editorialista Igor M an che ne parla sul 
quotidiano telematico "Il Nuovo", «lo non aedo 
assolutamente che questo possa accadere - precisa 
M an - però s tratta di una notizia riportata da una 
buona fonte giornalistica. Si tratta di un rapporto 
se^etisàmo compilato dai servizi italiani che lo 
hanno consegnato ieri alle massime autorità 
italiane». «La notizia però - aggun^lgor Man - è 
filtrata non in Italia, bens in America. Ora non d 
sono le condizioni né tecniche, népscologche È stato 
attivato un s'stema di all arme capi II are ed efficace». 
Dal l'Osservatore romano arriva un messaggo a^i 
Usa: «La grandezza di un popolo na momenti più 
trago è stata sempre qudia di saper osare con la 
pace e il popolo statunitense lo ha dimostrato na 
momenti più tristi ddia sua storia». 


Siegmund Ginzberg 


Ci si chiede: cosa può spingere un 
essereumano ad immolarsi per ucci¬ 
dere altri esseri umani? La fede? 0 
più l'odio? Due degli attentatori sui¬ 
cidi erano piloti sauditi addestrati in 
America. Non erano dannati della 
terra disperati. U no si era diplomato 
allapiù prestigiosauniversitàdell'ae- 
ronautica americana. Un altro fre¬ 
quentava corsi serali. Aveva messo 
un'inserzionesui giornali in cerca di 
una moglie messicana. «Sono dolci, 
ottime mogli», diceva. 

Ci si chiede: cosa può spingere i 
tifosi del Galatasaray, nell’europea 
Istanbul, afischiareduranteil minu¬ 
to di silenzio per levittimeinnocenti 
del massacro a M anhattan?0 donne 
egiovani palestinesi ad esultareaGa¬ 
za inneggiando ad Osama bin La¬ 
den? Cosa fa dire ad un droghieredi 
Teheran, che nei confronti degli af¬ 
ghani ha probabilmente la stessa 
considerazione che un baluba del 
bergamasco ha nei confronti dei vù 
comprò, che «il sangue si versa per 
odio e questo odio gli americani se 
lo sono meritato»? 

Ci si chiede: Perché tanto odio 
contro l’America? Non solo contro 
('«altro», il diverso, il vicino di un’al¬ 
tra etnia o di un’altra religione, di 
un altro colore di pelle, come si è 
purevisto anchenel cuoredeH’Euro- 
paedellastessaAmerica, non generi- 
camentecontro l’Occidente, ma con¬ 
tro quel paese? 

Si sono tentate molte risposte. 

Perché l’America è arrogante, 
vuoleimporrei propri interessi eba- 
sta, se ne frega del resto del mondo, 
e con la presidenza Bush l'atteggia¬ 
mento si è esasperato, sono venuti 
meno anche gli sforzi per mitigarlo, 
dice qualcuno. Spiegazioni del gene¬ 
re erano state portate ancheper mol¬ 
ti aspetti dell’antiamericanismo eu¬ 
ropeo. Gruppi sociali in crisi, am¬ 
bienti intellettuali in cerca di identi¬ 
tà, certezzeevalori perduti sono por¬ 
tati a trovare negli Stati uniti un ca¬ 
pro espiatorio, ci aveva spiegato il 
politologo Ezra Suleiman, che inse¬ 
gna a Princeton. Sarà. Ci si può ma¬ 
gari immaginare gli anti-globai più 
incattiviti bruciare in effigie Bush e 
le Torri gemelle. Per decenni c’era 
stato un antiamericanismo legato al¬ 
le simpatie per i dannati della terra, 
0 alle simpatie per il comuniSmo. 
M a nessuno può seriamente pensare 
che ad infiammare questo tipo di 
antiamericanismo tendesse Osama 
bin Laden o chi per lui ha concepito 
questo attacco all’America. 


Il petrolio alle radici dell’odio 

/ terroristi sembrano spinti più dalla vendetta contro gli Usa che dalla fede 


U n altro tentativo di spiegazione 
concentra l’attenzione sul mondo 
islamico, in particolare quello del¬ 
l’islam arabo, sul possibile «scontro 
delleciviltà» chesecondo studiosi co¬ 
me Samuel Huntington impronte- 
rebbeineluttabilmenteil nostro futu¬ 
ro. L’odio, sostengono altri, ha radi¬ 
ci non tanto nella una rivalità mille¬ 
naria tra mondo islamico eocciden- 
te(«terradi guerra»), ma più specifi¬ 
camente nella storia dell’ultimo mez¬ 
zo secolo, un periodo relativamente 
brevein cui popoli chesi erano appe- 
naformati un’identità specifica(mia 
nonna per Palestinesi intendeva! no¬ 
stri parenti ebrei che abitavano in 
Palestina) estati nuovi (Irak, Siria, 
Arabia saudita, sono nati dopo la 
Primaguerra mondiale) hanno subi¬ 
to una crescente serie di sconfitte ed 
umiliazioni. L’odio per gli Stati uniti 


deriverebbe dal fatto chesiano perce¬ 
piti come la causa principale delle 
umiliazioni, della loro impotenza. 

Si potrebbe obiettare che nella 
storia dell’IsIam indipendentedell’ul- 
timo mezzo secolo, le umiliazioni, i 
lutti, le catastrofi e il sangue versato 
non sono venuti solo dalla guerra 
perse, contro Israeleo contro i colo¬ 
nialisti ma anche da ben più sangui¬ 
nosi conflitti inter-arabi o inter-isla- 
mici (la guerra Iran-Irak ha fatto più 
morti di tutte le guerre contro Israe¬ 
le), rivolgimenti, guerrecivili (si pen¬ 
si all’Algeria), e assassini! di re, lea- 
ders e presidenti. La maggior parte 
dei mussulmani vive sotto r^imi di¬ 
spotici, dittature feroci, regimi cor¬ 
rotti, talvolta medievali. C’è chi ha 
osservato che il fanatismo religioso, 
l’odio contro l’Occidente e contro 
gli Stati uniti, la scelta di campo. 


spesso in toni più truculenti di quelli 
dei palestinesi, nel conflitto israe- 
lo-palestinese,èin molti casi un sur¬ 
rogato, un canale di sfogo deH’odio 
chemolte popolazioni islamichenu- 
trono nei confronti di chi li governa, 
assetate di sangue. 

Ma allora perché non soloi pove¬ 
racci, ma anche il ceto medio colto, 
gli intellettuali più raffinati, i ban¬ 
chieri del Cairo, i bazar! ei professo¬ 
ri universitari di Teheran, i militanti 
curdi e i sindacalisti di Istanbul, gli 
avvocati di Islamabad e di Algeri e ce 
l'hanno tanto con l'America, anzi¬ 
ché ispirarsi ai valori della democra¬ 
zia edella libertà per disfarsi dei pro¬ 
pri tiranni? Perché esasperati dalla 
frustrazione? 0 perché sono convin¬ 
ti che l'America li abbia sistematica- 
mente abbandonati e traditi, sia sta¬ 
ta per decenni il principale sostegno 


Malatempora di Moni Ovadia 

L’Anello Autentico 



Amr Nabil/Ap 


L'editorialista del «Giornale» - don Gianni 
Baget Bozzo - ha di recente firmato un fon¬ 
do cheriescedifficilenondefinireinquietan- 
te. Facendo leva sull'orrore provocato in 
ogni coscienzaciviledallo spaventoso atten¬ 
tato terroristico che ha distrutto le Twin 
Towersdi NewYorkecancellato leesistenze 
di migliaia di innocenti fra le quali diverse 
centinaia di donne e uomini di fede musul¬ 
mana, ha proposto di indire una crociata 
ultimale contro l'IsIam. Fra le altre colpe, 
allafededi Muhammad, ha ascritto la prete¬ 
sa di una superiorità sul cristianesimo: ci 
stupiscetanta indignazione nei confronti di 
una tipica sindrome da ultimo arrivato al 
monoteismo, sindrome che ha sanato, fino 
a tempi recentissimi, il credo cristiano - ed 
in particolare quello cattolico - nei confron¬ 
ti del vetusto ebraismo. Tutto sommato, un 
cattolico dovrebbe essere comprensivo nei 
confronti delleesigenzedi auto-legittimazio- 
ne qualora limitate alle questioni dottrina¬ 
rie. Ma l'attitudine più al (armante che si co¬ 


glie nelle parole di Baget Bozzo, è il fare di 
tutte le erbe un fascio: se M uhammad ucci¬ 
de, è l'IsIam che ha ucciso. Per molti secoli 
in Occidenteèstato praticato questo perver¬ 
so sillogismo nei confronti dell'ebreo. Se 
Abramo uccide, è Israele che ha ucciso, N ei 
paesi in cui il cristiano è minoranza senza 
influenza di potere, è la chiesa che subisce la 
violenza dello stesso pregiudizio. Paroletan¬ 
to perentorie espresse da un sacerdote - an¬ 
corché sui generis - sono, non solo ingiuste 
ma anche pericolose. Il mondo è pieno di 
forsennati e razzisti che non aspettano altro 
persfogareil proprio odio. Questo odio fini¬ 
sce sempre per colpire d^li innocenti. Se 
ciò accadesse, si potrebbe innescare in ogni 
parte del pianeta una spirale di violenza le 
cui conseguenze sono difficilmente calcola¬ 
bili. L'IsIam è un grandissimo pensiero etico 
il cui scopo ultimo è l'edificazione della fra¬ 
tellanza e dell'amore universali come per gli 
altri monoteismi. Dal seno dell'IsIam, èusci- 
ta la mistica sufi che ha saputo esprimere 


una delle più commoventi concezioni della 
pace e dell'armonia fra gli esseri viventi. Vi 
sono stateepochedella Storia in cui la civiltà 
ha abitato nella casa islamica. Non bisogna 
confondere l'IsIam con l'islamismo, l'uso po¬ 
litico strumentale e rigido di passi del Cora¬ 
no da parte di chierici tiranni assetati di 
potereedi dominio sulle anime e sui corpi. 
Di fatto, ogni volta che si tenta di costruire 
una teocrazia, si imbocca lastrada dell'intol¬ 
leranza e del sangue, si abbandona la via 
maestradell'emulatioDei per quella luciferi¬ 
na della sostitutio Dei. A questo punto del 
nostro discorso forse sarà utile ricordare la 
parabola del re morente e dei tre figli. U n 
vecchio re molto malato, in prossimità della 
morte doveva lasciare il sigillo della propria 
regalità, un preziosissimo anello, a uno dei 
suoi tre figli, ma poiché li amava tutti egual¬ 
mente, decisedi commissionare ad un orafo 
espertissimo due copie indistinguibili dall' 
originale cosicché ciascuno degli eredi pen¬ 
sasse di ricevere l'anello autentico. Così so¬ 


no letregrandi Religioni, lo ho da proporre 
una variante personale di questa parabola: le 
copiecheil refecefarefuronotre; l'originale 
lo tenne per sé ritirandosi dal Mondo. La 
moralenon èconnessa direttamente allasto- 
ria, ma ci azzecca ugualmente. La democra¬ 
zia viene dai laici, i religiosi l'hanno accetta¬ 
ta spesso obtorto collo. Oggi ne godono i 
benefici e sviluppano fortunatamente una 
spiritualità più modesta. Nel mondo islami¬ 
co, i principi democratici stentano ad affer¬ 
marsi non per ragioni ontologiche, bensì 
per ragioni storiche. Lasconfitta della poten¬ 
za araba da parte del mondo cristiano pri¬ 
ma, ad opera di Tamerlano poi, quella suc¬ 
cessiva dellaGrandePorta, erededel pensie¬ 
ro maomettano, e la protervia colonialista 
dell'Europa, hanno determinato un accumu¬ 
lo di frustrazioni le quali, si sa, sono nemi- 
chedel laicismo, È pertanto urgente, da ogni 
parte, evitare lefarneticazioni e dare la paro¬ 
la agli uomini saggi per non sprecare le esi¬ 
gue possibilità di farcela. 


dei loro carnefici, li abbia usati esor- 
retti perché l’unica preoccupazione 
erano i propri interessi economici e 
strategici?Non èun’ipotesi avanzata 
da estremisti anti-occidentali e an- 
ti-capitalisti. L’abbiamo ripresa dalle 
colonne del Wall Streetjournal. 

C’è chi sostiene che le radici di 
tanto odio siano nel petrolio più che 
nella religione, nella cultura e nel 
sangue. È per il petrolio che l’Ameri¬ 
ca aveva sostenuto lo Scià dell’Iran, 
per poi ritrovarsi Khomeini, È per il 
petrolio che avevano sostenuto, coc¬ 
colato, incoraggiato Saddam Hus¬ 
sein, aiutandolo a fare la guerra al- 
l'Iran. Sempre dichiaratamente per 
il petrolio gli avevano fatto guerra. È 
per il petrolio che avevano coltivato, 
finanziato, formato lo stesso bin La¬ 
den e importanti società petrolifere 
americaneavevano esultato alla con¬ 
quista del potere da parte dei taliban 
in Afghanistan. 

C’è un’intera e serissima lettera¬ 
tura dedicata ad interpretare quel 
che sta succedendo in Asia in termi¬ 
ni di Great Game, riedizione del 
grande gioco che già dall’Ottocento 
aveva già impegnati Russiaelmpero 
britannico. 

Vale a questo punto la pena di 
aggiungerea queste di verse i nterpre- 
tazioni quella di Osama bin Laden 
in persona. La da nel proclama del 
1998 in cui indicava come dovere 
religioso di ogni mussulmano «ucci¬ 
dere gli americani ei loro alleati, sia 
civili chemilitari, dovunquesia pos¬ 
sibile», Perché? I ndicava tre ragioni. 
Primo: perchè «gli Stati uniti stanno 
occupando leterredell’lslam in Ara¬ 
bia, nel luogo più sacro all’islam, sac¬ 
cheggiando lesuericchezze(leggi pe¬ 
trolio), asservendone i governanti, 
umiliando il popolo, minacciando¬ 
ne i vicini, utilizzando le proprie ba¬ 
si nella penisola come punta di lan¬ 
cia nella lotta contro i vicini islamici. 

Secondo: per lesoffrenze inflitte 
all’Irak dall’alleanza ebraico-crocia¬ 
ta». 

Terzo: perché malgrado che gli 
obiettivi degli americani siano reli¬ 
giosi ed economici, servono anche 
gli interessi dello Stato ebraico". 


L’INTERVISTA.I1 priore della eomimità di Bose e animatore da anni del dialogo tra religioni: eeco perché musulmano non significa fondamentalista 

Bianchi: «L’Occidente non cerchi il nemico neU’Islam» 


Roberto Monteforte 


M oschee attaccate, africani, arabi 
0 asiatici guardati con sospetto, 
in alcuni casi aggrediti. U n brutto 
clima monta in Occidente. È la 
voglia di trovare un nemico eque- 
sto nemico è l’IsIam, identificato 
con il male, con il fondamentali¬ 
smo religioso, con la violenza. 

M a questa è una strada perico¬ 
losa e senza uscita per l’Occiden¬ 
te. Non dimentichiamo all’inizio 
del terzo millennio quanto l’uo¬ 
mo sia capacedi costruirei! male, 
di esercitare violenza contro un 
altro uomo. La chiama «Epifania 
del Male», Enzo Bianchi, priore 
della comunità di Bose, uomo di 
fede e appassionato assertore del 
confronto tra le religioni. 


Che mette in guardia: «Non 
facciamo dell’IsIam un nemico, ci 
si era troppo abituati a un nemi¬ 
co, molti ne hanno nostalgia e 
vogliono assolutamente creare 
nell’IsIam un nemico dell’Occi¬ 
dente e questo è un errore terribi¬ 
le...» 

Perchéèun errore terribile? 

Innanzitutto perché l’IsIam 
ha mostrato nei secoli una cultu¬ 
ra, una capacità di dialogo con i 
cristiani e anche con gli ebrei che 
è perlomeno pari a quella che ab¬ 
biamo mostrato noi, in fatto di 
tolleranza. Penso al momento in 
cui si coabitava insieme non solo 
in Medio Oriente, ma anche in 
Spagna. 

Poi, perchéèun attedi ingiu¬ 
stizia identificare tutto l’IsIam 
con una frazione intollerante. Il 


monoteismo del Corano è molto 
vicino al monoteismo dell’Ebrai¬ 
smo e del Cristianesimo, e non 
c’è, mai, nessuna violenza che 
possa essere giustificata a partire 
dalla vera tradizione islamica. In 
nomedi Dio non si può uccidere 
né nell’IsIam, né neH’Ebraismo, 
nénel Cristianesimo. Certamente 
né l’IsIam ma nemmeno l’Ebrai¬ 
smo hanno gli accenti di perdono 
e di amore per i nemici che ha il 
Cristianesimo, ma questo non ha 
impedito neanche ai cristiani di 
fare le crociate e le guerre di reli¬ 
gione 

Eppure quando si parla di 
fondamentalismo ci si riferi¬ 
sce solo a quello islamico. E 
questo modo di ragionare è 
considerato ingiusto dagli 
islamici.. 


Non dobbiamo dimenticare 
che il fondamentalismo che si è 
affacciato alla fine degli anni Set¬ 
tanta in realtà ha toccato tutte le 
religioni. C’erano i Sikh in India, 
mac’èstato, anche all’interno del 
Cristianesimo, un indurimento 
confessionale molto forte, penso 
ad alcune frange fondamentaliste 
di chiese negli Stati Uniti o alle 
sette in Sud America. Dove c’è 
fondamentalismo non c’è né dia¬ 
logo, né tolleranza. E questa, per 
il Cristianesimo, è una smentita 
fatale. 

Il fondamentalismo nasce 
come ricerca di un'identità? 

Ha diverse cause Quando è 
nato alla fine degli anni Ottanta, 
l’IsIam soffriva una situazione di 
povertà e di disperazione, non 
certo una mancanza di identità. 


M a, come è ancora adesso, c’era 
anche una condizione di umilia¬ 
zione imposta da noi occidentali. 
Non possiamo dimenticare che 
stiamo umiliando questi paesi. Le 
condizioni disperate di molti di 
loro, di molti dei loro abitanti po¬ 
veri, sono l’humus dove cresce il 
fondamentalismo. In ambito cri¬ 
stiano, invece, l’humus non era¬ 
no la povertà o l’oppressione, 
piuttosto un momento di incer¬ 
tezza neH’affrontare la moderni¬ 
tà, la nostalgia di una cristianità 
già affondata negli anni Settanta 
e, nello stesso momento, scoprir¬ 
si minoranza. 

Come vede il futuro? 

M olto dipende dalla crisi che 
stiamo vivendo. Dipende dal fat¬ 
to se siamo capaci di dare il segno 
che, con i paesi arabi e l’IsIam, 


vogliamo arrivare a un accordo, 
al dialogo, al riconoscimento nei 
consesso delle nazioni di quella 
dignità che loro vogliono avere 
anche in nomedi un passato cul¬ 
turale: non possiamo dimentica¬ 
re i grandi doni che hanno dato 
aH’umanità eallo stesso Occiden¬ 
te, a livello filosofico, scientifico e 
culturale Se, invece, facciamo del¬ 
l’IsIam il nemico dell’Occidente, 
credo che sarà impossibilevedere 
orizzonti di pace. 

È cronaca di questi giorni 
che quaiche moschea venga 
attaccata, che quaiche perso¬ 
na che vieneda un paeseara¬ 
bo 0 africano si senta minac¬ 
ciata... 

Questo dimostra che c’è, an¬ 
che da parte nostra, un fonda¬ 
mentalismo e che il male opera 


da noi e non solo nei fondamenta¬ 
lismi. Se adesso noi cerchiamo di 
rispondere a questa violenza, cer¬ 
tamente inaudita, con una violen¬ 
za che non è capace di cogliere 
obiettivi precisi, ma cheta di ogni 
erba un fascio, significa che vivia¬ 
mo nella loro stessa logica... Ma 
spero che prevalgano la ragione e 
il buon senso. 

Quindi iei è preoccupato 
per iepossibiii reazioni sta¬ 
tunitensi aii'attentato dei- 
i'il settembre? 

Bisogna essere preoccupati. 
Bisogna assolutamente chiedere 
checi sia intelligenza, chesi pensi 
bene e, soprattutto, che ci sia un 
accertamento chiaro di quale ne¬ 
mico vada sconfitto. Che non si 
faccia dell’IsIam intero il nostro 
nemico. 
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la guerra in america L’Onu s’arrende davanti a una crisi in cui gli Stati Uniti non gradiscono 

Bandiera bianca sul Palazzo di 


ingerenze e veti 

vetro 


Annullata l'assemblea generale: non vogliamo essere di peso alla città di New York 



sull'infanzia, in programma dal 19 a 
21 settembre. Oltre ai capi di governo 
sarebbero dovuti arrivare a New York 
per l'occasione migliaia di bambini da 
ogni parte del mondo. Doveva essere 
una occasione festosa ma c'era il ri¬ 
schio che affondasse tra polemiche, co¬ 
me è affondata la conferenza contro il 
razzismo in Sudafrica. Tra il sollievo 
generale è stato deciso di dare un col¬ 
po di spugna su anni di preparativi. 

L'Onu è ormai questo: una cassa 
di risonanza delle divisioni insanabili 
tra paesi ricchi e poveri. Creata alla 
finedel la seconda guerra mondi ale per 
prevenire nuovi conflitti, si è trasfor¬ 
mata in un terreno di scontro, non di 
conciliazione. Negli anni della guerra 
fredda, era paralizzata dai veti incrocia¬ 
ti dei due blocchi che si dividevano il 
mondo. Ora il mondo ha un padrone 
solo, gli Stati Uniti. Questo padrone, 
che qualche volta si èdimostrato cini¬ 
co e arrogante, è stato afferrato alla 
gola da un nemico di cui non aveva 
capito la terribile forza, il terrorismo. 
È impegnato in una lotta mortale. 
Non vuole regole né arbitri, perché il 
nemico ha calpestato ogni regola. 

Non era inevitabilechefinisseco¬ 
sì. Allafinedellaguerra fredda lenazio- 
ni unite avevano vissuto un momento 
di gloria. Si erano dimostrate veramen¬ 
te unite nell'intervento contro l'Iraq 
dopo l'inconsulta invasione del Ku¬ 
wait, avevano proclamato il principio 
che le frontiere internazionali, per 
quanto discutibili o palesementeassur- 


DALL’INVIATA Natalia Lombardo 


REGGIO EMILIA «Una risposta forte al 
terrorismo dev'essere data, certo, ma con¬ 
tro chi?Quando?Dove?Non si può colpi¬ 
rea caso». Armando Cossutta, presidente 
dei Comunisti italiani, èalla Festa nazio¬ 
nale de l'Unità di Reggio Emilia. Lui, co¬ 
mealtri, auspica che sia la politica e non 
solo l'azionemilitareaguidarela risposta 
ai terribili attentati che hanno colpito gli 
Usa._ 

È inevitabile^ secondo lei, la guer¬ 
ra? 

«Sia ben chiaro chela risposta dev'es- 
seredata. Si tratta di un atto infame, quin¬ 
di non solo la solidarietà da parte mia è 
piena e totale, ma anche la condanna dei 
terrorismi di tutte le risme. Quindi dare 
una risposta si, ma di chetipoTCiò cheè 
successo èterribile ma non èun un atto 
di guerra, èun'azioneterroristicachedev' 
essere combattuta, ma non con la guerra. 
Contro chi si combatte, dove? Bisogna 
individuare! responsabili ecolpirli dura- 
mentecon un'azionemirata, non sparan¬ 
do nel mucchio, E non si può fare la 
guerra contro l'IsIam, o contro questo o 
quel paese, si deve avere la capacità di 
isolare il terrorismo, togliere il terreno di 
consenso. Del resto sono cambiati tutti i 
parametri: l'invulnerabilità degli Stati 
U niti èstata mortificata, Gli stessi terrori¬ 
sti non sono alcuni poveracci fanatici, ma 
è un'organizzazione forte e abi le». 

Quali interessi pensa che ci siano 

dietro gli attentati? 


Il governo 
ha un merito 
Aver cereato 
un rapporto 
con 

l’opposizione 


«Ci possono essere interessi di vario 
tipo, ecco perché bisogna sapere contro 
chi combattere È solo il mondo islamico 
che si muove? Chi ha potuto permettere 
chefossero superati i controlli addirittura 
degli 007 americani? Molte collusioni di¬ 
mostrano come questo terrorismo sia 
una cosa seria, Si vince solo isolandolo 
anche con degli atti diplomatici verso i 
paesi chesolidarizzano, E poi con la politi¬ 
ca». 

Risolvendo lequestioni internazio¬ 
nali aperte^ come quella palestine¬ 
se? 

«Certo, condivido quello che ha det¬ 
to D'Alema in Parlamento: questo grumo 
può essere sciolto con atti politici, a parti¬ 
re dalla vicenda super-tragica del M edio 
0 riente e del reci proco di ritto al l'esistenza 
di Israeleedella Palestina, Un processo di 
pacedi nuovo fermo, con l'imposizionedi 
Sharon per la sospensione dell'incontro 
fra PereseArafat. Per questo chiedo, con¬ 
tro chi combattere? Vedo che anche negli 


Ww Dietro 

gli attentati 
possono 
esserci 
interessi 
molto diversi 


stati Uniti ci si interroga, c'èchi dice non 
commettiamo altri errori. E poi perché 
subito si tira in gioco la Nato? In questa 
battaglia non deve essere coinvolta la Rus¬ 
sia? Non dovrebbero essere interessati la 
Cina, il Giappone, l'India, l'America Lati¬ 
na o alcuni stati arabi come l'Egitto?». 
Quindi un nuovoGSavr^besigni¬ 
ficato lasciar decidere solo le poten¬ 
ze occidentali? 

«Berlusconi semplicisticamente ha 
detto: facciamo il G8. Gli hanno risposto 
dagli Stati Uniti mettendolo in ridicolo: 
ma quale G8? Devono essere coinvolti 
tutti gli altri paesi. E dovrebbe essere 
l'Onu a prendere un'iniziativa, nonostan¬ 
te abbia scarsecapacitàdi azione. Non si 
può affidare questo compito soltanto alla 
Nato. E non lo dico per l'antico pregiudi¬ 
zio che pure ha un suo fondamento, ma 
perché occorre qualcosa di diverso. Anzi, 
oggi più che mai deve farsi sentireil ruolo 
dell'Europa, che con la sua cultura e la 
collocazione fra questi due mondi, gli 


Bruno Marcio 


WASHINGTON L'Onu é fuori gioco. 
Gli aerei usati come missili per demoli¬ 
re N ew York hanno fatto croi lare, si m- 
bolicamente, un terzo grattacielo: il pa¬ 
lazzo di vetro. Il consiglio di sicurezza 
rinuncia a riunirsi di fronte a una crisi 
che gli Stati Uniti vogliono affrontare 
a modo loro, senza ingerenze e senza 
veti delleorganizza- 


zioni internaziona¬ 
li. L'assemblea ge¬ 
nerale, tradiziona¬ 
le parata dei poten¬ 
ti della terra, im¬ 
portante soprattut¬ 
to per le manovre 
di corridoio, que¬ 
st'anno non si farà. 

L'annuncio ufficia¬ 
le sarà dato martedì, ma la decisione è 
già presa. «Non vogliamo esseredi pe 
so alla città di New York in questo 
momento», ha spiegato il portavoce 
StephaneDujarric. 

Erano attesi all'appuntamento 75 
capi di stato e di governo, e altrettanti 
ministri degli esteri. Il presidenteGeor- 
ge Bush avrebbe dovuto essere il pri¬ 
mo oratore il 24 settembre, e i lavori 
sarebbero durati fino al 5 ottobre. L'in¬ 
tervento del ministro degli esteri italia¬ 
no Renato Ruggero era previsto per il 
29 settembre 

Ovviamente non se ne farà nulla. 
Il segretario di stato americano Colin 
Powel I e i I si ndaco di N ew York Rudy 
Giuliani hanno spiegato la situazione 
al segretario generaledell'onu Kofi An- 
nan. Come garantire, in questa situa¬ 
zione, la sicurezza degli ospiti? Come 
sistemarli in una metropoli che ancora 
arranca disperatamente tra le macerie, 
che ancora non riesce a dare sepoltura 
a migliaia di morti? 

A questo punto l'Onu ha due scel¬ 
te. Può rinviare l'assemblea a tempo 
indeterminato, e sarebbe il primo rin¬ 
vio nei 56 anni della sua storia, oppu¬ 
re, per la forma, tenere egualmente 
una riunione a livello di ambasciatori. 
È stato annullato il vertice mondiale 


All ’ appuntamento 
erano attesi 
settantacinque 
eapi di governo 
e altrettanti ministri 


de, non possono essere preda del le am¬ 
bizioni violente di un dittatore Nel 
1991, letruppe americane erano entra¬ 
te in guerra con un mandato dell'onu, 
affiancateda una coalizione internazio¬ 
nale. 

L'anno dopo, il consiglio di sicu¬ 
rezza si era riunito per la prima volta al 
livello dei capi di governo. Il presiden¬ 
te degli Stati Uniti, George Bush pa¬ 
dre, aveva proclamato cheda allora in 
poi le Nazioni Uni¬ 
te avrebbero assun¬ 
to la custodia del¬ 
l'ordine mondiale 
Pensava, ovviamen¬ 
te, che dopo il crol¬ 
lo dell'Unione So¬ 
vietica e la conver¬ 
sione al capitali¬ 
smo della Cina gli 
americani sarebbe¬ 
ro stati padroni del gioco anche in que¬ 
sta sede, come già lo erano nel fondo 
monetario internazionale o nella ban¬ 
camondiale. Il sanguinoso fiasco della 
missione in Somalia e l'impotenza di 
fronte ai massacri nell'Africa centrale 
hanno tolto ogni illusione a Bill Clin¬ 
ton, il successore di Bush padre. Nei 
conflitti a catena nei Balcani, dalla Bo¬ 
snia al Kosovo, l'onu è stata tenuta in 
panchina, mentre la N ato si trasforma¬ 
va per diventare il nuovo strumento 
della pax americana. Nel golfo, il ditta¬ 
tore iracheno Saddam Hussein rialza¬ 
va lacresta, egli Stati Uniti smaniosi di 
dargli una lezione erano sempre più 
insofferenti delleinterferenzedel segre¬ 
tario generaledell'onu Kofi Annan. 

Ora questi nodi vengono al petti¬ 
netutti insieme. Da una portevi éun 
congresso americano che diffida delle 
nazioni unite al punto di bloccare il 


Il Segretario 
generale 
deirOnu 
Kofi Annan 
mentre 
fa risuonare 
la campana 
della pace in 
occasione 
dell’annuale 
cerimonia 
In basso 
un pilota 
di caccia 
americano 


pagamento dei debiti arretrati se le 
truppeamericanenon saranno sottrat¬ 
te al I a gi u ri sd izi one del I a corte i nterna- 
zionalecontro i crimini di guerra. U na 
rata di 582 milioni di dollari avrebbe 
dovuto essere pagata entro questo me 
sema non seneparlan^pure Dall'al¬ 
tra vi é un consiglio di sicurezza che 
per statuto avrebbe l'obbligo di affron¬ 
tare la più grave crisi internazionale 


mai scoppiata dopo l'invio dei missili 
sovietici a Cuba. L'organismo che in 
teoria vigila sulla pace nel mondo do¬ 
vrebbe guidare la risposta al terrori¬ 
smo, impedire che si trasformi in una 
rappresaglia cieca. 

Gli Stati Uniti non permetteranno 
mai che questo avvenga. Non deleghe¬ 
ranno ad altri la loro guerra santa. Pos¬ 
sono informare e perfino consultare 


l'Europa, la Russia, gli alleati arabi, ma 
non esporsi a polemiche paralizzanti 
in un consiglio di sicurezza dove Rus¬ 
sia e Cina hanno il diritto di veto. 
L'onu potrebbe fare appello al diritto 
internazionale e alla ragione, se non 
avesse appena dimostrato la propria 
disastrosa impotenza nella conferenza 
contro il razzismo. Ha lasciato che le 
frustrazioni di una maggioranza senza 


potere esplodessero in accuse irrazio¬ 
nali a Israele, esponendosi al boicottag¬ 
gio americano soltanto per produrre 
un documento che, per non dire trop¬ 
po, ha finito per non dire nulla. Que¬ 
sta volta, con il lorodestinodi superpo¬ 
tenza in gioco, gli americani probabil- 
mentenon ledaranno neppure la paro¬ 
la. Al massimo, la informeranno quan¬ 
do tutto sarà deciso. 


Ecco cosa dicono 
gli artìcoli 5 e 7 
del Trattato Nato 

A rt 5: L e parti convengono che un 
attacco armato contro uno o più di esse 
in Europa o neli'America settentrionaie 
sarà consderato come un attacco 
diretto contro tutte le parti e di 
conseguenza convengono che ss tale 
attacco si producesse dascuna di esse 
nél’eserdzio dà diritto di legittima 
difesa individuale e collettiva, 
riconosduto dall'articolo 51 dello 
Statuto delle Nazioni Unite assisterà la 
parte e le parti oos attaccate 
intraprendendo, individualmente odi 
concerto con lealtreparti, l'azioneche 
giudicherà necessaria, ivi compreso 
l'uso della forza armata per ristabiliree 
mantenerela sicurezza della regone 
ddl'Atlantio)settentrionale Ogni 
attacco armato di questo generee tutte 
le misure prese in conseguenza di esso 
saranno portate a conoscenza del 
Consiglio di Sicurezza, queste misure 
termineranno allorché il Consilio di 
Sicurezza avrà preso le misure 
necessarie per ristabilire e mantenere la 
pace e la sicurezza internazionali. 
Articolo 7; Il presenteT rattato non 
pregudicaenon dovrà essere 
considerato in alcun modo lesivo dei 
diritti ede^i obblighi derivanti dallo 
Statuto delle N azioni U ni te alle parti 
che sono membri delle N azioni U ni te o 
la re^onsabilità primaria dd Consiglio 
di Sicurezza per il mantenimento ddia 
paceeddia sicurezza internazionali. 


Dalla Festa delFUnità a Reggio Emilia il presidente del Pdci avverte: non si può sparare nel mucchio, l’azione militare va guidata dalla politica 

Cossutta: il terrorismo va combattuto ma non con la guerra 


Pasqualina Napoletano, responsabile della delegazione ds al Parlamento europeo, sul molo dell’Unione dopo gli attentati negli Usa 

«Ora TEuropa deve rafforzare i suoi legami» 


DALL’INVIATO 


REGGIO EM ILIA «L'Europa l'altro ieri si è 
fermata per condannare il terrorismo e per 
esprimere solidarietà al popolo americano. 
E anchel' Italia ha risposto in modo massic¬ 
cio all'appello lanciato dal presidente della 
Commissione europea». Pasqualina Napo¬ 
letano guida la delegazione diessina nel 
gruppo del Pseal parlamento di Strasbur¬ 
go. «Ho visto manifestazioni imponenti in 
molti paesi europei - ricorda - A Berlino, in 
piazza Brandeburgo, c'erano anche il can¬ 
celliere Schroeder e il ministro Fischer. In 
molti paesi europei sono stati i governi a 
farsi promotori eprotagonisti di una rispo¬ 
sta. E mi rammarico molto del fatto che in 


Italia questo non sia avvenuto. Né il presi¬ 
denteelei consiglio, néi suoi ministri, infat¬ 
ti, hanno sentito il bisogno di dimostrare 
anchefisicamente, con la loro partecipazio¬ 
nepubblica, un sentimento cheoggi unisce 
tutti». 

Mail ^verno italiano ha condanna¬ 
to subito nettamente i'attacco terro¬ 
ristico che ha devastato New York e 
il Pentagono 

<Certo, questo non èin discussione. Il 
fatto è che non si può rimanere lontani da 
momenti di impegno civile che riafferma¬ 
no la volontà di partaci pozione della gente. 
Anche questa occasione ha dimostrato che 
quello di Berlusconi èun populismo senza 
popolo. Le persone vengono percepite solo 
virtualmente. La mobilitazione popolare 


non èprevista. Epuurei cittadini hanno un 
cuore, un'anima, una mente. Non sono so¬ 
lo numeri utili per i sondaggi». 

L'Europa quale ruolo può giocare 
l'Unione in un momento così dram¬ 
matico? 

«Negli ultimi anni il processo di inte 
grazioneha subito un'accelerazionefortissi- 
ma. I n poco tempo si sono costruiti il mer¬ 
cato comune e la moneta unica, E oggi 
abbiamo la carta fondamentale dei diritti 
da cittadini che rappresenta l'architrave de 
ll'Europa civile che vogliamo, L'Unione, 
nella sostanza, non è solo mercato. Adesso 
è molto di più» 

Ma la politica estera e di sicurezza 
comune stentano a decollare 

«Siamo ai primi passi, M a bisogna su¬ 


perare ancora molti ostacoli, Delegare ad 
una realtà sopranazionale compiti decisivi 
non è facile i governi - penso a quello 
francese, a quel lo tedesco, a quello britanni¬ 
co, ma non solo a loro - resistono. Eppure 
questo salto occorre farlo eoccorrefarlo al 
più presto. Nell'ultimo periodo va però sot¬ 
tolineato un dato importante. Nella politi¬ 
ca sul M edio oriente si évi sta una maggio¬ 
re volontà di far giocare un ruolo all'Euro- 
paesi èvistaunaricercadi univocità chein 
altre occasioni era mancata», 

E l'Europa sarà in grado di par¬ 
lare un unico linguaggio oggi, 
a proposito della risposta da 
dare all'attacco terroristico en¬ 
ti Usa?Afar prevalere l'esigen¬ 
za di giustizia sulla spinta alla 


Usa e l'IsIam, può e deve svolgere un ruo¬ 
lo di mediazione. M adeve avereuna voce 
autonoma. Il che non vuol dire liberarsi 
dalla solidarietà con gli Stati Uniti, anzi. 
M a l'autonomia non èsolo politica o eco¬ 
nomica, serve anche sul piano militare, 
una forza di sicurezza europea». 

Una necessità che indicava anche 
ai tempi della guerra in Kosovo, o 
no? 

«Certo, ma non mi si fraintenda: 
non la intendo in contrapposizione agli 
Usa, ma di stinta da questi. 0®i la sicurez¬ 
za è la preoccupazione principale, ma 
vuol di re anche investi menti. Seci fosse, e 
ci sarà, unaaccentuazionedell'azionemi- 
litare, si può ancheandareverso un perio¬ 
do di recessione, lo vediamo già con l'au- 


vendetta della quale parla Bu¬ 
sh? 

«lo penso che questa tragedia abbia 
riconfermato innanzitutto la nostra solida¬ 
rietà agli Stati Uniti. L'Europa, voglio ricor¬ 
darlo, nel suo percorso di politica estera e 


mento del prezzo del petrolio». 

L'America ha bisogno di dare una 
risposta militare in tempi brevi. 
L'Europa cosa può fare? 

«Si devearrivarea un intervento con¬ 
cordato coinvolgendo tutti gli stati inte¬ 
ressati. Non si possono fare solo azioni 
per salvare la faccia. Gli Stati Uniti hanno 
avuto un'umiliazione gigantesca, certo, 
ma con il terrorismo non si scherza, non 
si risolve in quattro e quattrotto. E poi 
chevuol direquesta enfatizzazionedell'ar- 
ticolo 5 della N ato, cosa dovrebbero fare i 
paesi? Insamma la politica deve avere il 
sopravvento». 

Come giudica il comportamento 
del governo italiano in questa occa¬ 
sione? 


di sicureza non si è mai pensata in modo 
antagonistico rispetto agli Usa. E, d'altra 
parte, spero che questa vicenda aiuti il pro¬ 
cesso di costruzione di una integrazione 
politica dell'Unione. Altrimenti misurere 
mo ancora una volta l'impotenza europea 


«Ha avuto il merito di avere cercato 
un rapporto con l'opposizione, è un se¬ 
gnaleimportante, Marni parechesi muo¬ 
va alla cieca, non ha una linea chiara. 
Sento linguaggi diversi, da una parte Fini, 
dall'altra Ruggiero e anche Martino, 
L'unico che mi pare un pesce fuor d'ac¬ 
qua è Bossi, che non sa cosa dire su que¬ 
sta vicenda». 

È qui a Reggio Emila, cosa pensa 
della fase congressuale dei Ds? 

«Auguro ai Osche escano più forti e 
uniti dal lorocongreso, Perchélaposibi- 
lità di ripresa per tutta la sinistra parte 
dalla presenza di un partito forte, Se pos¬ 
so dare un consiglio, però, è che la Quer¬ 
cia potrà aumentare i consensi se eviterà 
di ri ncorrereda una partei moderatismi 
e dall'altra gli estemismi. Se si vuol fare 
una politica moderata la M argherita la fa 
meglio di noi, E gli estremismi li fa me¬ 
glio Bertinotti». 

Il Pdci aveva proposto una federa¬ 
zione della sinistra. È ancora con¬ 
vinto che serva? 

«Valeancora, certo. Per andareavan- 
ti servono duecose: una capacità dell'U li- 
vo di incidere sui contenuti nella batta¬ 
glia dell'opposizione Anche perché non 
vedo un'alternativa al centrosinistra per il 
futuro di un ritorno al governo dellefor- 
ze democratiche. Contemporaneamente, 
però, sostengo di nuovo la federazione 
della sinistra, nella qualeognuno non per¬ 
da la propria identità ma che renda più 
forte la sinistra. I Ds sono la componente 
fondamentale, ma anche il Pdci, i Verdi e 
i socialisti possono rafforzarla». 


in un momento in cui, invece, è necessario 
condurreuna lotta al terrorismo internazio¬ 
nale e, nel contempo, affermare sistemi di 
relazioni più giusti epiù equi nel mondo» 

Da più parti si avanza la richiesta 
che l'Qnu giochi un ruolo centrale. 
Ecco, l'Unione^ il Parlamento euro¬ 
peo, la Commissione non hanno ri¬ 
chiesto, almeno fino ad og^, un in¬ 
tervento incisivo delle Nazioni uni¬ 
te. Perché? 

«Sì, l'Europa può giocareun ruolo im¬ 
portante, anche se non parla ancora una 
sola voce dentro l'Onu. C'èsempreun rap¬ 
porto tra le istituzioni europee e le N azioni 
unite, lo stessa sono meravigliata per il fat¬ 
to che di fronte ad una tragedia cosi scon¬ 
volgente non sia stato convocato il Consi¬ 
glio di sicurezza. E questo mentreabbiamo 
visto checi sono paesi che pur non essendo 
occidentali e pur non facendo parte della 
N ato dichiarano apertamentedi voler colla¬ 
borare per estirpare il terrorismo dal mon¬ 
do, Questa spinta e questa volontà vanno 
raccolte proprio dalle Nazioni Unite». 

n.a. 
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Ucciso un quattordicenne palestinese. Decine di feriti nell’offensiva sferrata dagli israeliani 


Un bambino 
tra le macerie 
della sua casa 
distrutta dai 
buldozer israeliani 
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Umberto De Giovannangeli 


Un attacco massiccio, una prova di 
forza che non lascia dubbi sulle in¬ 
tenzioni di Ariel Sharon: stringere 
in un angolo Yasser Arafat, fare dei 
Territori una delle trincee avanzate 
nella lotta contro l'«l mpero del ma¬ 
le» islamico. U na pioggia di fuoco si 
abbatte su Gaza City. L’attacco si 
sviluppa su tre fronti, con l’impiego 
di elicotteri da combattimento 
«Apache», carri armati, navi da guer¬ 
ra e- secondo fonti palestinesi - an¬ 
che cacciabombardieri F-16di fab¬ 
bricazione americana. A nord, non 
lontano dalla residenza privata di 
Yasser Arafat, in un’azionecombina- 
tadi «Apache» e carri armati vengo¬ 
no colpiti un’installazione della ma¬ 
rina palestinese e un avamposto dei 
servizi d’informazionea ridosso del¬ 
l’insediamento ebraico di Netzarim. 
A sud, è invece presa di mira una 
postazione della polizia a Rafah, al 
confine con l’Egitto. Il volume di 
fuoco è impressionante. Nella zona 
centraledella Striscia di Gaza, viene 
bersagliato il campo profughi di N u- 
sairat, dove gli integralisti di Hamas 
avevano inscenato l’altro ieri una 
manifestazione inalberando - insie¬ 
me con quello di Mohamed Salah 
Habeishi (il primo kamikaze ara¬ 
bo-israeliano) - anche un grande ri¬ 
tratto il «miliardario nero» Osama 
Bin Laden. Per centrare gli obiettivi, 
elicotteri e carri armati con la stella 
di Davide hanno lanciato almeno 
undici missili aria-terra e razzi an- 
ti-carro, ferendo 12 palestinesi, alcu¬ 
ni in modo grave. Un blitz pianifica¬ 
to nei minimi dettagli, che lascia sul 
terreno maceriefumanti e la dispera¬ 
zione della popolazione di Gaza. 

Costretto dall’attacco israeliano 
ad abbandonare a Gaza City l’edifi¬ 
cio dove era riunito il Consiglio na¬ 
zionale legislativo (Parlamento) pa¬ 
lestinese, Arafat accusa Sharon di 
aver ordinato la massiccia offensiva 
nella Striscia di Gaza per «impedi¬ 
re» l’incontro con Shimon Peres. «Il 
governo di Sharon è responsabile 
dell’intensificata azione militare che 
costituisce parte di un piano per di¬ 
struggere le infrastrutture del popo¬ 
lo palestinese», dichiara Arafat al ter- 
minedi un incontro a Gaza con l’in¬ 
vi atorusso perii Medio Oriente, An¬ 
drei Vidovin, rimandato di alcune 
ore proprio a causa dell’offensiva 
israeliana. 

La risposta israeliana viene affi¬ 
data ad un portavoce dell’esercito: 
l’attacco, spiega, èstato scatenato in 
risposta ai ripetuti lanci di bombe a 
mano contro postazioni israeliane 
nella Striscia di Gaza, dove due guar¬ 
die di frontiera erano rimaste ferite 
l’altro ieri al valico di Erez. Ma già 
l’altra notte, tre palestinesi erano sta¬ 
ti uccisi in scontri a fuoco con i sol¬ 
dati israeliani: duevicino all’insedia¬ 
mento di Gush Katif. 11 bilancio del¬ 
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H^as punta il dito contro Tel Aviv 
«È runico Paese che trae 
vantaggio dalla tragedia Usa» 

Il capo ^Irltualedd movimento Integralista palestinese 
Hamas scacco Ahmed Yassin, ha detto di ritenereche 
dietro a^i attacchi contro gli Stati Uniti ci sia la mano di 
Israele in un'intavista pubblicata ieri dal quotidiano 
porto^ese "Diario deNotidas". 

«0 uello che è avvenuto è un atto ben calcolato, molto ben 
preparato. Un'azionedi questa portata non può essere 
organizzata dall'esterno, tutto porta a ritenere che d sia 
stato qualcuno all'interno degli Stati Uniti», afferma 
Yassin. «Pensiamo che dietro a quesboperazioned sia la 
manodi Israele, attualmenteIsradeèl'unicoPaeseche 
traevantaggo da questi attacchi», aggiungeil capo 
spirituale di Hamas Yassin definisce ^i attacchi controle 
torri dd WorldTradeCenter «qualcosa di inimmagnabile, 
di inaedibile La conseguenza ddia politica estera 
americana», dichiara. Il leader di Hamassi diceprontoa 
nuziali con lo Stato ebraico «quando potrà esserd un 
dialogo tra uguali, senza condizioni pregudiziali e a 
condizione die Israde non da in podzionedi forza». 


Gaza sotto il fuoco degli F16 

Attacco anche da terra e da mare. Peres a Sharon: voglio incontrare il presidente dell Anp 



Medio Oriente 

I II no al vertice con Arafat 
irrita la Casa Bianca 


le vittime cresce col passare delle 
ore: ieri pomeriggio, dopo i funerali 
di due degli uccisi dell’altra notte, 
un quarto palestinese - un ragazzo 
di 14 anni - viene colpito a morte 
dal fuoco israeliano in scontri nei 
pressi di Khan Yunis. Da Gaza a 
Jenin, in Cisgiordania, dove ormai 
da cinque giorni prosegue l’assedio 
israeliano, a Ramallah, dove un mi¬ 
gliaio di giovani palestinesi hanno 
inscenato una dimostrazione a un 
posto di blocco da cui l’altra notte i 
carri armati israeliani erano passati 
per compiere un’incursione in pro¬ 
fondità nella zona sud-est della cit¬ 
tà. Per disperdere la manifestazione, 
i soldati hanno sparato proiettili ri¬ 
vestiti di gomma e lanciato candelot¬ 
ti lacrimogeni. Il bilanciod^li scon¬ 
tri è di una trentina di feriti. 

Gli attacchi israeliani iniziano 
quando a Gaza è riunito il Consiglio 
l^islativo palestinese. All’ordinedel 
giorno c’è la risposta palestinese al¬ 
l’attacco terrorista contro l’Ameri¬ 
ca. «È una catastrofe umana», affer¬ 
ma il presidente del Cip, Ahmed 
Qrei, all’apertura della riunione, 
che - a causa del blocco israeliano 
dei Territori cheha impedito gli spo¬ 
stamenti tra Cisgiordania e Striscia 
di Gaza - si svolge in telegonferenza 
tra Ramallah e Gaza. «Noi, popolo 
palestinese che ha sofferto più di al¬ 
tri - aggiunge Qrei - non possiamo 
che esprimere la nostra solidarietà e 
trasmettere le nostre condoglianze 
allefamigliedellevittimedel terrori¬ 
smo». N el comunicato diffuso al ter¬ 
mine della riunione, il Parlamento 
palestinese manifesta «shock ecolle 
ra» per gli attentati. «In ogni parte 
del mondo - recita la nota - la gente 
dovrebbe unirsi perporrefineall’ag- 
gressione e al terrorismo». Ed è in 
questo scenario di guerra totale che 
Shimon Peres si appresta a tentare 
l’«ultimo assalto» diplomatico ad 
Ariel Sharon e al suo netto rifiuto al 


vertice tra il ministro degli Esteri 
israeliano e il presidente dell’Anp. 
«Spero di farcela», confida ai suoi 
più stretti collaboratori il premio 
Nobel per la pace. Comunque sia, 
anche nell’ipotesi migliore (ma an¬ 


che la più improbabile) l’incontro 
potrebbe avvenire solo dopo «Rosh 
H ashana», il Capodanno ebraico che 
si festeggia martedì e mercoledì 
prossimi. A Peres, anticipa Avi Paz- 
ner, portavoce di Sharon, il premier 


P iù che una sfida al «Bin Laden 
palestinese», l’offensiva milita¬ 
re scatenata da Ariel Sharon 
contro Gaza City appare un segnale 
rivolto alla Casa Bianca: a differenza 
di ciò che accadde nella Guerra del 
Golfo (1991), stavolta Israele non si 
farà da parte, non delegherà all’allea¬ 
to americano la risposta militarecon- 
tro il nemico comune: l’internazio¬ 
nale del terrore islamico, E l’attacco 
In grande stile sferrato Ieri a Gaza è 
lariprovadi come Israele consideri i 
Territori palestinesi come una delle 
roccaforti dei «kamikaze di Allah». 
In questo senso, definire Arafat co¬ 
me il «Bin Laden palestinese» non è 
solo una trovata mediatica ma la con¬ 
vinzione maturata dal premier israe¬ 
liano edai vertici militari dello Stato 
ebraico: «Ormai da tempo - sottoli¬ 
nea il portavoce di Sharon, Avi Paz- 
ner - l’Anp è divenuta una centrale 
di coordinamento edi direzione poli¬ 
tico-operativa degli attacchi terrori¬ 
stici contro Israeleegli Usa». Colpi¬ 
re le strutture dell’Anp, nella strate¬ 
gia di Tel Aviv, rappresenta un’arti- 
colazionedi quell’offensiva generale 
contro il terrorismo globalizzato. 


israeliano intende ribadire che un 
incontro con Arafat in questo mo¬ 
mento «danneggerebbegli interessi 
di Israele». Dopo i massacri alleTor- 
ri Gemelle e al Pentagono, si sareb¬ 
bero registrati nei Territori, denun- 


I n questa «guerra di civiltà»lsra- 
elesi sentein primafilaenon inten¬ 
de venir meno a un ruolo da protago¬ 
nista. «Chi come noi deve ogni gior¬ 
no farei conti con gli attentatori-sui¬ 
cidi e i loro mandanti ha il dovere 
oltrecheil diritto di combatterecon- 
tro un pericolo cheminacciail mon¬ 
do civile», osserva ancora Pazner. 
Magli intendimenti israeliani appa¬ 
iono come un azzardo per la Casa 
Bianca. Il no di Sharon alla richiesta 
americanadi dare il via libera all’atte¬ 
so incontro tra Peres e Arafat è stato 
vissuto dalla Casa Bianca e, soprat¬ 
tutto, dal segretario di Stato Colin 
Powell, come un gesto ostile, una 
inutile prova di forza nel momento 
incui l’Americaèimpegnataaporta- 
redalla sua parte il più ampio schie¬ 
ramento possibile di Paesi arabi e 
musulmani, Il sostegno garantito a 
Sharon nei mesi della nuova I ntifada 
palestinese, ha incrinato i rapporti 
tra Washington e i regimi arabi mo¬ 
derati, rapporti ritenuti dal Diparti¬ 
mento di Stato americano di impor¬ 
tanza strategica per gli interessi ame¬ 
ricani. Di qui il sostegno al tentativo 
di Shimon Peres, stoppato energica- 


cia Pazner, «più di cento attacchi 
terroristici » palestinesi contro solda¬ 
ti e civili israeliani. «È la riprofa - 
taglia corto il portavoce di Sharon - 
che Arafat non ha dato ordine di 
arrestare le violenze». 


mente da Sharon a sua volta pressa¬ 
to dall’ultimatum della maggioranza 
dei suoi ministri:farsvolgereil verti¬ 
ce Peres-Arafat avrebbe significato 
una immediata crisi di governo. 

«Il ministro della Difesa israelia¬ 
no - annota l’analista palestinese Is- 
sam Nassar - ha constatato compia¬ 
ciuto che Israele ha ucciso in questi 
ultimi giorni molti palestinesi e che 
il mondo non ha reagito. Credo che 
queste parole indichino chiaramente 
quali siano le intenzioni del governo 
Sharon». Intenzioni che però sem¬ 
brano confliggere con gli intendi¬ 
menti americani. Comeawennedie- 
ci anni fa, subito dopo la fine della 
Guerra del Golfo. L’allora premier 
israeliano Yitzhak Shamir (Likud) 
aveva reagito con un altro secco no 
alla richiesta americana di congelare 
lacolonizzazioneebraica nel Territo¬ 
ri arabi occupati. Shamir riteneva di 
poter azzardare quel no. Un errore 
di valutazione che pose fine alla sua 
carriera politica. Gli Usa risposero 
bloccando prestiti privil^iati a Israe¬ 
le per svariati miliardi di dollari. 
Qualche tempo dopo, Shamir fu 
sconfitto alle elezioni legislative dal 
candidato laburista, en ex generale 
ruvido quanto pragmatico: Yitzhak 
Rabi n. 11 presi dente degl i U sa era G e 
orgeBush, Ed oggi lastoria potrebbe 
ripetersi con il figlio. Quel «no» al 
vertice Peres-Arafat potrebbe costa¬ 
re caro ad «Arik il duro», 

u.d.g. 


clicca su 


www.pna.net ' 

www.pmo.gov.il/english/ 

www.palestinercs.org 


L’INTERVISTA. Saeb Erekat, capo dei negoziatori dell’Anp : è questo l’irresponsabile disegno dei falchi di Tel Aviv, perciò vogliono legare le mani a Peres 

«Israele ne approfitta per dichiarare guerra totale ai palestinesi» 


«Bloccare Peres. Dare via libera alla 
guerra totale contro i palestinesi invocata 
dal generaleM ofaz (Il capo di stato maggio¬ 
reisraeliano, ndr.) Questo èil piano messo 
in atto da Sharon con il massiccio attacco 
scatenato contro Gaza. Il di^no del falchi 
israeliano è chiaro quanto irresponsabile: 
utilizzare lo sdegno internazionale per gli 
attentati alleTorri Gemelle e al Pentagono 
per una sanguinosa prova di forza nei Ter¬ 
ritori». A denunciarlo èunadellepersonali- 
tà di maggior spicco nella leadership pale¬ 
stinese: Saeb Erekat, capo dei negoziatori 
dell’Anp. «I missili aria-terra sparati a Ga¬ 
za - sottolinea Erekat - hanno un obiettivo 
politico: impedire definitivamente un in¬ 
contro tra il presidente Arafat e Shimon 
Peres». 

Israele ha scatenato un durissimo 
attacco contro Gaza City. Che segno 
ha per i paiestinesi questa escaia- 
tion miiitare. 

«Il segno di una resa dei conti finale 
voluta dai falchi del governo e dai vertici 
militari israeliani. Prima hanno bloccato 
rincontro tra Peres e Arafat, poche ore 
dopo hanno scatenato una pioggia di fuo¬ 
co contro Gaza. E tutto questo mentre il 


Consiglio legislativo dell’Anp era riunito a 
Gaza per approvare un documento di net¬ 
ta condanna d^li attacchi terroristici con¬ 
tro gli Stati Uniti». 

Sharon ha tacciato Arafat di essere 

il «Bin Laden palestinese». 

«Verrebbe da rispondere che la storia 
ha sancito che lui, Ariel Sharon, è stato 
uno dei responsabili, per il via libera dato 
ai falangisti libanesi, del più immane mas¬ 
sacro di civili compiuto in M edio Qriente: 
quello nei campi profughi di SabraeChati- 
la. Il disegno di Sharon è chiaro quanto è 
irresponsabile: usare la tragedia di M anhat- 

Arafat è ancora disponibile 
all’incontro con Peres 
ma gli israeliani 
rispondono 
cannoneggiando 
le nostre città 


tan per fare della Palestina una delle trin¬ 
cee più avanzatedellalotta contro r"lmpe- 
rodel male", nellecui fila Sharon ha arruo¬ 
lato di forza i palestinesi. Il piano di an¬ 
nientamento non nasce certo con l’attacco 
agli Usa. Della necessità di distruggere le 
strutturedell’Anp, mettendo eoa in ginoc¬ 
chio la leadership palestinese, aveva più 
volte parlato M ofaz (Il capo di stato mag¬ 
giore israeliano, ndr.) divenuto a tutti gli 
effetti il numero duedel Gabinetto di guer¬ 
ra presieduto da Sharon. Qra per i suoi 
ideatori questo piano è politicamente prati- 
cabilesuH’ondaemotivasuscitatadallemi- 
gliaia di vittime innocenti degli attentati 
alleTorri Gemelle e al Pentagono». 

Peres non ha lasciato cadere definiti¬ 
vamente la possibilità di un vertice 
con Arafat. E i palestinesi? 

«In queste ore il presidente Arafat è 
rimasto in contatto telefonico con espo¬ 
nenti di primo piano deH’Amministrazio- 
ne americana e delle maggiori cancellerie 
europee. A tutti ha assicurato la nostra 
disponibilità ad in incontro anche imme¬ 
diato con il ministro degli Esteri israelia¬ 
no. Il punto è che Israele ha risposto canno¬ 
neggiando Gaza, invadendo di nuovo Ra¬ 


mallah, facendo di tutto per sabotare que¬ 
sto incontro. È Sharon il problema, non 
Arafat». 

L'opinione pubblica internazionale 
èancora sotto shock per la Catastro¬ 
fe che si èabbattutasuM'America.A 
lasciare sementi sono state anche 
leimmagini di tripudio nei Territo¬ 
ri. 

«Si trattava di una minoranza che pe¬ 
raltro non aveva nemmeno la percezione 
deH’enormità di ciò che era accaduto. Die¬ 
tro quelle scene c’è la frustrazione di chi si 
sente vittima di un’ingiustizia senza fine 
perpetrata da Israele con il sostegno di una 
super potenza come gli Usa. Ma la stra¬ 
grande maggioranza dei palestinesi ha mo¬ 
strato dolore quando ha capito la gravità 
della situazione. Un popolo, come quello 
palestinese, che soffre per la repressione, le 
bombe e il terrore, comprende perfetta¬ 
mente i sentimenti e il dolore del popolo 
americano». 

L'Anp è disposta a cooperare nella 
lotta contro gli ideatori dell'attacco 
agli Usa? 

«Questa disponibilità ètotaleed èstata 
già annunciata al segretario di Stato Usa 


Colin Powell. Chi ha colpito in quel modo 
l’America è anche un nemico della causa 
palestinese». 

Resta però una diffusa ostilità per 

l'America. 

«N on èun’ostilità verso il popolo ame¬ 
ricano ma una aperta critica per la politica 
che gli Usa hanno perseguito in Medio 
Qriente. Porre il veto in sede di Consiglio 
di Sicurezza alla richiesta di invio di osser¬ 
vatori internazionali nei Territori o fornire 
agli israeliani gli F-16con cui hanno bom¬ 
bardato Gaza, tutto ciò rafforza l’idea che 
in Medio Qriente gli Usa abbiano perpe- 

Trasformare la reazione 
all’attacco 
in America in una 
crociata contro l’Islam 
significa fare il gioco 
dei terroristi 


tuato la politica dei due pesi e due misure. 
M a questo genere di critiche sono state 
avanzate anche da quei leader arabi, come 
il presi dente egi zi an 0 Hosni Mubarak, che 
più si sono impegnati nel processo di pace 
con Israele. Ma criticare non significa in 
alcun modo sostenerenégiustificareattac¬ 
chi terroristici contro cittadini americani 
inermi. L’errore più tragico che gli Usa 
potrebbero compiere oggi è quello di tra¬ 
sformare una reazione militare contro i 
responsabili degli attentati in una guerra 
totale contro il mondo arabo e musulma¬ 
no. Sedò accadesse avrebbero fatto il gio¬ 
co da terroristi che puntano proprio ad 
uno scontro frontale tra l’Qcddente e il 
mondo islamico». 

Su quali basi dovrebbe ripartire il 

dialogo? 

«Dall’attuazionedel piano M itchell, in 
tutte le sue indicazioni. Òccorre ricostrui¬ 
re un minimo di fiducia reciproca, dimo¬ 
strare che è possi bi I e spezzare questa spi ta¬ 
le di sangue. Il piano Mitchell chiede a 
Isradedi bloccare la politica degli insedia¬ 
menti na Territori. Ecco, qudio sarebbe 
un atto importante che aiuterebbeil dialo¬ 
go». u.d.g. 
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Si lavora alacremente per riprendere l’attività finanziaria sul mercato di New York 

^ Wall Street riapre domani, in silenzio 

Due minuti di raccoglimento per le vittime. Chi spera nel “rialzo patriottico ” 



Roberto Rossi 


MILANO Domani Wall Street riaprirà 
i battenti. «Osserveremo dieci minu¬ 
ti di silenzio» ha detto ieri il presiden¬ 
te della Borsa americana Richard 
Grasso. «Dobbiamo riprendere». 
L'attività sul mercato ri parte grazie a 
quei tecnici che da giovedì sono im¬ 
pegnati a rimuove 
re detriti, ripristi¬ 
nare collegamenti 
telefonici èd ener¬ 
getici e a garantire 
l’affidabiiitàdei ca¬ 
nali per la contrat¬ 
tazione. E se que 
sti uomini stanno 
riuscendo in 
un’impresa che ai 
più appare disperata, un'altra se ne 
dovrà compiere. Quella di evitare il 
crollo della Borsa più importante al 
mondo dopo l'attacco subito marte¬ 
dì, dopo l'uscita dei pessimi dati sul¬ 
la produzioneindustrialeequelli sul¬ 
la propensione al consumo. 

Ma prima di pensareai problemi 
finanziari ci sono, appunto, quelli 
tecnici da risolvere, Il personale as¬ 
sunto dal New York Stock Exchange 
ha lavorato incessantemente per ripu¬ 
lire la sede dai detriti e dalla polvere 
sollevati dai crolli del World Trade 
Center, La volontà è assolutamente 
quella di porre fine ai quattro giorni 
di interruzione delle attività, la sosta 
più lunga dallo scoppio della prima 
Guerra Mondiale, I responsabili dei 
mercati sono però consci del fatto 
che permangono tre problemi, tutti 
moito impegnativi. 

Il primo òdi natura organizzati¬ 
va e riguarda l’accesso fisico ai Nyse 
di Waii Street, Mentre ii Nasdaq è un 
mercato completamente automatiz¬ 
zato, le operazioni di contrattazioni 
del N ew York Stock Exchange richie¬ 
dono la presenza fisica da broker sul 
floor, il salone delle contrattazioni, 
L'intera area che circonda Wall Stre¬ 
et è però ancora interdetta al traffico 
e ai mezzi pubblici. Anche la metro¬ 
politana e i collegamenti con ii New 
Jersey non sono ancora attivi, e non 
ècerto che siano pienamente ristabiii- 
ti per lunedì. Per ovviare a questo 
tipo di inconveniente, Richard Gras¬ 
so, il presidentedel Nyse, ha dichiara¬ 
to che si sta cercando di aiiestire un 
servizio di autobus che portino gli 
operatori dai confini della zona con¬ 
gelata sino alle porte di Wall Street. 
Anche perchè il flusso di persone è 
imponente; tra le 75.000 e le 125,000 
varcheranno la soglia di Wail Street. 

Il secondo è invece un comples¬ 
so problema tecnico e riguarda ia re¬ 
golarità dei collegamenti energetici e 


telefonici del Nyse. Alcuni edifici di 
Wall Street venerdì denunciavano la 
mancanza di energia elettrica, con la 
situazione dell’intera zona a rischio. 
Lesquadredi soccorso infatti potreb¬ 
bero essere costrette a tagliare alcuni 
cavi di collegamento nei ioro sforzi 
di ripulire al più presto l'area dalle 
macerie, Anche la capacità telefonica 
è per ora limitata, U n portavoce del¬ 
la società telefoni¬ 
ca Verizon Com¬ 
munications ha af¬ 
fermato che per lu- 
nedì mattina si 
punta a riattivare 
il 90% della capa¬ 
cità. 

Infine, quello 
che probabilmen¬ 
te è il problema 
più grosso: l’affidabilità dei network 
attraverso i quali vengono trattati gli 
ordini di acquisto evendita. I tecnici 
informatici e telematici stanno lavo¬ 
rando notte e giorno pa cercare di 
testare nella maniera più compieta i 
sistemi. I test, iniziati sabato mattina, 
metteranno alla prova non solo i 
network del Nyse (che ospiterà in 
maniera provvisoria l'Amex) e il Na¬ 
sdaq, ma anche quelli delle società 
cheoperanodirettamentesui merca¬ 
ti. «Le prove - ha reso noto Hard- 
wick Simmons, amministratoredele¬ 
gato del Nasdaq - andranno avanti 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Centocinquantamila miliar¬ 
di bruciati, sepolti ^tto le macerie 
delle!win Towers È questo il bilan¬ 
cio dellultima settimana a Piazza Af¬ 
fari, che in quattro giorni è tornata 
ai minimi dal 1998, con il Mibtel 
sotto quota 20mila punti. Il colpo 
di grazia è arrivato venerdì, giorna¬ 
ta di incertezza e d'attesa, due ingre¬ 
dienti che piacciono assai poco ai 
mercati. 

I i primo dovuto ai venti di guer¬ 
ra che spiravano dall’Afganistan e 
da Washington, preannunciando 
un week-end carico di coipi di sce¬ 
na. Il secondo ingrediente - l'attesa 
- era tutto rivolto a Wall Street, il 
mercato americano chedi solito gui¬ 
da gli indici del resto del mondo, 
rimasto chiuso in questa settimana 
per i tragici avvenimenti che hanno 


finché ce ne sarà bisogno», 

Superati faticosamentequesti in¬ 
convenienti di naturatecnicaeorga- 
nizzativa, quello che realmente spa- 


colpito il cuore della finanza Usa. 
Ancora oggi non si sa se e come 
riaprirà, cosa che aumenta la paura 
nei «recinti» europei. Così, via agli 
ordini di vendita, chel'altroieri han¬ 
no riguardato non soio i piccoii ri¬ 
sparmiatori maanchegli investitori 
istituzionali. 

Segno di un salto di qualità del¬ 
la crisi? Si è innescata la spirale al 
ribasso? «Non credo - dichiara 
Gianluca Verzelli direttore investi¬ 
menti di Bnp Paribas Banque Pri- 
vée - C'è anche un motivo tecnico 
dietro aile vendite dei Fondi, che si 
sono trovati sotto la pressione dei 
riscatti, senza poter venderein Ame¬ 
rica perché Waii Street era chiusa». 

I nsomma, si tratta ancora solo della 
paura dei piccoli che decidono di 
uscire dal mercato sull'onda del¬ 
l'emotività, chedi solito fa fare pas¬ 
si sbagliati. «I n Italia parecchi porta¬ 
fogli sono sovraesposti - continua- 


venta è i'atteggiamento e la tenuta 
del mercato. Si teme che la riapertu¬ 
ra degli scambi azionari avvenga sen¬ 
za probiemi, ma che si verifichi un 


In molti si sono fatti attirare dai 
guadagni facili, senza pensare a una 
giusta diversificazione. Per questo 
oggi si diffonde il panico». 

Ma in questo momento non è 
fadiedareconsigii: l'intero mondo 
finanziario è sotto shock, nelletorri 
distruttesi trovavano importanti uf¬ 
fici di operatori importantissimi 
(per tutti valgano i nomi di Cantar 
Fitzgeraid eM organ Stanl^^). T utto 
il sistema ha bisogno di tempo per 
rimettersi in moto, e intanto parec¬ 
chie incognitesi profilano per i'eco- 
nomia reale, in primo luogo la cre¬ 
scita. «Oggi più che alle Borse è il 
momento di guardarefuori dai mer¬ 
cati - continua Verzelli - Bisogna 
osservare come reagiranno alcuni 
settori economici particoiarmente 
coipiti, come ie assicurazioni o le 
I i nee aeree». Tanta pi ù che l'attacco 
ha colpito in un momento già nega¬ 
tivo per la crescita economica. 


croiio d^li indici. Contro questa 
eventualità Harvey Pitt, presidente 
della Securibes and Exchange Com- 
mission (Sec), l’organo che regola le 


L’unico messaggio che vale la 
pena di dare è quello ormai ripetu¬ 
to ali'infinito del non farsi prendere 
dal panico. Ieri a lanciarlo è stato il 
direttore esecutivo per l'Italia del 
Fondo monetario internazionale 
Piercarlo Padoan. «Non sarei trop¬ 
po pessimista suil'effetto negativo 
dell'attacco - ha detto -11 problema 
vero è il quadro generale. E com'è 
noto l'Fmi lo giudica preoccupante 
indipendentemente dai fatti recen¬ 
ti. Dobbiamo ancora vedere cosa 
succederà quando riaprirà New 
York. Se cioè si avrà un effetto mol¬ 
to rilevante e se soprattutto la fidu¬ 
cia dei consumatori sarà particolar¬ 
mente scossa». 

Dunque non resta che aspetta¬ 
re. Per il resto, le cronache di Borsa 
sul fronte italiano somigliano a un 
bollettino di guerra. Tra ìebluediip 
del M ib 30 tutti archiviano la setti¬ 
mana con il segno meno. Tra gli 


Borse Usa, ha predisposto una serie 
di misure, prima fra tutte quella di¬ 
retta a favori re il riacquisto dellepro- 
prieazioni da partedellesocietà quo¬ 
tate. U n ulterioreaiuto potrebbe arri¬ 
vare da parte della Federai Reserve, 
sotto forma di un taglio dei tassi d'in¬ 
teresse già nella sessione premercato 
di lunedì. Intanto si ^nalano inviti 
collettivi e patriottici a sostenere il 
mercato anche grazie all'intervento 
deliebanchee istituzioni finanziarie. 
Anche perchè alcuni operatori temo¬ 
no che lo stesso Osama bin Laden 
abbia già speculato sulla sua caduta, 
Alcune banche hanno anche avanza¬ 
to la propostadi evitarechelesocietà 
che gestiscono hedge fund (i fondi 
speculativi ad alto rischio e che gua¬ 
dagnano soprattutto con un mercato 
in ribasso) non operino per alcuni 
giorni. 

Quello che accadrà domani resta 
perciò incerto. Lasituazioneèfiuida, 
come non mai. Gli operatori hanno 
visto nel crollo delle Twin Towers 
l’inizio di un periodo di crisi econo¬ 
mica. La fiducia dei consumatori 
americani sembra minata alla base. E 
con l’aumento della paura di un con¬ 
flitto internazionale è possibile che 
molti risparmiatori si concentrino 
sui mercato obbligazionario tradizio¬ 
nalmente preferito nei momenti di 
crisi, affossando la borsa. Comunque 
sia lunedì sarà un lungo giorno. 


oltre 300 titoli del listino, solo 12 
riescono a portare a casa qualche 
punto: tra questi spicca Pirellina, 
che guadagna quasi tre punti dopo 
la diffusione dei dati semestraii e 
l'ingresso nel capitale di e.Biscom. 
Gli altri titoli della galassia di Tron¬ 
chetti Proverà sono crollati assieme 
agii indici, con percentuali anche di 
due cifre. In forte ribasso anche i 
bancari, in particolarequelii di isti¬ 
tuti speciaiizzati nel risparmio gesti¬ 
to, tra cui le perdite arrivano anche 
ai 27%, più di quanto ha ceduto 
l’Aiitaiia, titoio particoiarmente col¬ 
pito dall'attentato in America. Tra 
gli istituti di credito si saiva daila 
frana Unicredit, cheescedaiiasetti- 
mana nera con una limatura dello 
0,21%, grazie alla definitiva archi¬ 
viazione del progetto di aggregazio¬ 
ne con la tedesca Commerzbank, 
mai piaciuto agli investitori. 

Contengono le perdite gli assi¬ 


Le speculazioni 
di Osama Bin 
Laden e la paura 
della speculazione 
degli hedge funds 


Milano è tornata ai minimi dal 1998, in quattro giorni ha perso 150niila miliardi di lire. Risparmiatori senza riferimenti certi 

Piazza Affari e la sindrome del granchio 



curativi (altrove in caduta libera), 
con Generali che cede in cinque 
giorni meno del 7% e Ras un punto 
in meno. Tiene (si fa per dire) an¬ 
che l'Eni, che archivia la settimana 
con un -7,19%, bilanciando le per¬ 
dite con le notizie suli'aumento del 
prezzo del petrolio. 


Non ci sono paragoni tra le possibili conseguenze dell’attentato alle Due Torri e fatti del passato. Il conflitto rivaluterà le attività tradizionali rispetto alle nuove? 


Guerra ed economia: quando è impossibile fare previsioni 


Rinaldo Gianola 


Se l'economia avesse una memoria 
affidabiie, si potrebbe faciimente 
dissodare il passato per trovare un 
riferimento chiarificatore, un para¬ 
gonesicuro capace di iiiuminarci ii 
futuro. C'èstato un evento nella sto¬ 
ria d^li Stati Uniti che può essere 
assimilato all’atto di guerra delie 
Torri gemelle e del Pentagono? E, 
in caso affermativo, come reagiro¬ 
no i mercati, ie Borse, i consumato¬ 
ri, le imprese, i lavoratori? In che 
direzione si mosse l’economia? Si 
può cercare a lungo, ma, dicono 
economisti ed esperti, non c'è nulla 
nel passato lontano e recente che 
possa essere paragonato all'attacco 
di martedì scorso. 

Quasi come se la realtà avesse 
superato la fantasia - nemmeno 
Flollywodd aveva immaginato lo 
schianto di aerei civili contro le 
TwinTowers- anche nelle universi¬ 
tà e nei centri di ricerca si fatica a 
orientarsi. «Non so dove guardare 
per trovare anaiogie- ha detto Alan 
Blinder, professore di economia al¬ 
la Princeton University- non abbia¬ 
mo mai vissuto un'esperienza del 
genere». Certo, la storia americana 
è piena di tragedie, guerre locali e 
planetarie, assassinii di varia natura 
che traci mano dai libri e rappresen¬ 
tano una casistica interessante per 
le cons^uenze sull'economia, ma 
nulla di comparabile con la strage 
di martedì scorso. 



Quando 

uccisero 

Kennedy 

i consumi 

restarono 

stabili 




Vietnam 
e Watergate, 
le cadute 
più gravi 
della fiducia 
dei cittadini 


Le statistiche e gli annaii aiuta¬ 
no a orientarsi e offrono qualche 
indicazione, seppur parziale. Nel 
1963, quando a Dallasvenneucciso 
il presidente]ohn Kennedy, non ci 
fu alcun crollo dei consumi dei citta¬ 
dini, solo una piccola pausa, forse 
l’emozione. Ma niente di speciale. 
La stessa reazione avvenne nel 
1967, all'epoca della Guerra ara¬ 
bo-israeliana dei Sei giorni. I cittadi¬ 
ni, probabilmente, erano preoccu¬ 
pati, ma continuavano a spendere, 
forse perchè non avevano ancora 
conosciuto gli shock petroliferi. 
Ma, in questi due episodi, la con¬ 
giuntura economica americana era 
talmente solida che nemmeno fatti 
così drammatici poterono scalfirla. 

La fiducia dei consumatori sta¬ 
tunitensi - indicatore decisivo per 
capi re che ari a ti ra i n A meri ca ten u- 


to conto chei consumi rappresenta¬ 
no ben oltre la metà del Prodotto 
interno lordo - venne messa a dura 
prova negli anni Settanta, in partico¬ 
lare con il progressivo, esteso coin¬ 
volgimento degli Stati Uniti nella 
guerra in Vietnam e, successivamen¬ 
te, con il caso Watergate che deter¬ 
minò le dimissioni del presidente 
Richard N ixon. Se si guardano i gra¬ 
fici, Vietnam e Watergate rappre¬ 
sentano lecadutepiù vistose, auten¬ 
tici crolli, della fiducia degli ameri¬ 
cani la cui propensione a spendere 
è tale che vengono identificati sem¬ 
plicemente come consumatori. 

Lecose andarono maleper l'eco¬ 
nomia Usa anche nel 1973, all'epo¬ 
ca della Guerra del Kippur quando 
i paesi arabi decisero per la prima 
voltadi usareil petrolio come arma 
politicaefecero andarea piedi l'Qc- 


cidenteindustrializzato, enei 1990, 
quando George Bush, padre dell'at¬ 
tuale inquilino della Casa Bianca, 
lanciò la "Tempesta nel deserto" 
perliberareil Kuwait dall'aggressio¬ 
ne di Saddam Flussein. Nonostante 
la vittoria, celebrata con la parata 
militare e il bagno di folla a New 
York, l'America soffrì vistosamen¬ 
te: il costo del petrolio schizzò per 
qualche mese ben oltre! 30 dollari e 
la congiuntura, che già stava decli¬ 
nando, venne duramente colpita. 
Poi, negli anni Novanta, venne Bill 
Clinton, col suo ottimismo, e gli 
Stati Uniti avviarono il più lungo 
periodo di espansione economica. 
M a anche Clinton ebbe i suoi pro¬ 
blemi. No, non le stagiste. Ma le 
stragi di matrice terroristica che, 
proprio negli ultimi anni, hanno 
contagiato anche gli Stati Uniti che. 



probabilmente, ritenevano di esser¬ 
ne immuni. L'attentato di Qklaho- 
ma City, responsabile un giovane 
americano reduce dalla guerra del 
Golfo, e poi l'auto bomba davanti 
alleTwinTowersdi NewYorkhan¬ 
no rappresentato i due punti più 
bassi negli ultimi della fiducia degli 
americani. Forse un segnale, un'an- 
ticipazionedi quello che potrà acca- 
deredadomani in avanti, possiamo 
coglierli da questi precedenti even¬ 
ti. 

Ma non si può generalizzare. 
L'attacco di martedì è unico. U n 
centro di ricerca economico, 
l'Qxford Economie Forecasting, ha 
provato a ipotizzare un modello di 
previsioneda applicare alla situazio¬ 
neattuale: strage terroristica in coin¬ 
cidenza con il rallentamento del¬ 
l’economia mondiale, Borse deboli. 


prezzo del petrolio in moderata sali¬ 
ta. Risultato: se non ci sono ulterio¬ 
ri deterioramenti, l'economia smar¬ 
risce uno 0,5% di potenzialecresci- 
ta. Una stima addirittura incorag¬ 
giante, visti i tempi. 

Alcuni pensano che molto di¬ 
penderà dalla risposta militare. Se 
l'azione americana sarà concordata 
e realizzata con un’ampia alleanza 
internazionale, sesaràdi brevedura- 
ta ed efficace, cioè colpirà i respon¬ 
sabili dell'azione di martedì scorso, 
allora l'economia potrebbe addirit¬ 
tura cambiare direzione, avviare 
una pronta ripresa, grazie al rinno¬ 
vato impegno ed entusiasmo ameri¬ 
cano. Scenario totalmente diverso. 


se gli Stati Uniti fossero coinvolti in 
un conflitto di lunga durata. 

Tuttavia, oggi potremmo essere 
a punto di svolta per l'intera econo¬ 
mia. Secondo il giapponese Francis 
Fukuyama, che già teorizzò la fine 
della storia, la leggerezza della New 
Economy non mette al riparo da 
crisi drammatiche come questa, 
«Goldman Sachs e Bill Gates non 
andranno a bombardare Qsama 
bin Laden»elasoluzionedei proble¬ 
mi è affidata ai pompieri, alia poli¬ 
zia, e ai militari. Per lo studioso 
giapponese dovremmo riscoprirela 
"vecchia" economia per ritrovare 
valori e comportamenti affidabili. 
Avrà ragione? 
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Una crudele 
lezione 

«Papà, non abbiamo potuto giocare fuori 
della scuola oggi». Perché? ha chiesto il pa¬ 
dre del bambino. Perché c'era il fumo. Qua¬ 
le fumo? Il fumo dell’areoplano. Era vero. 
L'odore era nell'aria, sull'Isola di Long 
Island, apiù di 40 chilometri da Manhattan. 
Era così intenso che prima di crederci, il 
padre era andato in giardino a controllarese 
avesse spento il barbecue la notte prima. 
Papà, cosa significa 'collisione'? L'uomo per 
un attimo si è chiesto come spiegare che 
esistono persone così sprezzanti della vita 
altrui che non hanno esitato a far esplodere 
un aereo contro un grattacielo. E cenesono 
altre che esultano per questo. È un gran 
brutto incidente, ha detto poi, non succede¬ 
rà mai più. È la lezione di mercoledì scorso. 
La lezione di domani per i bambini sarà 
affidata a un F16. 


La tragedia e Torrore negli editoriali dei giornali americani: ma adesso dobbiamo aver fiducia 


(tbc JSctu JJork Simcs 

Una guerra 
senza illusioni 

«Gli attacchi terroristici sono le salve della pri¬ 
ma guerra americana del XXI secolo... Nono¬ 
stante le dichiarazioni di Washington, non si 
pensa realmente a invadere Iraq, Iran, Siria e 
Sudan, nazioni in cui vivono complessivamen¬ 
te 160 milioni di persone. Per essere realistici, e 
aver successo, nella lotta al terrorismo, gli Stati 
Uniti dovranno usare un'incessante pressione 
diplomatica, sanzioni economiche severe e co¬ 
stante supporto internazionale per trattare con 
le nazioni che alimentano il terrorismo. Forza¬ 
re un cambiamento di governo in paesi come 
Iraq o Siria richiederebbe un uso della forza 
maggiore di quella dispiegata nella Guerra del 
Golfo. Solo in Afghanistan si può, per ora, usa- 
reil peso militare. Rimuoverei Taliban ecattu- 
rare Bin Laden, però, non sarà facile. Fin da 
ora, Bush non deve farsi illusioni su una guerra 
futura». 


FT 

Le nuove regole per 
una guerra mondiale 

«Sarà una guerra come mai è stata prima. Di 
portata globale, al costo di miliardi di dollari e 
senza grandi possibilitàdi ri manere neutrali. Il 
nemico in termini militari è molto piccolo: 
una banda oscura, la cui arma principale è 
solo il fanatismo suicida. GeorgeW. Bush era 
sicuramente sincero nel dichiarare guerra al 
terrorismo. È stato lui ha convincere il Con¬ 
gresso a votare un fondo speciale di 40 miliar¬ 
di. Lui ha invocato l'articolo 5 del trattato 
della Nato, per un impano concreto degli 
alleati agli Usa. Lui ha richiamato 50.000 riser¬ 
visti. Lui ha posto due divisioni aeree in allar¬ 
me. E lui sta raccogliendo riserve di petrolio a 
Diego Garda, labasedegli Stati Uniti nell'Oce 
ano Indiano. 

Eppure le regole, e le ampie conseguenze 
della guerra che seguirà gli attacchi di martedì 
rimangono poco chiare». 



Non dobbiamo 
aver paura 

«Vedendo le scene di orrore di questa setti¬ 
mana, ho condiviso il dolore della nazione. 
Posso immaginare difficilmente parole di 
conforto. Guido un centro ebraico a forni¬ 
ta. U na casa di assistenza, un campo giorna¬ 
liero e una scuola. Da noi i bambini sono al 
sicuro, come sempre. Da martedì tutti mi 
dicono che dobbiamo aumentare le misure 
di sicurezza. Ma non prenderò guardie del 
corpo, né metal detector, néaltro. I bambini 
sono in una fase impressionabile. Non dob¬ 
biamo essere ostaggi della paura. 

Dobbiamo aver fiducia nel paese e di 
comegestirà la crisi. Senon altro, latragedia 
ha riunito gli americani. E non solo perché 
hanno paura». 

Rabbi Eli Hecht, vi capresi dente delia Ai ie- 
anza Rabbinica d'Annerica e direttore della 
Scuoia Chabad. 



Il governo non ha fatto 
il suo dovere 

«È il primo obbligo del governo Usa protegge¬ 
re i propri cittadini. In questi giorni non ha 
fatto il suo dovere. Non si può dimenticare 
che il governo ha fallito i suoi obblighi. Ogni 
anno si spendono circa 30 miliardi per l'I ntelli- 
gence. Tutteleistituzioni prepostealla sicurez¬ 
za hanno fallito. E responsabili sono sia i de 
mocratici chei repubblicani. 

È mancato il piano umano della prevenzio¬ 
ne. Siamo altamente tecnologici, ma non pos¬ 
siamo ancora entrare nella mente dei terrori¬ 
sti. 

La 'guerra' che ha annunciato Bush è ini¬ 
ziata molto tempo. È una guerra continua, di 
culture. La guerra costerà molto, sul piano 
umano. Perché non potremo più affidarci alla 
sola tecnologia. Martedì, tra le macerie, si è 
avuta un'altra vittima, che non verrà mai con¬ 
teggiata: la nostra innocenza. 


Segue dalla prima 

Hanno, anzi, il potere di trasformarsi 
da semplici souvenir in giocattoli sini¬ 
stri, fino a perdere del tutto la propria 
innocenza, il proprio valored'uso ludi¬ 
co. 

Cattivo gusto? Forse, ma anche 
qualcos'altro che c'entra poco con il 
Male. Chissà infatti se basterà indignar¬ 
si, subire il macero, per ritrovare la 
serenità dinanzi a quella cartolina do¬ 
ve, graziea un minuscolo gioco illusio¬ 
nistico (lo stesso che riporta alla me¬ 
moria le vecchiefigurinedei formaggi¬ 
ni) le due torri si flettono per lasciare 
via libera a un aereo di linea, magari 
proprio un boeing. Forseno,forseme- 
glio il silenzio, molto meglio rimarcare 
che non è corretto confondere la paro¬ 
diainnocente, fosse ancheun po'bana- 
le, con l'apologia dello sterminio. E 
ancora: servirà a qualcosa indignarsi 
con l'intero dominio delle merci per 
quel frigorifero decorato, anche que¬ 
sto, con laskylinedi M anhattan cui va 
incontro in silenzio un jet?Proprio no, 
tutte parole sprecate, cattiva letteratu¬ 
ra dell'indignazione, pura decorazione 
da Zippo 0 Harley Davidson. È certo 
però che, almeno per qualche mese, gli 
spot pubblicitari si terrano a debita di¬ 
stanza da ogni segno, gesto, voce che 
possa sfiorare la tragedia americana, 
nella convinzione che un ritorno alla 
lieta e dolcemente falsa innocenza del 
vecchio Carosello abbia magari il pote- 
redi cancellare almeno in partei trau¬ 
mi eieferite più recenti. 

Proprio cosi, secondo una indagi¬ 
ne realizzata da un giornale di marke¬ 
ting, «Adv N ext», è certo che «la pub¬ 
blicità non sarà più lastessa». C'èquin- 
di da giurare che spariranno dal video 
i segnali d'allarme, sì, almeno per il 
momento, non troveranno più posto 


Tom e aerei, quante profezie negli spot 

Ritirato l'ultimo disco di un gruppo rap: in copertina le Twin Towers che bruciano 


neppure negli script leesplosioni, i ca¬ 
taclismi, i voli, gli incendi. Insomma, 
tutto ciò chepossa, sia pure velatamen¬ 
te, riprodurre il trauma, le ferite, la 
perditad'innocenzadel mondo ameri¬ 
cano. Ne hanno già fatto le spese sia le 
programmazioni televisivefèstatacan- A sinistra la 
celiata la messa in onda di «Indipen- copertina del 
dence Day» da qualsiasi palinsesto gruppo rap «The 
mondiale) sia le più recenti avventure Coup» ritirata 
dell'Uomo Ragno che avevano scelto dai commercio, 
proprio il World Trade Center come A destra la porta 
fondale eroico, come luogo privilegia- di un frigorifero 
to per sconfiggere il malechevienedal con l’immagine 
cielo. delle Twin 

lnfine,comeatentaredi cancellare Towers e di un 

i cattivi esempi, l'ultimo disco del grup- aereo 

po rap, «TheCoup», resterà in magaz- 




DALL'INVIATO 


Bruno Ugolini 


FORMIA «lo nnl ricordo Pearl Har- 
bor», dice Vittorio Foa. Parla al 
microfono con la consueta lucidi¬ 
tà e vivacità e la folla d'amici e 
compagni lo ascoltano in religio¬ 
so silenzio, contenendo a fatica le 
emozioni. 

Va in scena anche qui, alla fe¬ 
sta dell'Unità di Formia, laterribi- 
letragedia americana. Foa ha volu¬ 
to essere presente tra quelli che 
chiama suoi concittadini, circon¬ 
dato da un affetto palpabile, per 
dialogare con Piero Fassino. «Og¬ 
gi ho provato un desiderio di silen¬ 
zio... però parlo volentieri alla 
giornata deH'Unità in questa cit¬ 
tà... Sono contento di essere qui 
per un giornale di cui constato 
una vigorosa ripresa eal qualeau- 
guro, con tutto il cuore, di conti¬ 
nuare». M a lui che ne ha viste tan¬ 
te, dall'alto dei suoi oltre novanta 
anni che cosa può dire a coloro 
chesono accorsi ad ascoltarlo, nel¬ 
la serata in riva al mare? Ecco il 
ricordo di Pearl Harbor, nel di- 
cembredel 1941. Lui era in carce¬ 
re. 

L'attacco giapponese, ram¬ 
menta, fu come adesso un attacco 
senza dichiarazionedi guerra, im¬ 
provviso. Furono colpite a morte 
la flotta e l'aeronautica america¬ 
na. La Germania e l'Italia fascista 
entrarono subito in guerra, pen¬ 
sando di approfittare rapidamen¬ 
te della nuova situazione. M a gli 
americani, solo un anno dopo, ar¬ 
rivarono con gli inglesi e le forze 
libere francesi nel Mediterraneo. 


«Questo mi diede l'impressione 
di una capacità straordinaria di 
ripresa, di che cosa vuol dire, ad 
un certo punto, l'orgoglio. Tu am¬ 
mazzi migliaia di persone aH'im- 
prowiso, ma io ti rispondo non 
solo con learmi, ma con la costru¬ 
zione». 

Questo spera oggi Vittorio 
Foa. Spera nella punizionedei col¬ 
pevoli, ma anche nella costruzio¬ 
ne di qualche cosa d'altro che sia 
meglio per tutti. «Non credo - ag¬ 
giunge- che tutto si risolva con la 
risposta immediata... Lalottacon¬ 
tro il terrorismo è lunga, perché 
esso ha radici profonde. Non è 
vero che ha un colore politico. È 
dentro l'intolleranza e questa c'è 
dappertutto. Certo bisogna colpir¬ 
la dove c'è, dove si vede, dove agi¬ 
sce». C'èuna ri sposta faci le, osser¬ 
va, e consiste neH'indicare a dito 
gli arabi... «Non è la risposta che 
possiamo dare. L'intolleranza è 
dentro ciascuno di noi e la lotta 
contro il terrorismo è, in primo 
luogo, contro l'intolleranza. È 
l'idea che l'altro è inferiore o di¬ 
verso e, quindi, deve essere colpi- 


«II governo non pensi 
di usare il clima di 
guerra per risolvere i 
problemi del lavoro, 
della salute, della 
scuola» 


» 


to. Lo dico pensando agli immi¬ 
grati di cui abbiamo bisogno, non 
solo per il lavoro, ma per la nostra 
stessa civiltà, attraverso l'integra¬ 
zione». 

Che cosa succederà? Vittorio 
scuoteil capo. La risposta èdiffici- 
le. La lotta passerà anche attraver¬ 
so il rapporto con 0i Stati. Ed è 
giusto essere tutti uniti, com'èsuc- 
cesso in Italia. Però bisogna, an¬ 
che qui, stare attenti a quelli che 
vogliono strumentalizzareletrage- 
die. «Se qualcuno nel governo e 
negli ambienti ad esso vicino pen¬ 
sano di poter usare il clima di 
guerra per cercare di risolvere al¬ 
cuni problemi del mondo del lavo¬ 
ro, della salute, della libertà, della 
scuola, devono sapere che si sba¬ 
gliano. Noi ci troviamo in piedi 
contro il terrorismo, ma anche 
contro tutti i tentativi di approfit¬ 
tare delle tragedie americane per 
risolvere problemi di casa no¬ 
stra.... ». 

Scatta l'applauso per quest'in¬ 
vito a tenere gli occhi aperti. Il 
novantenne che parla come un 
giovanotto, vuoledireperò anche 
una cosa che a sinistra può trova¬ 
re qualche dissenso. Esprime, co¬ 
sì, una polemica nei confronti di 
dii intende stabilire un rapporto 
fra il terrorismo e l'ingiustizia so¬ 
ciale. Il terrorismo, dice, ha radici 
suechesono lanegazionedei valo¬ 
ri umani. È il nemico della lotta 
democratica e popolare. Può ritro¬ 
varsi ovunqueenon solo in deter¬ 
minati paesi, perchéi «fondamen¬ 
talismi» sono tanti e non c'è solo 
qudio islamico. E, in ogni modo, 
conclude, ogni azione repressiva 


«dovrà essere accompagnata al to¬ 
tale rispetto dei diritti umani eal 
totaleimpegno di allargaregli spa¬ 
zi della giustizia eddia libertà». 

Ora prende la parola Piero 
Fassino, che parla dd salto di qua¬ 
lità gigantesco avvenuto l'undici 
settembre a New York, non com¬ 
mensurabile con quanto successo 
finora. D'ora in avanti potrebbe¬ 
ro non esserci più limiti: potrebbe¬ 
ro tentare di awdenareun acque¬ 
dotto, mettere una bomba in un 
impianto a gas, gettare germi per¬ 
niciosi in un acquedotto. Anche 
la risposta ha bisogno di un gran¬ 
de salto. «Non bastano le cose giu¬ 
ste fatte nd passato». Fassino po¬ 
ne quattro obiettivi. Innanzitutto 
una strategia di sicurezza globale, 
con la cons^uente assunzione di 
responsabilità da parte di tutti i 
governi e con il coinvolgimento 
ddI'Onu. «Non è più tollerabile 
l'esistenza di governi che prendo¬ 
no le distanze dal tema ddia sicu¬ 
rezza e mostrano d'essere reticen¬ 
ti, ambigui, equivoci». 

Un secondo obiettivo può ve¬ 
nire dal dialogo interrdigioso, tra 
le grandi rdigioni, per espdlere il 
ricorso dd terrore daH'umanità. 
Un terzo è rappresentato dalla 
mobilitazione ddle coscienze e 
ddl'opinione pubblica, trasfor¬ 
mando il panico in consapevolez¬ 
za e iniziativa. Un quarto piano 
d'azioneinvestel'Europa, chiama¬ 
ta ad impedirechela conseguenza 
di quanto è avvenuto si tramuti in 
uno scontro di civiltà, non lascian¬ 
do gli Usa da soli. E, infine, occor¬ 
re aiutare la conclusione dd con¬ 
flitti locali, sapendo, certo, che gli 


zino, magari in attesa di diventare un 
ometto di culto, un'autentica memora- 
bilia da pagare centinaia di doiiari na 
negozi che trattano questo genere di 
merci, oppurenelieautostradeteiema- 
tiche, proprio graziea qudia copertina 
dovei piani aiti delieduetorri crepita¬ 
no ai fuoco di un'e^iosione; un'imma¬ 
gine che sembra ritagiiata daiia reaità, 
aitro che mondo virtuaie, aitro che vi¬ 


deogiochi dove ie fiamme e ia morte 
sono nient'aitro che un effetto ^ecia- 
ie Ieri mattina, intanto, ii sito di mate- 
riaie porno «Ampiand», accanto ai 
suoi servizi soiiti,custodiva una foto 
da pompieri di New York ai iavorofra 
iemaceriedelietorri,epoi unapreghie- 
ra proprio per ioro, per gii eroi ddia 
città ferita. 

Fulvio Abbate 


Intervento alla Festa delFUnità di Forlì. Fassino: la sicurezza globale richiede il coinvolgimento delFOnu 

Foa: lotta al terrorismo è lotta aU’intoUeranza 



attentatori non hanno avuto, ad 
esempio, come scopo un accordo 
di pacend M edio Oriente. I con¬ 
flitti aperti sono, però, come l'ac¬ 
qua ndia quale il terrorista può 
nuotare, creano condizioni di ten¬ 
sione ed esasperazione, possono 
creare drammatici consensi alla 
violenza. Anchequi l'Europa, con¬ 
clude Fassino, può avere un ruolo 
decisivo. 

Il microfono torna a Vittorio 
Foa che concorda e rammenta co¬ 
me proprio i componenti attuali 
dd governo italiano abbiano for¬ 
nito prova nd passato di colpevo- 
le«euroscetticismo». Bisognerà in¬ 
calzarli. E fa notare che per quan¬ 
to riguarda l'impegno dd diversi 
governi contro il terrorismo, non 


I pubblicitari: 
via la violenza 
dai messaggi 

Anche gli spot pubblicitari dopo 
la tragedia annericana non saran¬ 
no più come prima: immagini 
shock, provocazioni eccessiveeat- 
mosfere inquietanti saranno ban¬ 
dite, sentimentalismo e rassicura¬ 
zione sono le nuove le parole d' 
ordine. 

Questa, almeno, 1' opinione 
prevalente tra i pubblicitari. Se¬ 
condo un'indagine realizzata dalla 
testata di marketing e comunica¬ 
zione Adv Next otto pubblicitari 
su dieci (78%) affermano che «la 
pubblicità non sarà più la stessa». 
U n creativo su due, inoltre, è con¬ 
vinto checi sarà una sorta di ritor¬ 
no a Carosello o al M ulino Bian¬ 
co. Gli spot insomma dovranno 
trasmettere immagini rassicuran¬ 
ti, sentimenti positivi eil più possi¬ 
bile mantenere un rispetto delle 
culture e delle religioni. E in que¬ 
sto senso è stato stilato un vero e 
proprio decalogo. 

Il 13% degli intervistati, inve¬ 
ce, è convinto che non cambierà 
nulla, e c' è anche chi dice che 
«nientedeve cambiare, sarebbe co¬ 
me darla vinta ai terroristi». M a- 
rio Mele, Presidente della Mario 
M ele&Partnerssostieneche «pre¬ 
sto sarà tutto dimenticato» 


? t *- 

Jeff Christensen/Reutres 

si potrà, anche se ci si richiama 
airOnu, attenderel'unanimità. Bi¬ 
sognerà andare avanti per impor¬ 
re la sicurezza, investendo i rap- 


«II terrorismo ha 
radici che sono la 
negazione dei valori 
umani. È il nemico 
della lotta 
democrati¬ 


ca» 




porti tra Stati, anche su problemi 
che riguardano l'indipendenza 
dei Paesi.«Unalottadifficilenella 
quale dobbiamo essere presenti, 
coscienti anche dei pericoli». 

La serata, per quanto riguarda 
questa prima parte, si conclude. 
La discussione proseguirà, in mo¬ 
do più specifico, sul congresso dei 
Diesse, e anche sulle caratteristi¬ 
che del movimento al centro dei 
fatti di Genova. Con l'appassiona¬ 
ta testimonianza di un dirigente 
del sindacato di polizia. Variale, 
venuto qua per spiegare come si 
debba evitare una frattura tra la 
parte buona e maggioritaria di 
quel movimento, la sinistra in ge¬ 
nerale e le forze di polizia, per 
non disperdere un patrimonio di 
crescita democratica. 

Vittorio Foa non partecipa a 
questa nuova discussione, torna a 
casa. «Ho la mia età» sostiene. E 
aggiunge: «Non intervengo - sono 
troppo vecchio - nel dibattito con- 
gressualedei Ds e rispetto profon¬ 
damente! tre candidati checi so¬ 
no, M orando, Berlinguer e Fassi¬ 
no e l'atteggiamento reciproco di 
civiltà che stanno dando nel dibat¬ 
tito congressuale. Sono però con¬ 
tento di essere qui, accanto al mio 
amico Fassino, torinesecheho co¬ 
nosciuto giovanissimo, legato ai 
problemi della classe operaia 
quando era responsabile del lavo¬ 
ro di fabbrica della federazione di 
Torino. Egli ha, secondo me, la 
capacitàdi collegareinsiemesem- 
pre l'affermazione di valori pro¬ 
fondi della politica e della morale 
alle vicende politiche immedia¬ 
te». 
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la guerra in america 


«Martedì, tra le macerie si è avuta un’altra vittima: la nostra innocenza. Sarà una guerra lunga» 
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La vendetta 
dopo il dolore 

Una tragedia come quella di martedì non può 
essere misurata con una scala umana. È troppo 
grande, troppo imponente. Solo camminando 
tra le macerie si può capirlo. 

M a col tempo impareremo a misurarla. Gli 
americani, col tempo, chiederanno di ricostrui¬ 
re i grattacieli. Forse chiederanno la guerra. 
Solo per riacquistare sicurezza. Ma prima c'è il 
dolore. E anche questo verrà chiesto da molti 
americani. Il patriottismo sta però crescendo. 
Sale con le bandiere che i pompieri issano sulle 
maceriedel World T radeCenter. Anche gli scaf¬ 
fali nei supermarket lo dimostrano. Sono state 
vendute più di 88 mila bandiere in una sola 
giornata. Vicino al Pentagono, piccole bandiere 
spuntano né prati. I semi seguono le parole. I 
donatori di sangue aumentano sempre più. In 
questo tempo di crisi, l’America si stringe tutta 
intorno al suo presidente e aspetta. 


Molto tempo 
prima di capire 

M artedì un buco è stato scavato né mezzo dé 
mondo. U n pezzo di ciéochenon doveva aprir¬ 
si nélo skyline di New York. La nostra città è 
cambiata per sempre. Il nostro paeseècambia- 
to per sempre. Il nostro mondo è cambiato per 
sempre. 

Ci vorranno mesi soltanto per capire cosa è 
successo, ancor di più per sentire così tanto 
dolore, e ancora più tempo percapireil signifi¬ 
cato. Un aspetto di questa catastrofe è impor¬ 
tante comprendere: il pericolo dél'uso déle 
armi di distruzione di massa, e specialmente le 
bombe nucleari. L'uso da parte dé terroristi, 
senza restrizioni di sorta. 

Il mondo deve essere cosciente di questo 
pericolo. Può essere indecoroso verso le vitti me 
minimizzarelacatastrofedi N ew York, Ma biso¬ 
gna tenerebenea mentecheci potrebbero esse¬ 
re eventi ancora peggiori». 


Rabbia 
e coscienza 

«C'è bisogno di unità, in una sorta di 
furia come qudia che seguì Pearl Harbor, 
mista all'indignazione che aumenterà a bre 
ve. 

Non si può vivere l'infamia senza cono¬ 
scere la rabbia. E questa verrà, come venne 
né 1941. 

Gli americani devono esplorare le ricche 
possibilità déla'fatwa’, la vendetta. Una po¬ 
litica di sola brutalità non verrà facilmente 
in una nazioneautocosciente, autoindulgen¬ 
te, contraddittoria e umana come gli Stati 
Uniti. 

Si deve riapprendere una disciplina per¬ 
duta, l'inflessibilità. 

E riapprendere anche il perché l'umana 
natura èstata equipaggiata con l'armaformi- 
dabiledél'odio, aborrita ndia pacifica socie 
tà moderna». 


La barbarie totale 
chiede una guerra totale 

«Quando Bush ha visitato New York è 
stato accolto da un'ovazione. Tutti gridava¬ 
no, 'U.S.A,! U.S.A.!'. Tutti gli americani si 
sono riuniti intorno al presidente. La comu¬ 
nità internazionaleèunita intorno all'Ameri¬ 
ca. È questo il momento di portare aventi la 
lotta contro il nemico. Perché il nemico ha 
già portato la guerra in casa nostra. 

Ci dovrà essere una guerra totale contro 
il terrore e il terrorismo. In cima alla lista dei 
nemici c'è Osama Bin Laden. I suoi ospiti 
afghani dovranno abbandonarlo. M a questo 
non risolverà le cose. Ci dovrà anche essere 
una nuova coalizione internazionale contro 
il terrorismo. Se il resto del mondo non sarà 
determinato per un attacco frontale contro 
un nemico così sfuggente, allora l'America si 
muoveràdasola. Finché non avrà distrutto il 
nemico». 


Ma il nemico 
non è solo Bin Laden 

«II nemico non èsoltanto Osama bin Laden o qualsi¬ 
asi altra organizzazione terroristica che ha portato il 
mostruoso attacco. Il nemico sono gli Stati che so¬ 
stengono i terroristi e le ideologie che li animano... 

Sei Bin Laden dé mondo sono déiniti come il 
nemico, allora il terrorismo ha vinto. Se i governi 
che sostengono il terrorismo sono il nemico, allora 
il nemico può essere sconfitto... 

Il mondo libero deve riconoscere che c’è una 
guerra in corso, di tipo difensivo, ma il cui scopo è 
la vittoria. Il concéto di guerra contro il terrorismo 
ha senza ombra di dubbio il fine di rimuovere i 
r^imi terroristici. L'attenta combinazionedi mezzi 
diplomatici, economici e militari deve convergere 
verso questo scopo. M a la guerra contro il terrori¬ 
smo che evita il cambio di regime in paesi come 
I rag, I ran eAfghanistan, non potrà mai aver succes¬ 
so. Perché non si è arrivati alla radice dé proble 
ma». 


Cara America, è ora di ascoltare il mondo 

Gli intellettuali criticano le scelte degli ultimi anni. Fukuyama: la tragedia può farci uscire dall'isolamento 


Gianni Marsilli 


È gentesolitamenteimpietosacon il 
proprio paese. Gente come Saul Bé- 
low 0 Arthur M iller, intélettuali ora¬ 
mai venerandi che hanno passato 
l'esistenza a vivisezionare l’America 
e a non perdonarle nulla. Eppure 
nessuno si rifugia nella facilità del 
«chi semina vento raccoglie tempe¬ 
sta». Ai loro occhi nessuna colpa o 
difetto americani giustificano - e ne¬ 
anche spiegano - quanto accaduto 
martedì 11 settembre. 11 che non i m- 
pedisce a Saul Bdlow (Corriere dd- 
la Sera, 13 settembre) di prendere a 
schiaffi qudlochedefinisce«il Paese 
dé balocchi»: «L’America - dice - 
finge di discutere di politica, cultura 
e temi sociali, ma in realtà non fa 
altro che riempirsi la bocca di paro- 
levuoteesenza senso». Secondo Bé- 
lowsi è perso il senso délarespuW/- 
ca, quella che l’aiutò in momenti 
come la Grande Depressione o l'at¬ 
tacco a Pearl H arbor. Anche Arthur 
M iller recentemente, prima degli at¬ 
tentati, aveva avuto parole durissi¬ 
me per gli Stati Uniti e in particola¬ 
re per il suo governo. Aveva definito 
l’amministrazioneBush come«arro- 
gante e ingiusta», e anche «ladra di 
dazioni» e dotata di un presidente 
«attore patetico» in realtà ostaggio 
degli ambienti industriali efinanzia- 
ri. Giudizi severi, ma vibranti e ap¬ 
passionati per le sorti dd suo Paese. 
E infatti dopo la catastrofe è suben¬ 
trato un disperato dolore: «È una 
guerra contro la razza umana, con¬ 
dotta da gente che odia la vita e che 
ama la morte. Non è un'offensiva 
dé terzo mondo contro gli Stati U ni- 
ti...l’America, la Germania, la Fran¬ 
cia sono alla loro mercè. È così sem¬ 
plice distruggere una città. L'estre¬ 
ma vulnerabilità di NewYorkeon le 
sue torri, i suoi ponti, i suoi tunnd 
mi colpisce ogni volta che attraverso 
la città» (Le M onde, 14 settembre). 
E a chi gli chiedeva se la reazione 
americana sarà di tipo autarchico 
ha risposto così: «L’idea di autarchia 
degli Stati Uniti è sempre stata una 
finzione. La nostra prosperità è sem¬ 
pre dipesa dalle esportazioni...ma 
abbiamo tanto bisogno dé resto del 


mondo quanto il mondo ha biso¬ 
gno degli Stati Uniti». 

Lo spettro di una scdta isolazio¬ 
nista sembra agiti molto di più i son¬ 
ni dé non americani chedé diretti 
interessati. Nessuno lo vede all'oriz¬ 
zonte. Anzi, per molti quanto acca¬ 
duto dovrebbe spazzare il campo da 
ogni tentazione di ripiego naziona¬ 
le. Il più deciso in questo senso appa¬ 
re Francis Fukuyama, l'economista 
ddia Johns H opkins il niversity che 


aveva predetto la fine della Storia 
(Financial Times, 15 settembre). 
Racconta di suo nonno che dopo 
Pearl H arbor venne costretto dal de¬ 
creto firmato da Roosevét a propo¬ 
sito ddla«gentedi originegiappone¬ 
se» a chiudere la bottega che aveva 
fin dagli anni '20 a Los Angées e a 
passare il resto degli anni di guerra 
in un campo in Colorado, guardato 
a vista come potenziale nemico. 
Fukuyama non crede che in questo 


frangente accadranno cose simili: 
«Ci sono buone ragioni per credere 
che questa tragedia renda la società 
americana più forte e unita al suo 
interno, e più costruttivamente coin¬ 
volta sul piano internazionale». 
Non credeacolpevolizzazioni di ti¬ 
po etnico: tutti hanno visto che le 
vittime dé terroristi erano bianchi, 
neri, ispanici, asiatici eprobabilmen- 
te mediorientali. Ritiene anche che 
lelibertà individuali non siano seria¬ 


mente minacciate, essendo gli Usa 
già molto avanti sulla strada di una 
società aperta. Cita il pacifismo giap¬ 
ponese e l'ortodossia monetaria te¬ 
desca dd dopoguerra per dire che 
dopo l’attacco alleTwin Towersan- 
chegli americani potrebbero forgiar¬ 
si un nuovo carattere. Concorda per¬ 
sino in buona parte con Saul Bdlow 
quando dice che gli anni dd boom 
economico (quéli di Clinton) han¬ 
no portato gli americani in una sor¬ 


ta di molle e sordo benessere, al¬ 
quanto egoista: «FI anno perso inte¬ 
resse verso la cosa pubblica», rifu¬ 
giandosi in una forma di vita tec¬ 
no-libertaria immemore della res 
politica. Nededucecheli bombarda¬ 
mento di Wall Street sia stato «una 
salutare lezione»: ci si accorgerà fi¬ 
nal mente che M icrosoft 0 Goldman 
Sachs non sono in grado di spedire 
alcun F16 in caccia di Bin Laden. 
Tutto ciò porta ad una conclusione: 


ogni forma di isolazionismo è fuori 
causa, non è un’ipotesi percorribile. 
Bisognerà farei conti con il mondo. 
Si era pensato di scamparla, a parti- 
redalleguerredd Golfo edd Koso¬ 
vo a costo zero per quel che riguar¬ 
da le perdite di vite umane america¬ 
ne. Ora basta, l'illusione èfinita. 

Anche PhiI FI. Gordon, che fu 
direttoredegli affari europé al Con¬ 
siglio nazionale per la sicurezza, 
non crede al ritiro ddI'America né 
suo guscio: «È assolutamente certo 
che, se i terroristi volevano spingere 
gli Stati Uniti nél'isolazionismo, 
hanno fallito». Da più parti si sottoli¬ 
nea la necessità che gli americani 
riscoprano invece la cosa pubblica, 
l'interesse comune, il senso déla col¬ 
lettività. DiceEzraSuléman, diretto¬ 
re dd Centro di studi europei dd- 
rUniversità di Princeton e docente 
di Scienze politiche: «La riforma dé- 
lo Stato federale avviata da qualche 
anno negli Stati Uniti ha avuto co¬ 
me conseguenza di ridurre ancora 
di più lo spazio pubblico. I cittadini 
americani sono incitati a comportar¬ 
si da clienti. Lo Stato federale ha 
perduto molte delle sue prerogative 
in nomedd decentramento, ciò che 
ha contribuito ad accrescere le disu¬ 
guaglianze tra gli Stati etralecomu- 
nità. Di re questo è ricordare ai paesi 
europd cheun moddio non si valu¬ 
ta semplicemente in base alla sua 
capacità di produrrecrescitaeacrea- 
re milioni di posti di lavoro, che 
possono sparire così facilmente co¬ 
me sono stati creati». Lo choc è sta¬ 
to tremendo, ma la capacità di discu¬ 
tere non è rimasta sepolta sotto i 
detriti ddleTwinTowers. Comincia 
a riaffiorare, qua e là. C’è da sperare 
chenon laseppéliscanoscdtepoliti- 
cheemilitari sconsiderate. 



Renzo Cassigoli 


Giuliano Toraldo di Francia: «La rappresaglia colpisce i deboli e rafforza i tiranni. E poi appartiene al secolo passato» 

«La guerra è uno strumento arrugginito» 


È«M i sto accorgendo che ciò 
che chiamiamo politica, governo 
dd popoli, governo dd mondo va 
ripensato in modo totalmente di¬ 
verso da come lo abbiano inteso 
nd primo e nd secondo millen¬ 
nio». L'approccio di Giuliano To- 
raldo di Francia al terribile attac¬ 
co terroristico che ha colpito 
l'America è rigorosamente razio¬ 
nale, lontano dalla retorica che, 
inevitabilmente accompagna 
eventi tanto drammatici. 

11 suo è prima di tutto un am¬ 
monimento contro la guerra e un 
invito a intervenire con le catego¬ 
rie ddia politica. Fisico e filosofo 
ddia scienza, fondatore e primo 
presidente dd Forum Internazio¬ 
nale per i problemi ddia pace e 
ddia guerra, Toraldo di Francia 
ragiona sui fatti senza mai dare 
nulla per acquisito. «M a anche la 
politica e la diplomazia non po¬ 
tranno più essere le stesse», ag¬ 
giunge pensieroso. «Se ragionia¬ 
mo su ciò cheèaccaduto ci rendia¬ 
mo conto che il terzo millennio è 
diverso proprio perché ormai è 
i n uti I e pen sare al la gu erra fra stati 
0 coalizioni di stati come l'abbia¬ 


mo intesa una volta. L'attacco ter¬ 
roristico all'America èstato defini¬ 
to una nuova Pearl FI arbor, ma è 
un richiamo improprio. Qudio 
fu un attacco proditorio, certo, ep¬ 
pure si sapeva da chi e da dove 
veniva e contro chi era diretto. 

Certo, a Pearl FI arbor moriro¬ 
no anchedd civili, ma l'attacco fu 
contro le navi da guerra, gli aero¬ 
porti militari, contro un esercito: 
fu completamentediverso da qud 
che è accaduto a N ew York dove 
un nemico che non si è ancora 
palesato direttamente ha massa¬ 
crato migliaia di civili. 

Quindi professore, èo non è 

un atto di guerra? 

Sbaglia chi si ostina a 
credere ehe la guerra 
sia la proseeuzione 
della politiea: 
è una visione 
superata 


M a quale atto di guerra: è ter¬ 
rorismo, anzi criminalità terrori¬ 
stica. Non solo: fino a questo mo¬ 
mento sono ignoti i mandanti, i 
conniventi enon si riescenemme- 
no acapirel'obiettivo di tanta bar¬ 
barie. Se avevano lo scopo di de- 
stabilizzareTAmerica, hanno otte¬ 
nuto l'effetto contrario: sul piano 
interno e su qudio internaziona¬ 
le. A cosa serve un atto dd genere 
e cosa si aspetta chi l'ha pensato e 
attuato? 

Al momento l'umanità è ap¬ 
pesa alle decisioni degii Sta¬ 
ti Uniti che^ in diversa misu¬ 
ra coinvoigeranno i paesi 
del Patto Atlantico. La rispo¬ 
sta dovrà essere militare o 
poiitica? 

La rappresaglia non serve, an¬ 
zi è controproducente; tanto più 
laguerra, barbaraeinutile. Occor¬ 
rerà qualcosa di diverso. Certo, se 
saranno capaci di individuare e 
arresterei responsabili, questi an¬ 
dranno puniti, ma la questione 
non si risolve bombardando Ka¬ 
bul. Lasciamo starala morale, che 
non c'entra con la politica. Qud 
che serve è capi re le cause che con¬ 
ducono al terrorismo per interve- 


nireerimuoverlecon learmi dd- 
lapoliticaeddladiplomazia. Dob¬ 
biamo smettere di pensare che la 
guerra sia la prosecuzione ddia 
politica con altri mezzi: è un con¬ 
cetto che appartiene al millennio 
ormai trascorso. 

Gli atti terroristici e gii uo¬ 
mini cheii compiono posso¬ 
no diventare dei simboli per 
chi è oppresso e affamato. 
Come riusciamo a pariare a 
questi popoli con argomenti 
chenon sembrino un sopru¬ 
so o ii predominio del più 
forte? 

Posso solo immaginare che la 
politica e la diplomazia, come fi¬ 
no ad oggi leabbiamo intese, van¬ 
no cambiate radicalmente. Sono 
un uomo pacifico, ma non un pa¬ 
cifista e penso che se è necessario 
si debba intervenire anche con la 
forza: contro FI itier, per esempio, 
è stata indispensabile. In questo 
caso, però, non serve agire con la 
minacciamilitareo con embarghi 
indiscriminati che colpiscono i 
più deboli finendo per rafforzerei 
tiranni. Vanno pensati, inventati 
tutti i canali utili per dialogare, 
non solo fra i governi, ma con i 


popoli. Non possiamo più agre a 
suon di bombe, di missili o di "ka¬ 
mikaze". Bisogna cominciare a ra¬ 
gionare, e soprattutto capire, per 
agirecon efficacia. L'attacco terro¬ 
ristico a New York, dal punto di 
vista ddia strategia e ddia capaci¬ 
tà comunicativa, èstato di grande 
effetto. Non solo, ma tenere segre¬ 
ta una preparazione durata degli 
anni, non è cosa semplice. Serve 
capire allora chi c'è dietro a tutto 
ciò e questo ed è un problema di 
"intdiigence". 

La caduta delletorri gemelle 
ha cambiato II mondo, si è 
detto. C'è chi obietta, come 
C laudio M agris, che ha cam¬ 
biato il "nostro mondo", che 
pensavamo di rendere sem¬ 
pre più inviolabile magari 
con lo scudo spaziale. 

Lo ripeto da anni: lo scudo 
spaziale non serve a nulla e oggi 
ne abbiamo la conferma. Quegli 
aerd scagliati come bombe su 
New York sono partiti da Boston 
ei piloti sono stati addestrati ne¬ 
gli àati Uniti. M i sembra davvero 
inutilespenderemigliaiadi miliar¬ 
di per un simile progetto. 

L'informazione giobaie co¬ 


munica a tutti come si vive 
nel primoenell'ultimo mon¬ 
do. Questo cambia radical¬ 
mente le cose? 

Non è solo checi sono i pove¬ 
ri, èche ci sono i ricchi: c'èchi ha 
tutto, anche il superfluo, a spese 
di chi non ha nulla. Poi c'è la di¬ 
struzione ddl'ambiente e ddle ri¬ 
sorse che non sono infinite, anzi, 
cominciano proprio ad essere "fi¬ 
nite": l'acqua, la terra coltivabile, 
l'aria inquinata, lo spazio doveor- 
mai si ammassano miliardi di per¬ 
sone. Siamo troppi su questo pia¬ 
neta. Smettiamo di lamentarci dd- 
la denatilità mentre nd mondo 
globalizzato nascono 80 milioni 

Nqh basta punire i 
colpevoli: occorre 
aggredire le cause che 
determinano il terreno 
di cultura del 
terrorismo 


di personeogni anno. E dove vole¬ 
te che vadano per sopravvivere. 
FI 0 visto qud disgraziati cheattra- 
versano il tunnd sotto la M anica. 
Ne passa uno su quattro eppure 
continuano ad attraversarlo spin¬ 
ti dalla disperazione. 

Diceva Hegel: «Il filosofo 
non s'intende di profezie». 
Ma iei, fiiosofo delia scien¬ 
za, cosa prevede? 

Posso solo dire ciò chevorrd: 
vorré che l'umanità ddia parte 
ricca dd mondo cominciasse a 
pensareallecoseessenziale. M a so 
che è molto difficile, per questo 
sono pessimista. Ora tutto sarà 
profondamentediverso eanchela 
cosiddetta moralecambierà. Ci sa¬ 
rà una etologia diversa. N on sono 
un biologo, ma so che tante spe¬ 
cie sono cambiate per adattarsi all' 
ambiente che mutava. Tutto que¬ 
sto poi è diventato etica, cioè un 
modo per convivere. 

L'etica della responsabilità. 
Certo. La responsabilità verso 
di me e verso i mid simili corri¬ 
sponde all'etica che è dentro di 
noi, come diceva Kant. Un'etica, 
ma anche una etologia, che ci di¬ 
cono di rispettare il nostro simile 
se non vogliamo morire noi stes¬ 
si. 
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A Reggio Emilia alla presentazione del bimestrale «Italianieuropei» si parla del riformismo italiano e della crisi intemazionale 

«Punire gli assassini è un principio di civiltà» 

Amato e D’Alema: contro i terroristi bisogna usare l’azione militare con saggezza politica 



Una rivista per i militanti 
e che invita alla riflessione 


Perché Amato e D'Alema insieme in 
una Fondazione e come direttori di 
una rivista? «Perchéfanno parte della 
stessa famiglia europea e devono ela¬ 
borare insieme una cultura politica 
comune per il futuro». Secondo le 
lineedel socialismo europeo, natural¬ 
mente A darequesta riposta èGiulia- 
no Amato, ieri pomeriggio alla Festa 
nazionaledell'Llnitàdi Reggio Emilia 
dove, insieme a Massimo D’Alema, 
ha presentato «Italianieuropei», bime 
straledel riformismo italiano. 

N el Palacoop pieno come un uo¬ 
vo i due direttori hanno illustrato il 
caratteredella pubblicazione. Che, co¬ 
me diceAmato, riporta alla tradizio¬ 
ne delle grandi riviste di riflessione e 
elaborazione politica delle «famiglie» 
dallequali provengono i duediretto¬ 
ri, come Rinascita e Mondoperaio. 
Con la speranza di essere meno pesan- 


DALL'INVIATO Ninni Andriolo 


REGGIO EMILIA Giuliano Amato: è 
sbagliato dire che la «deterrenza non 
serve perché qui ci troviamo di fronte 
a dei Kamikaze», bisogna scontile 
chi organizza i terroristi, chi li finan¬ 
zia, chi li manda a morire ed «è mia 
opinione che una risposta militare in 
una situazione come questa sia neces¬ 
saria». M assimo D'Alema: «Noi abbia¬ 
mo detto che bisognaindividuarei col¬ 
pevoli e chi ne è complice», mentre 
sarebbe sbagliata «una rappresaglia al¬ 
la cieca» che «finirebbe con il fare il 
gioco dei terroristi». Quindi ènecessa- 
rio usarel'azionemilitare«con saggez¬ 
za politica». «M i pare - aggiunge il 
presidente dei Ds - che Bush abbia 
detto che non pensa a una iniziativa 
frettolosa ma prolungata eefficacee io 
trovo appropriati questi due aggetti¬ 
vi». 

Come era inevitabile la presenta¬ 
zione della rivista "Italianieuropei" ha 
finito per lasciare il posto al dibattito 
sulle vicende drammatiche che hanno 
sconvoltogli Stati Uniti. Inevitabilevi- 
sto, tra l'altro, chei due oratori invitati 
ieri alla Festa nazionaledeirUnità era¬ 
no due ex presidenti del Consiglio. 
«Ex»uomini di governo impegnati, an¬ 
che attraverso il bimestrale che hanno 
promosso, a dare un contributo attua¬ 
le «al rinnovamento della sinistra» in¬ 
dicando la prospettiva della «creazio- 
nein Italia di unagrandeforzariformi- 
stadi ispirazionesocialista». Lafonda- 
zione Italianieuropei e la rivista che é 
stata presentata ieri non sono né «un 
club»{Amato), né«un partito»(D'Ale- 
ma). «Nessuno vuolesostituirei parti¬ 
ti - spiega il presidente dei Ds», ma la 
vita del leforze poi itiche può essere aiu¬ 
tata da un «laboratorio di idee» che 
entra in rapporto con associazioni di 
«provenienza culturale diversa» e fa 


parte «di una rete» che si colloca nella 
sinistra e più in generale nell'Ulivo. 

Quando D'Alema e Amato fanno 
ingresso nel Palacoop la gente si alza 
in piedi e applaude. U n applauso pro¬ 
lungato, affettuoso. «È la prima volta 
che presento una rivista davanti a un 
pubblico così numeroso», scherza 
Amato che poi introduce per primo il 
tema del terrorismo e dell'insicurezza 
che sente su di sé chiunque si renda 
conto «cheun aereo di linea può scon¬ 
volgere la vita di migliaia di persone». 
Di fronte all'attacco anti Usa, dice poi 
Amato, «L'Europa deve capire quale 
sia la posta in gioco visto che c'è una 
propensione degli europei ad essereso¬ 
lidali con i morti e poi invece ad avere 
dei problemi nell'esserlo con i vivi». 
Insomma: la via militare è necessaria, 
maserveanche «un'azione politica per 
tentare di sradicare le ragioni del fon¬ 
damentalismo, deH'ideologizzazione 
dell'odio, del Dio che ti comanda di 
uccidere». 

D'Alema la pensa più o meno allo 
stesso modo. «Serve una risposta in 
grado di sconfiggerei centri nevralgici 
del terrorismo», dice, e«i Democratici 
di sinistra faranno il loro dovere come 
hanno dimostrato in questi giorni». 

Lo svolgimento del congresso, 
spiega il presidente della Quercia, 
«non potrà essere d'impedimento all' 
esercizio del nostro ruolo politico». E 
ricorda che avrebbe preferito un'altra 
procedura congressuale; l'elezione di 
un nuovo spretarlo già all'indomani 
delleelezioni. «A quel punto - afferma 
D'Alema - si sarebbe potuto celebrare 
un congresso di approfondimento». 
Masi èscelta un'altra strada «che per¬ 
correremo fino in fondo», aggiunge 
dicendosi «convinto» che «i fatti del 
mondo ci spingeranno verso una di¬ 
scussione impegnata, seria, ma anche 
serena». Unitaria perché «la politica 
non finisce il 19 novembre» e perché il 


clima «si è svelenito» e «non è detto 
chequando ci si divide sullescelte poli¬ 
tiche» non si possa tornare poi a lavo¬ 
rare assieme 

E D'Alema continua ad intreccia¬ 
re il tema del congresso con quello 
della crisi internazionale. «Nel corso 
di queste settimane che ci separano 
dalleassisedi Pesaro ci potremmo tro¬ 
vare di fronte a situazioni drammati¬ 
che - avverte - e io come presidente 
del partito, assieme agli altri compagni 


e ai reggenti, mi sento impegnato ad 
assicurare una guida politica ai Ds e a 
dare voce alle nostre posizioni». 

Poi il discorso ritorna alla «rispo¬ 
sta militare» da dare al terrorismo. 
«Per noi l'uso della forza non è un 
tabu», dice D'Alema ricordando le vi¬ 
cende dei Balcani: «anche in quel caso 
si è usata la forza per ripristinare la 
legalità internazionale, per sconfiggere 
la politica di un dittatore, per ridare 
libertà ai cittadini del Kossovo». In 


quel caso «il nostro Paese ha fatto il 
suo dovere». E anche oggi «ritengo 
che l'Italia debba fare il proprio dove¬ 
re». 11 presidente del la Quercia ricorda 
quindi le posizioni assuntedal Pd sul¬ 
le Brigate rosse durante gli anni di 
piombo. «Quando c'erano i terroristi 
nel nostro paese- afferma - noi colla- 
borammocon leforzedell'ordineper- 
ché venissero catturati». 

E oggi, come allora «punire gli as¬ 
sassini èun principio della convivenza 


ti... «Si deve poter leggere nel tempo 
di un viaggio in treno da Roma a 
Milano, senza blocchi dei pantogra¬ 
fi,,,» scherza Amato, «e se uno si ad¬ 
dormenta ad Qrteabbiamo sbagliato 
tutto». La rivista vuoleessereuno spa¬ 
zio di riflessione rivolto a politici e 
militanti ma soprattutto, ai giovani; 
affrontare temi politici ma ancheam¬ 
bientali, essere attenta a ciò che viene 
«da fuori», come le tragedie che han¬ 
no colpito gli Usa. Sul primo numero 
di Italianieuropei, cheescea metà no¬ 
vembre, ci sarà un'intervista a Gutier- 
res, presidentedeirinternazionaleso- 
cialista, e a Tony Blair. Poi sarà il 
turno di Jospin e Shròder. D'Alema 
ha poi voluto puntualizzare la natura 
della Fondazione: non è un club nel 
quale spararci dalle dispute ma un 
luogodi riflessione per aprireun con¬ 
fronto di idee. 


civile» anche se bisogna interrogarsi 
«sul perché ha potuto accumularsi tan¬ 
to odio e svilupparsi tanta violenza». 
Anche Bertinotti in Parlamento ha 
pronunciato un discorso responsabile, 
afferma D'Alema, di «forte denuncia 
del terrorismo» 

In ogni caso «ci sono momenti in 
cui è inevitabile ricorrere all'uso della 
forza e la sinistra non deve indulgere 
ad un rigurgito di sentimento anti 
americano». 


Domenica 16 settembre 


Palacoop 

ore 21.00 II futuro dell'Italia con Massimo D'Ale¬ 
ma intervistato da Ferruccio De Sortoli, direttore 
del Corriere della sera; presiede Maino Marchi ■ 
Segretario Provinciale DS 
Sala della Fontana 
ore 18.00 

Il nostro mondo, la nuova crisi internazionale. Atti¬ 
vo nazionale della Sinistra Giovanile con Vinicio 
Peluffo, Presidente Nazionale Sinistra Giovanile; 
Alfredo Reichlin - Direzione Nazionale DS; Cristian 
Carrara - Coordinamento Nazionale Giovani AGLI; 
Raffaele Laudani - Attac Italia; Andrea Margheri - 
Direttore di "Argomenti umani" 

Saletta Libreria 

ore 18.00 Presentazione del libro "70" di Marco 
Beipoliti, ne discutono con l'autore Edmondo Ber¬ 
selli, Vice direttore dell'Espresso; Giovanni Lindo 
Ferretti,musicista 
Saletta Spazio CGIL 

ore 21.00 "12 Novembre 1994" una produzione 
CGIL - CISL - UIL. Autori vari - Archivio Audiovisi¬ 
vo 

A seguire "La fabbrica integrata" regia di Ansano 
Giannarelli - Archivio Audiovisivo - 1995. Il "nuovo 
modo di produrre" nella qualità totale nella fabbrica 
tecnologica attraverso la testimonianza di un opera¬ 
io della Rat di Melfi 
Caffè Europa 

ore 18.00 "Agricoltura e alimentazione: dalla critica 
globale alle reti locali" a cura di Greenpeace 
ore 22.30 LisaZuccoli in "Recital" 

Arena 

ore 21.30 Beppe Grillo L.20.000 
Tunnel Factory 

ore 15.00 Torneo di Pokemon, in collaborazione 
con Magic House; ore 19.001 Soerba presentano il 
loro secondo album "La Vittoria dei Cattivi"; 
ore 20.00 Compagni di viaggio: letture, visioni, 
poesie e giochi; ore 21.30 Spaventapassere.com 
presenta "Spaventa la passera: il cabaret per le 
donne per sbaglio" 

ore 23.00 Happy gay party, serata in collaborazio¬ 
ne con Arci Gay e Arci Lesbica di Reggio Emilia 
Pina Colada 

ore 22.00 Jhonny e Adelmo 
Balera 

ore 16.00 Danza del ventre. Musiche e Danze Egi¬ 
ziane 

ore 21.00 Fuego latino: ballo e animazione latina 
Ludoteca 

ore 16.00 Giochi, laboratori, musica, danze, spetta¬ 
coli e.divertimento; ore 20.00 Laboratorio di 

disegno e pittura a cura della "Girandola"; 
ore 21.30 Concerto del coro voci bianche dell'Isti¬ 
tuto musicale Antonio Peri diretto da Marta Lassen 
Area Festa 

ore 18.00 II piccolo circo dei Fratelli Karabovskij 
ore 21.00 II piccolo circo dei Fratelli Karabovskij 
Area ingresso B 

ore 21.00 Torneo di calcetto sull'Acqua: qualifica¬ 
zioni alle fasi finali 


Festa de l’Unita di Modena 30 agosto - 24 settembre 2001 / Ponte Alto 


Incontri e dibattiti 


domenica 16 settembre - ore 18 

Manifestazione con 

Massimo D’Alema 

dedicata ai tragici fatti americani 


lunedì 17 settembre - ore 21 

Riforme, Federaiismo, 
Referendum 
Confronto fra 

Luciano Violante 
e Carlo Giovanardi 

Conduce Eugenio Tangerini 


martedì 18 settembre - ore 21 

Per una nuova iegge suiia 
cooperazione internazionaie 

Con Luciano Vecchi 
Sergio Mareili 

Conduce Mario Cavani 


I info 059 361344 
I www.dsmodena.it 


mercoledì 19 settembre - ore 21 

i DS verso ii congresso 
Presentazione deiie mozioni 

Con Fabio Mussi 
e Marco Fumagalli 

giovedì 20 settembre - ore 21 

Contratti, difesa dei iavoro 
o scontro sociaie? 

ii Governo Beriusconi 
aiia prova dei iavoro 

Con Aifiero Grandi 
Guglieimo Epifani 
Luigi Angeletti 
Fk'anco Richeldi 

e un esponente di Confindustria 
Conduce Maurizio Malavolta 


venerdì 21 settembre - ore 21 

La modifica dei diritto 
societario 

i pariamentari modenesi 
incontrano ia cooperazione 

Sarà presente 

Ivano Barberini 
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L’emergenza ha costretto il ministro dell’Interno ad assegnare le deleghe ai quattro sottosegretari; Mantovano batte Taormina 

11 controllo della Polizia passa ad An 

E il Mezzogiorno rischia di perdere 5.000 miliardi per la rissa tra Tremanti e Marzano 


ROMA Ci vuole un’emergenza per 
far scattare nel governo la molla per 
compiere atti dovuti. E cosi, dopo 
quasi tre mesi, cominciano ad arri¬ 
vare le prime deleghe ai sottosegre¬ 
tari. Non a caso nd ministero che è 
stato ndl’occhio dd ciclone per le 
vicende di Genova e che ora dovrà 
mostrarsi più attrezzato in vista dd 
vertici Nato di Pozzuoli e Fao di 
Rimini. Così il tito- 
lare dd dicastero 
ddi'interno, Clau¬ 
dio Scajola, si è fi¬ 
nalmente deciso ad 
affidare le ddeghe 
ai quattro sottose¬ 
gretari nominati, 
ma senza poteri. 

Nd braccio di 
ferro per l’incarico 


che cosi è riuscito a strappare l’im¬ 
portante poltrona a Forza Italia che 
pure aveva messo in campo un al¬ 
tro candidato, il senatore Antonio 
D’Ali, cui è toccata la ddega per le 
materie agli affari interni e territo¬ 
riali. T aormina dovrà accontentarsi 
ddia gestione ddle materie rdative 
allelibertà civili e all’immigrazione, 
cioè ddia nuova direzione generale 

_ che ha sostituito 

qudiaperi servi¬ 
zi civili e che si 
occupa delle 
condizioni degli 
immigrati nei 
centri d’acco¬ 
glienza. Mauri¬ 
zio Balocchi dd- 
la Lega è stato 


stionedi una questione cosi ddica- 
ta come qudia che vede l’Italia con 
gli altri partner europa al fianco 
degli Stati Uniti. Ma è anche vero 
che ndi’incalzare d^li appunta¬ 
menti internazionali, in cui l’Euro¬ 


pa gioca un ruolo decisivo, un inter- 
locutorecon ddeghecertepuò rive¬ 
larsi necessario tanto più che rien¬ 
tra in una consolidata prassi che 
nessun governo aveva prima di qua 
sto violata. 


C’è addirittura una ddega con¬ 
tesa tra ministri e vice ministri, pri¬ 
ma ancora che tra sottosegretari: 
qudia per il Mezzogiorno. E la di¬ 
sputa rischia di costare all’Italia la 
perdita di ben 5 mila miliardi di 


Ancora sospese le 
altre deleghe ai 
sottosegretari. 
Persino quella 
sull’Europa 


delegato per le 

più di prestigio, quello che corri- materie relative al soccorso pubbli- 


prende la gestione dei programmi 
dei collaboratori di giustizia, Carlo 
Taormina (Fi) ha pagato Tesser sta¬ 
to troppo avvocato e troppo poco 
politico e la sua pervicacia nelTaver 
continuato ad annoverare una serie 
di clienti adir poco imbarazzanti. Il 
nemico giurato dei pentiti non ce 
Tha fatta. L'ha spuntata, invece, Al¬ 
fredo M antovano, deputato di An 


co, prevenzioni d^li incendi e cor¬ 
po nazionale dei vigili del fuoco. 

Le emergenze, comunque, co¬ 
medi esami, non finiscono. Quella 
tragicadi questi giorni neèun esem¬ 
pio. Agli Esteri non è stata ancora 
data, tra le altre, la delega per gli 
affari europei. È evidente che il mi¬ 
nistro einnanzitutto il capo dell'ese¬ 
cutivo sono in prima fila nella ge- 


Dopo 

una lunga attesa 
arrivano le 
deleghe 
ai primi 
sottosegretari 
all’Interno. 
Ad Alfredo 
Mantavano (An) 
è andato 
il controllo 
della polizia. 


Il titolare delle Riforme alla Festa della Padania mostra i muscoli: pronti alla guerra 

Bossi:! padani come gli ebrei 
Angius: si vergogni, è un ministro 


DALL'INVIATO 


Carlo Brambillla 


VENEZIA «Siamo tutti americani» e 
anche Umberto Bossi risponde «pre¬ 
sente» e conferma: «Se ci sarà guerra 
saremo al fianco d^li Stati Uniti». 
L'attesa manifestazione padanista, 
dalle sorgenti del Po a Venezia, con 
rito deH'ampolla, confermata nono¬ 
stante il ruolo di _ 


Il capo leghista 
rispolvera 
la «orgoglio» 
della lotta contro 
il centralismo 


governo della Le- 
ga,sièinpartetra- 
à’ormata in un 
proclama di solida¬ 
rietà attiva verso 
gli Usa contro il 
terrorismo interna¬ 
zionale. 

Il ministro del¬ 
le riforme si è auto¬ 
collocato in prima linea: «Il popolo 
padano è pronto a difendere la demo¬ 
crazia e la civiltà occidentale», Una 
dichiarazione molto imp^nativa ma 
legittimata, secondo Bossi, dalleana- 
logie con le sorti del popolo ebraico 
nel dopoguerra: «I padani hanno lot¬ 
tato e lottano per la loro identità, co¬ 
me gli ebrei lottarono nel dopoguer¬ 
ra per non scompari re e per far emer¬ 
ge la propria identità». La teoria 
interventista di Bossi prosegue così: 
«Anche noi, come gli ebrei, siamo 
portatori di un doppio patriottismo, 
quellofedeleall'identitàdi un popolo 
e quel lo verso lo Stato che ospita que¬ 
sto popolo». 

11 discorso a Pian del Resi trasfor¬ 
ma ben presto nell'esaltazione del 
«ruolo storico» svolto dalla Lega con¬ 
tro il dilagare del centralismo e delle 


strategie giacobine. Un discorso ap¬ 
plaudito da un paio di migliaia di fan 
della liturgia padanista, Bossi li ha 
accontentati ribadendo: «C'èstato un 
tempo in Italia in cui il centralismo e 
le logiche giacobine sono state coà 
forti che non è stato più possibile il 
doppio patriottismo che si era sem¬ 
pre avuto, cioè, ad esempi o, essere 
lombardi e italiani. La nostra situazio- 
ne di quei giorni 
era un pò come 
quella degli ebrei 
nel dopoguerra», 
Ed ecco l'equazio¬ 
ne: «II nostro dop¬ 
pio patriottismo 
consente di soste¬ 
nere la costruzio¬ 
ne di un Europa 
politica dei popoli 
e delle iden tità e non un sistema 
centralistaetecnocratico», Gira e rigi¬ 
ra, fra attacchi terroristici, immani 
stragi, doveri istituzionali di governo. 
Bossi non si schioda dalla linea della 
difesa dell'identità padana, l'unico ca¬ 
vallo di battaglia ancora in grado di 
tenere unite le residue truppe, quelle 
non ancora assorbite dalla forza stri¬ 
tolante dell'alleanza con Berlusconi. 
Così achi gli fa presente l'incongruità 
e il surrealismo di un ministro della 
Repubblica italiana che riempie am¬ 
polle e versa acque sorgive a Venezia, 
inneggiando sempre e comunque al 
popolo padano, lui fa presente che 
«guai se non ci fosse la Lega a sostene¬ 
re il doppio patriottismo dei popoli», 
E i supposti conflitti o disparità 
di vedute col ministro degli Esteri, 
Renato Ruggiero, in materia d'euro¬ 



peismo che sarebbero emersi nel cor¬ 
so dell'ultimo consiglio dei ministri? 
Bossi alza le spalle, pur non perden¬ 
do l'occasione per lapungente sottoli¬ 
neatura: «Noi abbiamo in mente solo 
l'Europa dei popoli». Sesta edizione 
consecutiva del ritodeH'ampolla, pri¬ 
ma della Le^ al governo, N lente furo¬ 
ri secessionisti, niente proclamazioni 
di improbabili r^ubbliche padane, 
ma il motivo politico profondo resta 
inalterato: difesa ad oltranza delle ra¬ 
gioni del Nord, del suo ruolo di dire¬ 
zione del Paese. 

Ruolo sottolineato con forza an¬ 
che per lemisure adottate dal consi¬ 
glio dei ministri in materia di immi¬ 
grazione e famiglia. I toni sull'immi- 
grazionesono durissimi: «Questa vol¬ 
ta i clandestini se ne vanno a casa e i 
flussi immigratori saranno rigida¬ 
mente regolati dai contratti di lavoro. 
Fra poco sene vedranno i primi effet¬ 
ti e saranno effetti storici». Poi l'an¬ 


nuncio di un impegno socialedel go¬ 
verno per favori re corsi di pr^arazio- 
ne professionale nei vari paesi interes¬ 
sati daH'immigrazione. Secondo an¬ 
nuncio: «Sto mettendo a punto la leg¬ 
ge per la famiglia che verrà illustrata 
dal ministro Maroni». Sui contenuti 
per ora non si sa molto, 

Dunque lega di governo sì, ma 
anche Lega ancora di lotta e in lotta 
per l'identità. La tragedia negli Stati 
Uniti viene così letta tutta in chiave 
padanista. «Qualcuno voleva sospen¬ 
dere la manifestazione del Po, ma io 
ho detto di no, perché questa è una 
manifestazione di vitalità e di popo¬ 
lo, Negli Usa ha perso il popolo, Noi 
siamo sempre col popolo,noi voglia¬ 
mo una democrazia che fluisca dal 
basso e non dall'alto noi siamo per la 
difesa dei valori del popolo chesono i 
valori supremi del la democrazia occi¬ 
dentale. Per le vittime del terrorismo 
faremo un minuto di silenzio aVene- 


zia, a Riva Sette M arti ri». Sesta volta 
del rito, Sesta volta peruna manifesta¬ 
zione preparata con cura. 

Si parladi una macchinaorganiz¬ 
zativa messa fortementesotto pressio¬ 
ne allo scopo di riempire Venezia di 
migliaia di camicie verdi. Bossi non 
vuole fallire l'appuntamento politico 
più delicato col nucleo storico del 
suo movimento. Ledichiarazioni fat¬ 
te nel corso della giornata non sono 
passate inosservate. Soprattutto il sin¬ 
golare paragone tra i padani e gli 
ebrei. Il primo a rispondere è stato 
AmosLuzzatto, presidentedell’Unio- 
nedellecomunità ebraiche: «Lafrase 
è divertente - ha detto- ma sincera¬ 
mente non vedo il nesso». Più duro il 
giudizio del capogruppo Dsal Senato 
Gavino Angius: «Si ricordi di essere 
un ministro della Repubblica esi ver¬ 
gogni per quello che ha detto. Prima 
di parlare metta in funzione il cervel¬ 
lo...». 


Antonio Bassolino: «Ci sono le condizioni perché in queste ore anche Segni e D’Antoni aderiscano al Comitato nazionale per il si» 

Referendum, i partiti si schierano. Al via i duelli in tv 


ROMA II referendum sulla riforma 
federalista si avvicina e, in extremis, 
qualche spot comincia a comparire 
nelle trasmissioni Rai. Dalla prossi¬ 
ma settimana andranno in onda an¬ 
che! dibattiti negli spazi autogestiti 
MediaseteRai.il presidentedel Co¬ 
mitato nazionale per il sì, Antonio 
Bassolino, ha invitato ieri, nel corso 
di una manifestazione a Napoli, a 
«recuperare il tempo perduto»: 
«Purtroppo sono trascorse settima¬ 
ne preziosissime con un ritardo se¬ 
rio sul versante dell’informazione. 
Decorre, in queste settimane parlare 
al maggior numero possibiledi citta¬ 
dini, attuando il massimo di iniziati¬ 
ve sul territorio». Il 7 ottobre è dav¬ 
vero alle porte. Anche in assenza di 
disposizioni della Commissione par¬ 
lamentare di Vigilanza, bloccata a 
lungo per l’ostruzionismo della mag¬ 


gioranza (mercoledì 19, terzo tenta¬ 
tivo di eleggereil presidente) ladire- 
zione tribune e accesso della Rai ha 
garantito al Comitato di aver già 
programmato degli speciali. M erco- 
ledì scorso una delegazione del Co¬ 
mitato per il sì, capeggiata dal gover- 
natoredellaCampania, haincontra- 
to anche il presidente Ciampi che si 
è impegnato personalmente a solle¬ 
citare la partecipazione dei cittadini 
al primo referendum costituzionale 
confermativo della storia della Re¬ 
pubblica. 

M artedì prossimo a Roma, nuo¬ 
vo appuntamento del Comitato per 
fare il punto della situazione. Do¬ 
vrebbe anche essere ufficializzata 
l’adesionedi Segni eD’Antoni dopo 
quella di Di Pietro («Ci sono tutte le 
condizioni - informa Bassolino - 
perché aderiscano al Comitato na- 


zionaleperilsì»).Accenderei riflet¬ 
tori sul referendum federalista in 
una situazione del genere e con il 
centro destra impegnato in blocco a 
mettere la sordina è impresa ardua. 
Ieri Bassolino ha sollecitato il massi¬ 
mo coinvolgimento na comitati, an- 
chealivello locale, «del mondo sin¬ 
dacale, dell’associazionismo, del vo¬ 
lontariato e dell’imprenditoria». H a 
anche ricordato che «il Polo ha com¬ 
messo un gravissimo errore politico 
nella scorsa legislatura a fare ostru¬ 
zionismo contro una riforma che 
era stata scrittainsiemea^i ammini¬ 
stratori locali, compresi quelli del 
centrodestra». Una delle carte più 
forti che il centrosinistra può gioca¬ 
re nella partita referendaria è infatti 
l’adesione alla riforma che viene da 
tutti i governatori del Polo (meno 
Galan) edai Comuni in modo bipar¬ 


tisan. «Nei giorni scorsi - racconta 
Bassolino - l’Anci (associazione dei 
Comuni)havotato all’unanimità un 
appello pubblico afavoredella rifor¬ 
ma». Il presidentedell’Anci, Leonar¬ 
do Domenici, hagiàscritto una lette¬ 
ra a tutti i sindaci per chiedere loro 
cheinformino i cittadini sullemoda- 
lità del voto. Si dovrà spiegare che in 
questo referendum non c’è quo¬ 
rum: al di là del numero di quanti 
voteranno sarà importante la netta 
prevalenza dei sì. Si dovrà spiegare 
anche che non si deve attendere a 
casa l’arrivo di un certificato eletto¬ 
rale perché si vota con la scheda già 
ricevuta per le elezioni politiche. 

N el frattempo quasi tutti i parti¬ 
ti hanno comunicato la loro posizio¬ 
ne all’Autorità per il garante nelle 
comunicazioni. Sul fronte del si: U li- 
vo, Ds, Margherita, Udeur, Demo¬ 


cratici, Verdi, Pdci,Sdi, Lista Di Pie- 
tro-ltalia dei valori. Patto Segni. Su 
quello del no: Fi, Lega, Pri,ePrc.An 
renderà ufficiale il suo no domani, 
mentre il Ccd-Cdu deciderà il 19 
settembre. 

Uno degli argomenti cavalcati 
dalla Cdl è l’insufficienza della rifor¬ 
ma del centrosinista(«unariformet- 
ta») «Questa è una grande riforma - 
risponde Bassolino - che as^na 
nuovi e importantissimi poteri alle 
r^ioni, che mettefine alla stagione 
di controllo sui governi locali, cheta 
nascereun originalefederalismo, so- 
lidaleeunitario, l’esatto opposto del¬ 
la devolution». Una riforma che 
può essere completata «istituendo 
un Senato delle Regioni e preveden¬ 
do che questa assemblea elegga an¬ 
che alcuni giudici della Corte Costi¬ 
tuzionale». lu.b. 


fondi strutturali, essendo ormai vici¬ 
na la scadenza del 31 dicembre per 
la utilizzazione dei fondi europei. Il 
ministro dell’Economia, Tremonti, 
si è accaparrata la competenza, sen¬ 
za però né gestirla direttamente né 
assegnarla ai suoi due vice ministri, 
Baldassari (di An) e M iedehé (di 
Forza Italia). Tant’èchei ritardi ac¬ 
cumulati hanno provocato un sono¬ 
ro richiamo della Commissione eu¬ 
ropea. Di cui ha approfittato il mini¬ 
stro delle Attività produttive, M or¬ 
zano, che rivendica (con il sostegno 
del sottosegretario del Ccd Calati, 
cheinseguela sottodelega agli incen¬ 
tivi) il passaggio ddle competenze 
in materia,sullabaseddleprerogati- 
ve acquisite dalla riforma dd mini¬ 
steri. Ma Tremonti resiste in nome 
ddl’uniformitàddla politica econo¬ 
mica. E Berlusconi ha incaricato il 
sottosegretario Letta di sbrogliare la 
matassa. Il quale pare voglia fare 
come Salomone: tagliare la ddega a 
metà, tra Tremonti per l’indirizzo 
economico e M arzano per la gestio¬ 
ne dd programmi di investimento. 
Con il risultato di di mezzore compe¬ 
tenze, ministri, viceministri esotto- 
segretari. E, forse, anchei fondi eu- 
ropd a danno dd M ezzogiono. 


Di Pietro: dal governo 
ancora nulla di buono 

CHIETI Antonio Di Pietro ri¬ 
nuncia a giudicare il governo 
Berlusconi perché è ancora 
troppo presto, anche se dai 
primi atti l'ex pm non intra¬ 
vede ndia di buono per il fu¬ 
turo. 

Ndia prima riunionedopo le 
ferie convocata a M ontenero 
di Bisaccia, Di Pietro fa il 
punto della situazione sullo 
stato di Italia da Valori esul- 
la situazione politica italiana. 
«N on sono per un'opposizio¬ 
ne preconcetta, sterile e pre¬ 
venuta - spiega Di Pietro - e 
perciò mi sento di dire che 
questi ottanta giorni di lavo¬ 
ro, intervallati anche dal le fe¬ 
rie e da tutto qudio che è 
successo in casa nostra e fuo¬ 
ri, non sono sufficienti per 
dareun giudizio sull'esperien¬ 
za di govenro dd centrode 
stra». 


I veleni del centrodestra 
su Ruggiero e Ciampi 


Vincenzo Vasile 


È guerra. Par fortuna non quella seria e 
tragica con morti e feriti. M a guerra di 
paroleedi véeni all’interno del centrode¬ 
stra. Tra destra leghista, giornali fiancheg- 
gatori-frondisti di Berlusconi e «partito 
delTEuropa». Guidato, dentro al ^ver¬ 
no, dal capo della diplomazia, il ministro 
Renato Ruggero. È lui l'uomo prestato 
dal «salotto buono» del capitalismo a 
una coalizione (die sin dalTorignepenco- 
la tra le più diverse tendenze di politica 
estera. E che fu personalmente sponsoriz¬ 
zato dalla benedizione di un altro perso- 
naggo la cui militanza europeista èard- 
nota, il capo dello Stato, Carlo Azelio 
Ciampi. Questi aveva appena chiuso ve¬ 
nerdì sera con soddisfazione al Quirinale 
il Consilio supremo di difesa su una li¬ 
nea di equilibrio, non schiaedata sulTalle 
ato americano, quando si sono apertele 
catarattedi uno scontro - per ora giornali¬ 
stico - che ha come obiettivo la Farnesina, 
e lo stesso Quirinale bersa^iati da un 
duplice attacco, partito ieri dalla prima 
pagina di «Libero». Ilgiornaledi Vittorio 
Fdtri, aprendo ieri mattina a tutta pag- 
na con un'intervista a Cosàga (cfie«met¬ 
te in guardia Berlusconi: la nostra diplo¬ 
mazia è fìlopalestinese e il ministro Rug 
g'ero cerca compromessi») promettedi ri¬ 
velare «chi sta con gli arabi». E dedica 
una pagna ai «magnifid dnque», cioè 
«lepuntedi diamantedei nostri rapporti 
internazionali, i cavalieri dd tavoli che 
contano che stanno legando il Cavaliere 
(qudio con la C maiuscola) mani e pie 
di». Oltre a Ruggero, «Libero» denca al¬ 
cuni de^i uomini della Farnesina, Giu¬ 
seppe Baldocd, Francesco Caruso, e due 
consiglieri di Berluxoni Gianni Castdla- 
nèta epersinoGianni DeM idìdis, defini¬ 
ti «guardie dd corpo ulivist&> e «filopale 
stinesi-panmediterrand»,che«dovrebbe 
ro - è il soave invito - cambiare, se non 
mestiere almeno sede di lavoro» tra colo¬ 
ro che avrebbero «ingabbiato» Berluxe 
ni. La ricostruzione che «Libero» compie 
ddia carriera di Ruggero offre lo spunto 
per indirizzare una bordata anche all’in¬ 
dirizzo di Ciampi. «Sulla poltrona de^i 
Esteri dov&a sedersi ndle iniziali inten¬ 
zioni di Berlusconi, Pierferdinando Casi¬ 
ni. Ciampi puntò i piedi: alla Farnesina 
vol&a un uomo al di xpra ddle parti, un 
perxna^o capace di rassicurare la co¬ 
munità internazionale, rassicuraresu co¬ 
sa e per quale motivo non è mai stato 
chiarito(sic)». E dò porta alle pendio dd 
Colle più alto: «Alla fine, su consiglio di 
Gifuni (il segretario generale ddia Presi¬ 
denza ddia Repubblica, ndr) e Letta 
spuntò la sagoma corpulenta epadUcatri- 
ce di Ruggero. Non ^untò dal nulla. 
Vennefuori dal gran dlindroddl'Awoca- 
to Agndii. (...) Sarà pure una Rolls 
Royce, Ruggiero, ma è targato Fiat. La 
FiatdieebbeSusannaAgndli xttosegre 
tarla agli Esteri negli anni ddi'ltalia filo- 
palestinese. La Fiat salvata dai libid. La 
Fiat che ha rapporti commerdali in tutto 
il mondo e che ieri è stata ric&uta ndia 


perxna di Gianni Agndii dal presidente 
ddia Repubblica, Ciampi». E ridài... 

Da qud diesi capixe, non sono state 
affatto gradite le parole di Ruggiero in 
un'intervista usdta proprio la mattina 
ddi'attacco all'America. Era stato pro- 
priolui a ricordaredi non essere «spunta¬ 
to dal nulla». Il responsabile de^i Esteri 
rivendicava di non essere «ministro per 
caso». E ammoniva l'Italia, valea diregli 
all&ti di governo, a «non allentare! lega¬ 
mi con l'Europa», richiamando tra l'al¬ 
tro, il ruolo di mediazioneavuto dalla U e 
in M edio Qrienteel'obiettivoddl'amplia- 
mento dell'Europa. Proprio in quelle ore 
il ministro stava per partire per la Slove 
n/a e la Croazia (e qui il mese prossimo 
andrà Ciampi per una /mportanteestori- 
ca m/ssi'one che lo vedrà al fianco dd 
presdenteStìpeMeàcaFiumeea Po/a), 
in una linea di continuità con le scelte 
ddia diplomazia italiana negli anni dd 
centrosinistra. Ma a StaÉurgo il gruppo 
Anal Parlamento Europeo ha già cercato 
la sdtimana xorsa di far scattare il dixo 
rosso votando contro l'adesione alla Ue 
ddia Slovenia. An xfha sul fuoco ddia 
vxchia contesa per la redibizione dd be 
ni espropriati ai profumi istriani da Tito. 
Se dall'estrema destra èscattato un rifles- 
so d'ordine e guerrafondaio («Libero» 
usa paroledi fuoco contro un'«ltalia stra¬ 
bica e timorosa che alta guerra, se guerra 
d sarà, d andrà, ma non vorrebbe andar- 
d»), la L^ ha il suo da fare a spargere 
altre dosi di euroscettidsmo. Si parla di 
uno scontro verbale tra Boss e lo stesso 
Rudero avvenuto nd Consi^iodd mini¬ 
stri di venerdì. T ama di sempre l'Europa. 
«In trentadnqueanni di carnea non ave¬ 
vo mai visto un goveno così pieno di 
euroxettid», sarebbe sbottato Ruggieo 
dopo l'ennesimo bofonchi amento di Bossi 
contro «qudii ddI'Europa». Eppureil ruo¬ 
lo ddI'Unione può essere fondamentale, 
anche per evitare un troppo rigdo auto¬ 
matismo ddle xluzioni militari ecercare 
viedi mediazione pur nd condivix obid- 
tivo di lotta senza tregua al terrorismo 
intenazionaleUn altrogiornaleddia ga¬ 
lassia belusconiana, il Fo^io, l'ha ricor¬ 
dato proprio lari evocando l'ombra degli 
inteesà ddI'Eni, ilcui ruoto sardibe au¬ 
mentato con l'arrivo di Rugg&o alta Far- 
neàna. La sodata pdrolifea è «l'unico 
ex- monopolista ad ave dato un ’articola- 
zlonerealmantepaneuropea allesuepipe 
line di rifornimento continentale da Sud 
a Est con una scdta di alleati eintelocu- 
tori che non dispiaedono par nulla alle 
diplomazie franco- tedescheeai sostenito¬ 
ri di un’Europa teza forza». E l'Eni si 
sarebbe fatta inteprdepresso le cancdle 
rie ddle preoccupazioni nutrite da molte 
capitati arabe per gli dfetti di una even¬ 
tuale «escalation cherafforzi il fondamen¬ 
talismo». Guera, pace, Europa. T ami de 
licatiximi. E l'esponente più altodd «par¬ 
tito di qudii ddI'Europa», Carlo Azelio 
Ciampi, che xlo qualche gorno fa, al 
festival di Venezia aveva colto anche lui 
l'occasione per rampognare fi eurosedti- 
d, ogg dovrebbe tornare a parlarne da 
Gorizia. 
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Napolitano: provvedimenti odiosamente restrittivi. Errani: nessun molo assegnato alle Regioni. Mapelli: confligge con i principi cristiani 

Immigrazione, bocciata la legge 

Coro di no: dai teologi ai sindacati, daU’Anm all Arci. Riserve anche del ministro Tremaglia 


Maristella lervasi 


ROMA Nessun applauso al disegno di 
legge sull'Immigrazione, approvato 
dal Consiglio dei ministri. Ma tante, 
tantissime proteste. A cominciare da 
Giorgio Napolitano, titolare insieme a 
Livia Turco della leg^ che dal 1998 
r^lagli ingressi degli extracomunita¬ 
ri in Italia. E finendo ai teologi di M ila- 
no, il Centro studi presieduto dal pro¬ 
fessor Giovanni Felice Mapelli. Ma 
non finisce qui. Gli «attacchi» al Odi 
sull'immigrazione arrivano anche dal¬ 
la magistratura {Associazionenaziona¬ 
le magistrati e M agi strato ra democrati¬ 
ca), dal mondo del volontariato, dal¬ 
l'Osservatorio di M ilano, da presidenti 
di Regioneedai sindacati dei lavorato¬ 
ri. 

Bossi e Fini, però, sembrano non 
sentire. Loro, esultano per le modifi¬ 
che apportare alla Turco-Napolitano, 
mentre un altro ministro di governo - 
M irkoTremaglia, li gela. Al r^onsabi- 
ledel dicastero per gli italiani nel mon¬ 
do pare che non sia piaciuto per nulla 
il modo comeèstata fatta questa legge: 
una maratona di sette ore per accon¬ 
tentare tutti i leader politici della mag¬ 
gioranza, senza tastare il polso delle 
associazioni di volontariato edelleco- 
munità degli italiani all'estero. Cosa 
che era stata invece «promessa» nel 
Consiglio dei ministri del 2 agosto scor¬ 
so. Cosi Tremaglia ieri ha affidato le 
sueparolead un comunicato, per riba- 
direlesueriserveeopposizioni esotto- 
lineare che il disino di legge sull'im- 
migrazionenon èstato approvato defi¬ 
nitivamente «L'iter del provvedimen¬ 
to èancora lungo», haspi^ato il mini¬ 
stro. Dovrà passare al vaglio della con¬ 
ferenza Stato-Regioni e del Consiglio 
generaled^li italiani all'estero, torna¬ 
re in Consiglio dei ministri per la defi¬ 
nitiva approvazione per poi passare al- 
l'esamedel Parlamento. 

Per Giorgio Napolitano il governo 
Berlusconi «non è stato in grado di 
modificaregli assi della l^ge» che por¬ 
tai! suo nomeequellodi LiviaTurco: 
il sistema delle quote per gli ingressi 
regolari di stranieri in Italia, il sistema 
dèlie espulsioni amministrative per 
combattere l'immigrazione clandesti- 
naeil sistemadellepolitichedi integra¬ 
zione. La Casa delle libertà ha lavorato 
sull'impianto della legge del 1998 «per 
introdurre una serie di modifiche re¬ 
strittive e spesso odiosamente e assur¬ 
damente restrittive - precisa N apolita- 
no - M a tali modifiche se da un lato 
non garantiscono per nulla un'azione 
più efficace contro l'immigrazione 
clandestina, dall'altro possono conflig- 
geresiacon leesigenzedel mondo del¬ 
le imprese, sia con le indicazioni del- 
rUnione europea». Gli fa eco Giulio 


Calvisi, responsabiledsper l'immigra¬ 
zione: «Il provvedimento è una miope 
amputazione e una sbagliata correzio- 
nedella leggeT urco-N apolitano». Boc¬ 
ciatura anche da Pistelli, Ppi («Immi¬ 
grati trattati come merce») e Berti notti 
(«Inefficacee inaccettabile». 

Anche i teologi sono nettamente 
contrari. Il Centro studi di Milano è 
fortemente preoccupato per l'indrodu- 
zionedel reato di clandestinità che ri- 
schiadi «associareil clandestino al cri¬ 
minale tout court». La riforma della 
legge- spiegano i teologi - era necessa¬ 


ria. Ma questa strada non è la migliore 
«perchè confligge con i principi cristia¬ 
ni dell'accoglienzaedell'ospitalitàed è 
anche deleteria per i rapporti con gli 
altri stati». Dure critiche arrivano poi 
dall'Arci, che accusa il governo di aver 
scelto lastrada «della xenofobia contri¬ 
buendo ad ali montare razzismo e intol¬ 
leranza nel nostro Paese» edall'Osser- 
vatorio di M ilano, secondo il quale il 
prowediemnto «non tieneconto degli 
oltre duecentomila immigrati clande¬ 
stini che svolgono un'attività lavorati¬ 
va». C'è poi la «critica» di Vasco Erra¬ 


ni, il presidente della regione Emilia 
Romagna, chelamentail mancato ruo¬ 
lo riservato alle Regioni. «Da quel che 
si capisce - precisa Errani - si tratta di 
un compromesso che più che alzare 
un muro contro la clandestinità, ne 
alza uno contro l'integrazione, contro 
i ricongiungimenti familiari, contro le 
assunzioni a tempo indeterminato. 
Per fortuna- conclude- ci sono l'Euro¬ 
pa e un insieme di regole comuni che 
impediscono gli stravolgimenti della 
nostra l^islazione, specie in materia 
di libertà e di diritti delle persone». 


Sullastessa lunghezza d'onda i sindaca¬ 
ti dei lavoratori. «II fenomeno dell'im- 
migrazioneèinevitabile- ha detto Lui¬ 
gi Angeletti, spretarlo generale della 
Uil-,mastabilirelaquantitàelaquali- 
tà degli immigrati che entrano sul terri¬ 
torio deve essere deciso dalle Regioni. 
Il governo può decidere solo le rego¬ 
le». Mentre la CisI considera il nuovo 
testo sull'immigrazioneun «graveerro- 
re» perchè porterà solo «confusione, 
distruggendo le linee guida delle legge 
40 del '98». Il giudizio è di Oberdan 
Ciucci, responsabile del dipartimento 


politiche migratorie della CisI epresi- 
dentedeil'Anolf, lapiù grande associa¬ 
zione di lavoratori immigrati nel pae¬ 
se. «II progetto di riforma del Governo 
Berlusconi non èfrutto di un confron¬ 
to preventivo con il sindacato e con le 
associazioni degli immigrati- ha dichia¬ 
rato il sindacalista della CisI - C'è solo 
la falsa illusione di assecondare una 
partedi opinione pubblica intollerante 
ed assetata di vendetta nei confronti 
dei lavoratori immigrati. Sarà un disa¬ 
stro. C'èuna palese violazione dei dirit¬ 
ti civili ed umanitari». 


Un immigrato 
al lavoro 
in una 
fabbrica 
del Nord Italia 



IMMIGRATI, NORMATIVE A CONFRONTO 


IlL DDL DEL GOVERNO 





Per la prima volta viene 
introdotto il reato di 
immigrazione ciandestina, 
ma solo per chi viene sorpreso 
per tre volte in Italia senza 
permesso di soggiorno: 
la prima saranno 
accompagnati 
aiia frontiera. 

La seconda espuisione 
con processo di direttissima. 

La terza carcere fino 4 anni 




Il permesso di soggiorno verrà 
concesso solo in presenza 
di un contratto di lavoro. 
Abolito lo sponsor perché - 
si dice - favorisce «falsi 
inserimenti» nel mercato del 
lavoro. Il permesso sarà in 
ogni caso a tempo 
determinato 




Ristretta ia possibiiità 
di ricongiungimento 
ai soio coniuge e ai figii 
minori e ai genitori 
in caso di figlio unico 



Due sbarchi di clandestini a Crotone 
Tutti curdi, molti i bambini 


I LA LEGGE IN VIGORE 

GESBlCi 


CROTONE Due sbarchi di pescherecci carici 
di clandestini in poche ore, ieri, a Crotone. 
Quasi tutti curdi in fuga dalla Turchia. Le 
due navi sono state avvistate in mattinata da 
una motovedetta della Marina militare nel 
basso Jonio e secondo una prima riscostru- 
zione hanno navigato insieme, seguendo la 
stessa rotta, dal porto di Smirne fino alle 
coste calabresi. Una ventina di scafisti sono 
stati fermati dalla polizia dopo gli sbarchi 
mentre cercavano di confondersi tra i clande¬ 
stini. Tra loro ci sarebbe anche una donna. 
M entre un uomo risulterebbe ferito ad un 
braccio con un'arma da fuoco, forse il segno 
di una rissa scoppiata durante la navigazio¬ 
ne. 

Il primo peschereccio èapprodato a Cro¬ 
tone nel tardo pomeriggio. A bordo c'erano 
307 persone, tutti immigrati di etnia curda, 
stipati in una barca di 25 metri, colma fino 
all'inverosimile. Tra gli immigrati, oltre a 
186 uomini e 37 donne, anche un nutrito 


gruppo di bambini e ragazzi minorenni: 84 
in tutto. Appena sbarcati sono stati trasferiti 
nel centro di accoglienza di Isola Capo Rizzu- 
to, dove già si trovavano i 370 immigrati 
dell'ultimo sbarco, meno di un mese fa. Uno 
degl i i mmi grati, che aveva una gamba frattu¬ 
rata e i n vece che a I sol a C apo R i zzuto è stato 
trasportato in ospedale. Per quanto riguarda 
gli altri immigrati, le loro condizioni sono 
state gi udicate complessivamente buone. Se¬ 
condo quanto si è appreso, inoltre, venti 
delle persone che erano a bordo del primo 
peschereccio sono state condotte nella Que¬ 
stura di Crotoneperchèsospettatedi esserei 
componenti dell' equipaggio dell' imbarca¬ 
zione. Tra loro c'è appunto anche una don¬ 
na. 

Il secondo peschereccio è arrivato nel 
porto di Crotone nellatarda serata. Una bar- 
caun po' più grande, lunga circa 40 metri, in 
discrete condizioni, mi^iori della prima. So¬ 
pra, secondo leindicazioni precedenti all'ar- 


La legge Turco-Napolitano 
prevede l’arresto da due 
a sei mesi solo in caso di 
rientro illegale di un immigrato 
già espulso. Alla detenzione 
si preferisce il 

riaccompagnamento alla frontiera 
previsto dallo stesso articolo 
del testo unico sull’immigrazione. 
La legge prevede il soggiorno 
dei clandestini nei centri 
di permanenza per 20 giorni 
al massimo prolungabili di altri 10 


Oltre all’Ingresso per motivi 
di lavoro e ai ricongiungimenti 
familiari, la legge concede, 
entro quote stabilite 
dal Governo, la possibilità 
a cittadini italiani o stranieri 
regolari di farsi garanti 
dell’ingresso di un 
extracomunitario per il suo 
inserimento nel mercato 
del lavoro: è il cosiddetto 
«sponsor». Quest’anno la quota 
è stata di 15 mila persone 


La Turco-Napolitano prevede 
la possibilità di 
ricongiungimenti familiari 
estesi ai parenti in iinea 
ascendente (genitori) e fino 
ai terzo grado. Il numero degli 
ingressi è comunque stabilito 
da quote annuali che vanno 
rispettate e che rientrano 
nel quadro generale dei flussi 
di ingresso 


SEI , 


rivo della Guardia costiera, ci sarebbero altri 
400 clandestini. Si trattava però di un convo¬ 
glio unico, di uno stesso viaggio della speran¬ 
za, anche se su due barche diverse, gestito 
dalla stessa banda di scafisti. Anche le perso¬ 
ne a bordo del secondo motopeschereccio 
infatti hanno viaggiato per 5 giorni, anche 
loro sono profughi turchi di etnia curda. 
Anche loro sono partiti da Smirne. Anche 
loro sono curdi. A bordo in questa seconda 
barca c’era anche una donna in avanzato 
stato di gravidanza per la quale al momento 


dello sbarco si è reso necessario il ricovero 
nell'ospedale cittadino. Anche se non si te 
me per la sua vita né per quella del nascitu¬ 
ro, la donna provata dal viario èstata sotto¬ 
posta ad accertamenti clinici. Dopo l'indenti- 
ficazioneei primi soccorsi i clandestini sono 
stati fatti salire su alcuni autobus messi a 
disposizione dalla prefettura per essere tre 
sportati nel centro di accoglienza Sant’Anna 
di Isola Capo Rizzuto. Il centro di accoglien¬ 
za ormai è pieno. Con questi ultimi arrivi 
infatti gli ospiti sono ora più di 1.000. 


Il progetto del governo ineontta l’opposizione del sindaeato soprattutto nel Nord est e in Lombardia: servirà solo ad aumentare il numero dei clandestini 

«Stravolto il mercato del lavoro extracomimitario» 


Giovanni Laccabò 


MILANO Nel Nordest ein vaste aree 
della Lombardia come il Bresciano, 
la Bergamasca el'Altomilanese, l'im¬ 
migrazione è un toccasana per fab¬ 
bri chette e cantieri e, coi progressi 
dell’interazione, a Torino risulta 
in crescita il numero d^li imprendi¬ 
tori marocchini, i disprezzati vu 
cumprà di pochi anni addietro. Sul 
tessuto economico che si regge an¬ 
che grazie al lavoro extracomunta- 
rio, le ripercussioni del disegno di 
legge del governo si preannunciano 
catastrofiche: «Sarà un disastro», di¬ 
ce Oberdan Ciucci per la CisI. «È 
un grave errore», ribatteLuigi Ange¬ 
letti, numero uno Uil. «Un grave 
errore e mi fa specie che l'abbia fat¬ 
to una maggioranza che aveva fatto 
del federalismo una bandiera», per¬ 
chè «solo a livello regionale si può 
fareuna realistica previsione, maga¬ 
ri anno per anno, di che tipo e di 
quanti immigrati abbiamo biso¬ 
gno», E il governo?«Il governo può 
decidere solo le regole». 

Scardinando gli equilibri che 
con tanta pazienza la legge Tur¬ 
co-Napolitano ha cercato di costrui- 
renella passata legislatura, la propo¬ 
sta del governo, se approvata, man¬ 
derà in tilt le regoledel mercato del 
lavoro extracomunitario. Con quali 
ulteriori effetti, lo sanno prevedere 
fin troppo benea Brescia, dovel’in- 
tegrazione è progredita graziea tan¬ 
te battaglie sociali. Dino Greco, se¬ 


gretario della Camera del lavoro, è 
più che certo: «Soprattutto nelle 
aree ad alta domanda di lavoro, au¬ 
menterà in misura considerevole il 
numero dei clandestini. Ciò perché, 
comeènoto, l'imprenditorenon of¬ 
fre lavoro per corrispondenza, ma 
richiede il contatto diretto e perso¬ 
nale, e ciò diventa impossibile se la 
presenza dell'immigrato viene su¬ 
bordinata ad una offerta di lavoro 
che ora viene resa complicatissima. 
In secondo luogo scompare il ruolo 
dello sponsor, che era un punto di 
riferimento semplificato, attraverso 
il qualesi poteva gesti re un ingresso 
regolare. Se anche questa porta vie- 
nesbarrata, gli immigrati entreran¬ 
no ugual mente in Italia, ma da clan¬ 
destini perché attratti dalla vasta do- 
mandadi lavoro che rende appetì bi¬ 
li i nostri territori. Tutto ciò mette 
in rilievel’atteggiamentoschizzoide 
del nostro governo verso gli immi¬ 
grati, una contraddizione senza 
scampo: da una parte li vuole per¬ 
ché ne ha bisogno come merce per 
produrre altre merci, ma nel con¬ 
tempo li perseguita. Quindi un go¬ 
verno che vuole lottare contro la 
clandestinità ma nel contempo favo¬ 
risce le condizioni per farla cresce¬ 
re». 

Pare proprio l'innesco di una 
trappola perversa costruita apposita¬ 
mente per alimentare la quota di 
lavoro clandestino, perchéfa como¬ 
do, e per incrementare! ranghi del¬ 
l'esercito di riserva al servizio del 
sommerso e del lavoro nero e per¬ 


mettere alle imprese spregiudicate, 
ma anche ad altri soggetti, quelli 
che evadono sistematicamente il fi¬ 
sco e non votano certo a sinistra, di 
lucrare sulla marginalità e sulla di¬ 
sperazione di persone senza diritti, 
gettati tra le braccia degli sfruttato¬ 
ri. Lavoro nero, ma anche lucro sul¬ 
la casa, come dimostra una recente 
ricerca del Suniaedi AncabeLega- 
coop: la maggioranza degli immi¬ 
grati abita in case sovraffollate. Dei 
mille immigrati intervistati in età 
tra i 18 e i 54 anni, il 72 per cento 
sono stipati in appartamenti per i 
quali pagano dalle500alle900mila 
lire al mese e il 63 per cento, pur 
accusando disagi abitativi, non ha 
mai chiesto aiuto a nessuno. Lo 
strozzinaggio degli affitti di giacigli 
è tra gli sport preferiti dei razzisti 
nostrani che si arricchiscono sulla 
pelle dei clandestini. 

Tornando al tema del lavoro, la 
legge delle destre segna la nascita 
dell'Immigrato "usa e getta”. Dino 
Greco: «È drammatico. Questa leg¬ 
ge concepisce l'immigrato non co¬ 
me persona, ma come risorsa. N on 
come soggetto di doveri e diritti, 
ma solo come strumento da usare 
al costo più basso possibile. Prefigu¬ 
ra non una società multietnica, ma 
una società spezzata in due, liberi e 
schiavi». La storia retrocede perchè, 
a Brescia come nel Nordest, al passa¬ 
to governo le associazioni delle im- 
presehanno chiesto di poter dispor- 
redi nuova manodopera: «M a chie¬ 
devano che il decreto-flussi preve¬ 


desse quote di ingresso più alte. In 
realtà, i flussi sono stati mantenuti 
alla soglia minima, quella indispen- 
sabiledi 85 mila, una quota che cor¬ 
risponde al fabbisogno di braccia 
del solo Nordest. Occorreinterveni- 
resui flussi ecreare le condizioni di 
un processo di regolarizzazione a 
maglielarghe, sullabasedi possibili¬ 
tà étfettivedi lavoro edi inserimen¬ 


to regolare. Se invece! flussi vengo¬ 
no sottostimati, allora vuol dire che 
le politiche deH'immigrazione sono 
malate di schizofrenia. Occorrereb¬ 
bero 250 mila immigrati all'anno, 
tenuto conto cheli decremento de¬ 
mografico soprattutto del nord, se 
non vuole scoraggiare la fuga degli 
investimenti, richiede l’ingresso di 
forze fresche». Dove la popolazione 
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invecchia, la società deperisce e, di¬ 
ce Greco, si corre il rischio serissi¬ 
mo di un'implosione delle aree ri¬ 
piegate su se stesse: «Dalla legge del 
governo emerge una paranoia da 
inquinamento etnico che è assurda 
sotto il profilo sociale, dal punto di 
vista di un umanesimo maturo, ma 
è anche controproducente per gli 
interessi generali». 


La rivista L'Architettura-cronachee 
storiacon il suo Di rettore Responsa- 
bileFurio Colombo, il vice-Diretto- 
re Alberto Sinigaglia, il Direttore 
EditorialeM arisa Cerruti, i compo¬ 
nenti il Comitato di Redazione: 
AdachiaraZevi, LucaZevi, Aldo Lo¬ 
ris Rossi, M anfredi N icoletti. Dante 
Benini, M arco Dezzi Bardeschi, En¬ 
zo Zacchiroli, il suo Art-Director 
Ida Carlone e l'editore Carlo Man- 
cosu si uniscono, immensamente 
addolorati, al lutto della famiglia e 
dei collaboratori dello studio per la 
scomparsa del prof. arch. 

LUIGI PELLEGRIN 

che ha lasciato un'impronta gran¬ 
dissima nell'architettura e nella cul¬ 
turaitaliana. 


Le 

notizie 


Immigrati; noi visti da ioro. 
Studio Swg con Maroni e Vio- 
iante In Italia vivono 1 milione 
e 400 mila immigrati. Arrivano 
nel nostro Paese per lo più dall' 
Africa settentrionale e sub¬ 
sahariana e dall'Europa dell' 
Est, e si dichiarano in prevalen- 
zadi fede musulmana ecattoli- 
ca. In cerca di un lavoro e, talo¬ 
ra, di una nuova patria, abita¬ 
no le nostre città apprendendo¬ 
ne regole, consuetudini, asset¬ 
ti, valutandone talvolta la diffi¬ 
denza, più spesso apprezzan¬ 
done l'ospitalità. 

Sul tema degli stranieri in Ita¬ 
lia si confronteranno, domani 
mattina alle 11,30 alla Sala del¬ 
la Sacrestia in vicolo Valdina, il 
Ministro del Lavoro e delle Po¬ 
litiche sociali Roberto Maroni 
e Luciano Violante, presidente 
del gruppo Ds-Ulivo alla Came¬ 
ra, in occasione della presenta¬ 
zione di 'Noi visti dalorò, inda¬ 
gine sul mondo dell'immigra¬ 
zione in Italia realizzata dall'Isti¬ 
tuto di ricerche PeopleSWG. 

lmm,igrazione dalla a alla ze¬ 
ta, E una sorta di dizionario 
quello scritto da Giovanni Ca- 
paccioni; il libro si presenta co¬ 
me un testo indispensabile per 
chi vuole approfondire la cono¬ 
scenza del problema dell'arri¬ 
vo di migliaia di extracomunita¬ 
ri. 

Il volume si intitola «Uomini o 
immigrati», è stato pubblicato 
dalla casa edirice Emi ed 
èstrutturato in capitoli. 

La pubblicazione propone 
schede di agile lettura, elenca 
fonti e indirizzi. L'obiettivo - 
spiega la casa editrice - è «avvi¬ 
cinarsi agli imigrati, eliminare 
la distanza che c'è tra noi e 
loro e guardargli negli occhi 
per scoprirvi la nostra stessa 
umanità. Per informazioni sul 
libro telefonare al numero 
051-326027. 

Extracomunitari; a Torino 
8000 aziende dirette ^a im¬ 
prenditori marocchini Edi na¬ 
zionalità marocchina la mag¬ 
gior parte degli imprenditori 
extracomunitari di Torino e 
provincia. Secondo una stati¬ 
stica delle Cam ere di Com m er- 
cio, riportata dal «Sole 24 Ore 
- Nordovest», sono quasi 8 mi¬ 
la le aziende (su 216 mila, pari 
al 3,66%) che, sotto la Mole, 
sono dirette da cittadini della 
costa africana. Un primato che 
associa Torino a altre due pro¬ 
vince piemontesi, Alessandria 
e Vercelli, dove l'immigrazione 
marocchina ha soppiantato 
quella storica francese (che re¬ 
sta la prima per quantità con 
2.511 presenze nel Nordovest, 
su un totale di 20 mila titolari 
stranieri). Spetta comunqueal- 
la Liguria, e più precisamente 
ad Imperia, il primato di im¬ 
prenditori extra-Ue: il 6,42% 
delle aziende non è a gestione 
italiana. 


DanteQ. Benini partecipa al dolore 
della famiglia per la scomparsa del 
prof, architetto 


LUIGI PELLEGRIN 

un amico, un maestro: "Che vuoto 
ora". 

M ilano, 16 settembre 2001 

N el 2° anniversario della scomparsa 
del compagno 


ISIDORO REBOSIO 

Tutti noi ti ricordiamo con affetto. 
Bollate, 16 settembre 2001 


Per Necrologie 


Adesioni 

- Anniversari 


Lunedì-Venerdì ore 

9.00 - 13.00 

14.00 - 18.00 

Sabato ore 

9.00 - 12.00 


























































Colore: Composite 


Stampata: 15/09/01 22.07 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 17 - 16/09/01 


domenica 16 settembre 2001 


Italia 


l’Unità 


17 


Emergenza in tutta la zona vesuviana, trenta famiglie senza casa. Traffico impazzito, centinaia di migliaia di persone senza acqua 

Violento nubifragio piega Napoli, due morti 

Due ore i tempesta nella notte: tre feriti, centinaia di miliardi di danni Una delle vittime affogata dopo aver chiesto aiuto per ore 


Un uomo 
per le strade di 
Napoli allagate 
dal nubifragio 
Sotto, mezzi 
anfibi dei vigili 
del fuoco 
prestano 
soccorsi 
nella zona 



Regione e Comune chiedono lo stato d’emergenza. Telefonata di Ciampi al sindaco 

lervolino: un problema l’assenza 
di un uomo del valore di Barberi 





Claudio Pappaianni 


NAPOLI È morto nella sua abitazione 
diventata una trappola. U nafinedram- 
matica quella di Giuseppe Vallefuoco 
che non è riuscito ad uscire dalla sua 
casa prima che l'acqua la riempisse fi¬ 
ne al l'orlo. Quando si èsvegliato, poco 
dopo le quattro del mattino, e si è ac¬ 
corto che il letto su cui dormiva era 
diventato la sua zattera di salvata^io 
hachiesto invano aiuto. «N on riusciva¬ 
mo ad entrare- raccontano i vicini - la 
porta era chiusa dall'interno e lui non 
riusciva a trovare le chiavi». L'unica 
apertura disponibile, l'ultima bombo¬ 
la d'ossigeno ed estrema speranza di 
salvezza, era rimasta la piccolafinestra 
dell'appartamentino sbarrata, però, da 
unagrata. Non si èriusciti ad demolir¬ 
la in tempo e l'uomo è morto annega¬ 
to. 

È unadelleduevittimedel nubifra¬ 
gio che si èabbattuto su N apoli in una 
notte incredibile, dove la piopa ha 
fatto danni ovunque in città e in pro¬ 
vincia, nelle periferie come nei centri 
storici. Centoventi millimetri di acqua 
si sono contati solo nelle ultime due 
ore. «LI nacosa mai vista», ha racconta¬ 
to stremato dopo Moredi lavoro con- 
secutiveun Vigile del Fuoco, «Un even¬ 
to eccezionale»per i tecnici dellaProte- 
zioneCivile, giunti da Roma nel pome¬ 
riggio di ieri a tastare il polso ad una 
città martoriata dal temporale dell'al¬ 
tra notte. 

Cinquntanoveanni, padre di due 
fi gl i, G i useppe Val Iefuoco vi veva da so¬ 
lo da quando nel 1988 si era separato 
dalla moglie Aveva scelto un monolo¬ 
cale nella zona ospedaliera della città, 
ricavato sotto il livello della strada di 
una palazzina progettata inizialmente 
per essere una clinica. Abitava a poca 
distanza dall'Ospedale Cardarelli, il 
più grande nosocomio del M ezzogior- 
no, dove lavorava come tecnico di ra¬ 
diologia. «Era simpatico e affettuoso - 
racconta di lui Loredana Venezia, una 
giovanecollega— Amava tanto il ma¬ 
re e cucinare ed aspettava con ansia di 
andare in ferie, martedì prossimo, per 
raggiungereuno dei duefigli chevivea 
Bologna». L'altro figlio. Paolo, era ieri 
insieme a sua madre, Anna Peluso. 
Tutti eduecon gli occhi rossi dal pian¬ 
to, in un composto dolore, erano lì 
davanti aquel condominio, in viaQua- 
gliarelli 31, un posto dove il nuovo 
proprietario dei box auto, quattro me 
si fa, aveva deciso di buttar giù un 
muro di cinta per effettuare i lavori di 
ristrutturazione Ma ora in molti indi¬ 
cano quella come la principale causa 
dell'allagamento: «Era stato costruito 
nel '79 dopo un episodio analogo» rac¬ 
conta il fratello della vittima, Gabriele. 
«Ma allora laggiù non viveva nessu¬ 
no». Qualcuno punta l'indice anche 
sul ritardo nei soccorsi: «È stato impos¬ 
sibile mettersi in contatto con il 115 
fino alle sei del mattino - racconta un 
testimone - Poi, dopo due ore, sono 
arrivati i Vigili del Fuoco, avvisati via 
radio dalla Polizia, ma don Poppino 
non urlava più da un po' di tempo». 


Il centralino dei Vigili del Fuoco è 
andato in tilt con quasi Smilatelefona- 
te di richiesta di aiuto. Alle due del 
mattino i primi interventi sul com¬ 
prensorio flegreo, tra Pozzuoli e Co¬ 
ma, dove ci sono stati i primi cedimen¬ 
ti del manto stradale. Un'ora dopo a 
Fuorigrotta, sotto lo stadio San Paolo, 
in quel tunnel costruito nell'ambito 
dei lavori peri Mondiali '90 che fecero 
lafortunaeconomica della classepoliti- 
cadi allora, un fiumedi pioggiatravol- 
ge una decina di auto. L'acqua arriva 
fino a sette metri di altezza, gli automo¬ 
bilisti lanciano l'SQS e, chi se la sente, 
sale sui tettucci della propria vettura. 
«Quando siamo arrivati - racconta 
uno dei soccorritori - la furia dell'ac¬ 
qua ha trasci nato anche la nostra auto¬ 
botte per diversi metri». Difficile le 
operazioni di recupero, «Ci siamo do¬ 
vuti legarel'uno all'altro con lecorde» 


Roberto Arduini 


NAPOLI II maltempo ha colpito tutta la 
Campania, la parte occidentale di Na¬ 
poli e il rione del Vomere. Cosi, il 
comune capoluogo è intenzionato a 
chiedere lo stato di calamità per i dan¬ 
ni subiti. Anche la Regione si appresta 
a chiedere al governo lo «stato di emer¬ 
genza nazionale» e la dichiarazione di 
calamità naturale per il comparto agri¬ 
colo. Stato di calamità è invece richie¬ 
sto dal sindaco di Terzigno, uno dei 
comuni maggiormentedann^iati. 

Queste, in sintesi, le reazioni con¬ 


raccontano stremati dopo 14 ore di 
lavoro, ma allafinetutti sono stati por¬ 
tati in salvo. Il temporale continua, la 
notte napoletana è illuminata dai ful¬ 
mini, il sonno è interrotto dai tuoni. 
Dallefinestresi guarda in faccia lareal- 
tà di uno spettacolo angosciante La 
pioggia che viene giù a dirotto, le fo¬ 
gne che in alcune zone non riescono a 
contenerla, la pioggia torrenziale che 
trascina detriti di ogni tipo, rami, sup¬ 
pellettili, persino blocchi di porfido sra¬ 
dicati dal manto stradale Qualcuno 
ha abbandonato una lavatrice accanto 
al bidone della spazzatura e, via-via, la 
si ritrovaadiversecentinaiadi metri al 
centro della carreggiata. 

Sono le cinque del mattino. L'ac¬ 
quazzone non si placa, ad essere trasci¬ 
nate vie sono ora le auto in sosta che 
travolgono alberi esemafori. Al Vome 
ro, piazza Immacolata, un fiore da po- 


crete al nubifragio che ha investito tut¬ 
ta la regione e altre parti d'Italia. 

M a le polemiche sono si sono ab¬ 
battute più della pioggia sulla Protezio¬ 
ne Civile. Le «dimissioni forzate» di 
Franco Barberi «creano qualche pro¬ 
blema» nei rapporti con la struttura, 
hadetto il sindaco di Napoli, Rosa Rus¬ 
so lervolino, commentando i proble¬ 
mi creati in città dal maltempo. L'ex 
sottosegretario, infatti, in occasione 
del crollo di un edificio nel quartiere 
Arenella, tre mesi fa, ipotizzò una rete 
di controllo satellitare degli edifici na¬ 
poletani, con l'installazione di sensori 
in grado di registrare anche piccole va¬ 


riazioni strutturali. «Era un progetto 
molto interessante», ricorda la lervoli¬ 
no, «ma che certo il Comune da solo 
non avrebbe potuto realizzare. Qra 
dobbiamo cominciare a parlarne dac¬ 
capo con il nuovo responsabile. Guido 
Bertolaso, un infettivologo. Certo, il 
fatto che non ci sia più Barberi crea dei 
problemi». Problemi cheli sindaco rile¬ 
va anche nell'organizzazione degli in¬ 
terventi più urgenti: «Laprotezioneci- 
vi le napoletana funziona perfettamen¬ 
te, ma per la prima volta dobbiamo 
coordinarci con il nuovo responsabile 
nazionale. Barberi invece conosceva 
già benissimo la situazione napoleta¬ 


na». 11 sindaco poi ricorda come, a N a- 
poli, la difesa del suolo sia «una priori¬ 
tà assoluta». Di recente sono state rea- 
I i zzate ri preseti I mate d^l i oltre 70 eh i- 
lometri di cavità che si snodano sotto 
le strade cittadine: «Qrganizzeremo 
proiezioni per i cittadini e lecircoscri- 
zioni», spiega la lervolino, «in modo 
da far conoscere il più possibile lo sta¬ 
to del la situazione Poi occorre interve¬ 
nire, dal basso, nei punti di maggiore 
emergenza: ma anche in questo caso, il 
Comune da solo non può disporre di 
tutte le risorse necessarie». Rispetto 
agli interventi immediati, il sindaco in- 
sistesulla necessità di «teneresotto mo¬ 


nitoraggio continuo anche le piccole 
voragini che si sono aperte in città, 
ognunadellequali evidenzia unasitua- 
zionedi crisi e potrebbe rappresentare 
situazioni di maggior rischio potenzia¬ 
le». Ci sono anche le conseguenze sul 
traffico: «Lunedì è vicino e dobbiamo 
accelerare al massimo i lavori per la 
riapertura dellestrade». 

Anche Antonio Bassolino, presi- 
dentedella RegioneCampania, confer¬ 
ma che il dissesto idrogeologico sia la 
priorità su cui è necessario un impe¬ 
gno di anni e occorre prevedere in tut¬ 
te le finanziarie un piano di investi¬ 
menti per il riassetto del territorio. E 


chi mesi ristrutturato con panchine e 
verde, sembra un percorso da rally, 
con dune e pozzanghere. A Pianura e 
Seccavo, zona occidentale della città, 
acqua efango superano il metro e mez¬ 
zo d'altezza. Dall'altra parte della città, 
periferia orientale, il temporale causa 
un black-out elettrico che verrà ripristi¬ 
nato solo dopo dodici ore. Qui si regi¬ 
stra il secondo morto della giornata, a 
San Giovanni aTeduccio. Il cuore di 
Pietro Marinelli, 79 anni pensionato, 
non regge al panico di una notte senza 
precedenti. Sono lesei etrenta quando 
arriva la notiziadi un crollo in un edifi¬ 
cio a via M ichelangelo Schipa, in zona 
Mergellina: ci sono persone coinvolte. 
Acedereèil muro di cinta di un vivaio 
di piante. Si schianta contro la parete 
di una palazzina di tre piani. Lestanze 
da letto dei sei appartamenti ven^no 
sventrate dai mattoni di tufo. Il bilan¬ 
cio òdi tre feriti. Uno di loro, Roberta 
Giustiniani, 17 anni, resta sepolta sot¬ 
to pietre e armadio. La libera il papà 
insieme a due vicini mentre, per una 
fuga di gas, inizia ad andare a fuoco 
una partedello stabile. Il muro franato 
ètutto lì tra le scale e davanti il porto¬ 
ne d'ingresso, solo i pompieri porte¬ 
ranno in salvo le tredici persone coin¬ 
volte. Poi spunta il sole. Rasserena gli 
animi, asciuga lestrade, pietrifica il fan¬ 
go. 

Q vunque, dal centro alla periferia, 
si contano i danni e si improvvisano 
transenne con bidoni della spazzatura 
attorno allevoragini. Quellepiù signifi¬ 
cative sono intorno allo Stadio San Pa¬ 
olo tanto da spingere ad annullare la 
gara interna di oggi del Napoli contro 
il Vicenza. Ai bordi delle strade resta¬ 
no i segni di una notte tremenda. Nel¬ 
l'aria si respira tanta polvere. 

Si fa il conto dei danni, centinaia 
di miliardi; trenta famiglie sono senza 
casa,in decine di migliaia di apparta¬ 
menti non arriva l'acqua potabile. 


commentai danni provocati dall'onda¬ 
ta di maltempo di questa mattina. «Ci 
sono stati ritardi enormi nel campo 
del dissesto idrogeologico. È necessa¬ 
rio», aggiunge, «chediventi una priori¬ 
tà su cui impegnarsi negli anni a veni¬ 
re. Bisogna che sia chiaro cheinvestire 
sulla sicurezza del territorio non è una 
spesa pubblica improduttiva, ma sono 
soldi benedetti, necessari anche allo svi¬ 
luppo». Bassolino, che si accinge ad 
avere il quadro complessivo dei danni 
nella r^ioneed è in continuo contatto 
con i sindaci, ha affermato che appena 
possibile analizzerà «come mobilitare 
le risorse della Regione e dei comuni» 
per gli interventi necessari, valutando 
anche la «doverosa richiesta al Gover¬ 
no». 

I n serata, è giunta la telefonata del 
presidentedella Repubblica, Carlo Aze¬ 
lio Ciampi, al sindaco di Napoli per 
conoscere direttamente la situazione 
della città. «Ciampi non si dimentica 
mai di essere cittadino onorario di Na¬ 
poli». Il presidente ha detto al sindaco 
di fare riferimento a lui per ogni eve¬ 
nienza. 


Il delitto del ragazzo di Soliera, restano i dubbi e le perplessità: rapinatori che non rubano, testimoni che non vedono nulla, movente che non c’è. Oggi i tlmerali 

La nonna patema di Matteo: «Certo, c’è qualcosa di strano» 


Gigi Marcucci 


SOLIERA (MODENA) «Non capisco 
tutte queste perplessità. Voi gior¬ 
nalisti avete parlato anche della 
tutadi mio figlio, ci avete ricama¬ 
to sopra perché l'ho buttata via. 
Cosac'èdi strano, quel la tuta era 
lì daduegiorni, ormai gli andava 
stretta e lui non la voleva più,l'ho 
detto ai carabinieri». Paola M an- 
tovani indica un tavolino sotto il 
portico di casa, la sua voce si in¬ 
crina per l'emozione e rompe il 
silenzio stampa ordinato nemme 
no 24 ore prima dall'avvocato di 
famiglia. 

Il sole illumina già da molte 
ore la villa con piscina dove il 
piccolo M atteo è stato assassina¬ 
to quattro giorni fa. Il padre, Ro¬ 
berto Nadal ini, ogni tanto escedi 
casa per accogliere i parenti, rice¬ 
ve qualche giornalista, altri li la¬ 
scia fuori dalla porta. E' una rea¬ 
zione naturaleall'assedio dei me¬ 
dia e a quello ben più affilato dei 
dubbi che hanno accolto la sua 
ricostruzione dei fatti. Una storia 
di rapinatori che non rapinano, 
con un omicidio privo di moven¬ 


te logico e testimoni oculari che 
però non hanno visto nulla. 

Ormai tutto è pronto per i 
funerali di Matteo, che si svolge 
ranno ogg, nella parrocchia di 
Limidi.Ci sarà anche don Nadi- 
ni, leader dei lupetti con cui la 
vitti ma aveva trascorso tanto tem¬ 
po della sua brevissima vita. M a 
dubbi e perplessità avvolgono 
quella morte come un sudario, 
tendono i nervi dei familiari spin¬ 
gendoli a improvvisi sfoghi e ad 
altrettanto repentini mutismi. Pa¬ 
ola M antovani ripetecomeun au¬ 
toma i fatti di quella sera, accom¬ 
pagna il visitatore in casa, gli mo¬ 
stra la camera da letto dove l'ag¬ 
gressione ha avuto inizio. «Erano 
in due, incappucciati. Ho visto 
anche una pistola, ho preso due 
colpi qui sulla testa», spiega. 

In camera, racconta, è stata 
costretta a vuotare un cassetto 
del comò, poi l'armadio, infine 
ha dovuto aprire la cassaforte. 
«Volevano i soldi e qui c'erano 
solo 500 dollari e qualche pezzo 
da centomila, loro si sono arrab¬ 
biati quando non hanno visto i 
soldi», racconta ancora. Poi tor¬ 
na in cucina espiega che lì l'han¬ 


no legata col nastro adesivo, la¬ 
sciando libere le gambe dalle gi¬ 
nocchia in su, quanto bastava per 
permetterledi camminare fino al 
bordo della piscina. Qui l'hanno 
gettata in acqua prima di darsi 
allafuga. M a perché! banditi han¬ 
no scelto proprio quella villa, 
non particolarmentegrandee iso¬ 
lata? «Cosa vuole, con una pisci¬ 
na così...qualcuno avrà soffiato 
della piscina», è la risposta. Infi¬ 


ne viene mostrato dovei rapina¬ 
tori hanno preso la sportina dei 
rifiuti con cui Matteo, stando ai 
risultati dell'autopsia, èstato ucci¬ 
so per asfissia. Sono sacchdti di 
nylon di quelli con i tiranti di 
plastica: basta tirarli e il sacchetto 
si chiude. «Quando sono arriva¬ 
to, mio figlio ne aveva uno in 
testa- racconta Roberto Nadal ini 
- l'ho strappato all'altezza del na¬ 
so per farlo respirare, poi sono 


corso a prendere le forbici per 
tagliare il nastro adesivo che gli 
stringeva il collo. Soltanto dopo 
mi sono accorto che sotto il na¬ 
stro c'era una cintura». 

Intanto anche ieri leindagini 
sono proseguite. Gli inquirenti 
sono abbottonatissimi, maèchia- 
rochel'ipotesi dellarapinali con¬ 
vince sempre di meno. Tutte le 
altre piste vengono vagliate con 
attenzione, a cominciareda quel¬ 


la di una vendetta trasversale, fat¬ 
ta insomma per colpire il padre 
attraverso l'omicidio del figlio e 
quello, fortunatamente solo ten¬ 
tato, della moglie. Sedi rapina si 
è trattato, sicuramente è stata 
una rapina anomala. 

Qualchedubbio non lo ha na¬ 
scosto nemmeno Oraziana Zan- 
ta, madre di Roberto Nadalini e 
nonna di M atteo. La signora è 
stata prelevata alle 13 dalla casa 


del figlio e accompagnata nella 
caserma di Soliera, per essere 
ascoltata come persona interessa¬ 
ta ai fatti. A differenza della con¬ 
suocera, non si trovava nella casa 
in cui è avvenuto il delitto. Ai 
giornalisti che le chiedevano che 
ideasi sia fatta di quella vicenda, 
davanti ai microfoni del Tg 3, ha 
risposto asciutta: «Le stesse idee 
che si fanno tutti, c'è qualcosa di 
strano, certo». 
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La moneta unica senza costi e senza trucchi 


Giuseppe Caruso 


MILANO Attenti ai resti. E’ questo l'invito che 
le organizzazioni dei consumatori lanciano a 
tutti i cittadini, per meglio preparareil diffici¬ 
le passaggio dalla lira all'euro. 

L'Aduc (associazione per i diritti degli 
utenti edei consumatori), preparerà una lette¬ 
ra standard che ogni cittadino potrà poi spedi¬ 
re al proprio sindaco affinchè «vigili contro 
abitudini che, nellaconversionelira/euro, ser¬ 
vono solo ad aumentare! prezzi». 

La Federconsumatori dal canto suo invita 
ad «evitareassolutamentedi considerare l'eu¬ 


ro pari a duemila lire per semplificare, come 
èstato suggerito in modo poco feliceda auto¬ 
revoli personaggi odagli spot televisivi. 

Questo è infatti il modo migliore per rega¬ 
lare dei soldi agli altri, cosa non consigliabile 
se non per intenti filantropici». 

La Federconsumatori consiglia poi di 
«chiedere sempre il resto, anche sein un pri¬ 
mo momento potrà sembrare irrilevante: i 
centesimi valgono infatti molte lire». 

I consumatori avanzano infine una serie 
di richieste al governo. Chiedono la costitu- 
zionedi osservatori territoriali fissi per il con¬ 
trollo dei prezzi e per l'eventuale rapida de¬ 
nuncia degli arrotondamenti illeciti, in modo 


da tutelare il cittadino negli acquisti di tutti i 
giorni. 

Inoltre chiedono di esentare dall'lva 
(20%) il costo deH'euroconvertitore, oltre a 
prevederne la distribuzione gratuita e rapida 
alle famiglie italiane più bisognose e di fare 
molta informazione. 

Importante per i consumatori sarà anche 
il domandare l'estensione del protocollo di 
congelamento dei prezzi dei prodotti di largo 
consumo, che sarà definito il 20 Settembre, 
anche alle commissioni bancarie, alle tariffe 
assicurative, ai costi dellelotterieedel totocal¬ 
cio ed alletariffedei servizi pubblici. 

«Bisogna assolutamente evitare gli arro¬ 


tondamenti all'euro del biglietto dei trasporti 
urbani», fa infatti sapere alla fine del suo co¬ 
municato la Federconsumatori. 

I nteressanteinoltre in ambito euro un'in- 
daginedel circuito Europay-M asterCard, dal¬ 
la quale risulta che nel primo quadrimestre 
del 2001 gli italiani sono ultimi nei pagamen¬ 
ti e nelle transazioni in moneta unica con 
carta di credito. 

Per affrontare questi problemi la Banca 
d'Italia ha organizzato una serie di incontri 
che rientrano nella «Campagna di informa- 
zioneeuro 2002». Il ISSettembreil Governa- 
toreAntonio Fazio presiederà la «Conferenza 
sull'euro» che si terrà a Frascati. 



A una settimana dairEcofm, la Commissione valuta le ricadute economiche delTattentato di New York 

Europa, la ripresa si allontana 

Solbes: Per l Italia limitati margini di manovra per deficit-Pil 


La Cgil: «No a liberalizzazioni selvagge» 

Il lavoro? Per il governo 
è meglio se precario 
Le proposte di Maroni 



Prodi e Solbes 


Fìnanzìarìa, servono 30.000 miliardi 


MILANO La Finanziaria per ii 
2002, die il governo varerà entro 
il 30 settembre, conterrà una 
correlane de conti compresa tra 
i 25.000 e i 30.000 miliardi, ilna 
legge dove con tutta probabilità 
non vi sarà la minima traoda 
da masacd sgravi fiscali 
promessi da Silvio Berlusconi 
durante la campagia dottorale 
A spingere al rialzo la manovra 
ci sono leconsengjenze 
sull'economia ddi'attacco 
terroristico api Usa. I tecnid 
ddI'Economia sono al lavoro 
proprio per valutare l'impatto 
ddia minore aesdta sui conti 
pubblid e quindi ritarare ie 
previsioni macroeconomi die e le 
conseguenti misure necessarie 
per ragpung^e gli obiettivi dd 
patto di stabilità. «Per ora è 
presto per poter fare stime - ha 
avvertito il sottos^dcario 
all'Economia, GiuseppeVegas- 
ma i 25.000 miliardi ddia 
Finanziaria devono essere 
considerati al netto ddle 


ripercusaoni Usa. Stiamo 
lavorando per cercare di 
contenere la spesa e preparare 
una Finanziaria sostanzialmente 
ordinaria. Ad oggi non abbiamo 
cambiato l'impianto 
completivo, anche se dovremo 
tenere conto di qudio che è 
successo». 

In ogii caso, a parla ancora di 
una finanziaria sndia anche se il 
governo non esclude correttivi ai 
conti nd corso dd prosami mea. 
L'esecutivo comunque punta 
molto sulla trattativa in tdeUe 
per allentare! vincoli dd patto 
di stabilità, in rdazionealla 
nuova realtà economica 
internazionaleesoprattutto per 
poter conaderare ai fini dd 
defidt l'operazione di vendita 
degli immobili pubblid. Si tratta 
di due questioni essenziali per 
l'esecutivo ai Uni ddle misure di 
politica economica in materia di 
aumento ddle pendoni minime 
edi riduzione ddi'irpdf per ie 
fami^ie numerosa 


DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi 


BRUXELLES Un occhio, anzi due, su¬ 
gli Usa e sull'Imminente riapertura 
di Wall Street. Ma lo rimasto oltre¬ 
modo vigile su quanto accade in Eu¬ 
ropa. A una settimana da un sum¬ 
mit Ecofin (ministri delle Finanze 
dei Quindici preceduti da una riu¬ 
nione dell'Eurogruppo) divenuto 
quasi crucialeper lesorti deU'econo- 
mia deU'Ue, a Liegi venerdì e sabato 
prossimi, il commissario Pedro Sol¬ 
bes ha espresso il grave ti more che il 
contraccolpo degli attentati terrori¬ 
stici possa davvero ritardare la ripre¬ 
sa della fase espansiva deU'economia 
europea attesa per l'ultima parte di 
quest'anno. 

E ' cam bi ato tutto e cam bi erà tut¬ 
to. Per l'Europa la recessione non é 
alleviste ma lestime, già annunciate 
al ribasso, per la crescita ("attorno al 
2%", era stato detto una settimana 
fa) sarebbero destinate a subire un 
altro ritocco verso il basso. E l'Italia, 
in questo scenario, avrebbe chances 
limitate. Ci sono dei "rischi" seri per 
un'ulteriore revisione, ha ammesso, 
in un'intervista all'agenzia Ansa, il 
commissario responsabile per lePoli- 
tiche economiche il quale ha già pre¬ 
visto un serio colpo sui consumi se, 
come tutti temono, la Borsa di New 
York riaprirà in piena confusione e 
con un s^no fortemente negativo, E 
bisognerà anche attendere come l'i n- 
tero sistema finanziario internazio¬ 
nale reagirà alle dichiarazioni di 
guerra pronunciate ieri dal presiden¬ 
teamericano George W. Bush. 

Per il commissario Solbes, tutta¬ 
via, la situazione che si é venuta a 
crearenon consentedistrazioni o ri¬ 
lassamenti. Lastessadiscussionesul- 
laflessibilitàdel Patto di stabilità edi 
crescita (deciso nel 1997 ad Amster¬ 
dam nel quadro del Trattato di M aa- 
stricht sull'unione monetaria) non 
avrà cittadinanza nelle prossime de¬ 
cisioni in Eurolandia, Il Patto non si 
tocca né si ritocca. Il commissario lo 
ha nuovamente ribadito, così come 
lo avevano sostenuto, nei giorni scor¬ 
si, sia il presidente della Banca cen¬ 


trale, Wim Duisenberg, sia il presi¬ 
dente di turno dell'Ecofin, il belga 
Didier Reynders, "Le regole non so¬ 
no in discussione e il Patto non si 
cambiaperchèfunzionasiain condi¬ 
zioni economiche buone sia in tem¬ 
pi cattivi". Il dibattito sullaflessibili- 
tà, di fronteaun rallentamento serio 
della ripresa, riguarda un altro aspet¬ 
to delleregoledi funzionamento del¬ 
l'area della moneta unica. E l'Italia, 
in questo caso, non sembra essere 
messa bene. 

L'annuncio di Solbes, che sarà 
ribadito dalla Commissione al sum¬ 
mit di Liegi, é il seguente: terremo 
nel debito conto i problemi provoca¬ 
ti dalla "frenata" dell'economia in 
Europa, magari anchequelli aggiun¬ 
tivi dovuti alla crisi americana, ma 


Ma per il 
commissario 
il patto di stabilità 
rimane 
intoccabile 


soltanto per consentire un contenu¬ 
to ritardo nel raggiungimento degli 
obiettivi, Non solo. La tolleranza ver¬ 
so una certa flessibilità "non sarà 
uguale per tutti". 

E l'Italia non potrà attendersi 
grandi sconti. Il commissario ha det¬ 
to, chiaro e tondo, che la Commis¬ 


sione potrà essere più benevola nei 
confronti della Germania che "sta 
subendo più degli altri gli effetti del 
rallentamento" mentre la Francia si 
trova in una "posizione più como¬ 
da". 

L'Italia avrà da sudare. Proprio 
perchèsi porta ancora dappresso dei 
problemi strutturali molto impor¬ 
tanti, apartire dall'ancora elevato li¬ 
vello del debito pubblico. "I margini 
dell'Italia sono limitati", ma Solbes 
non ha accennato a quale tetto do¬ 
vrà fermarsi il deficit del 2001, se 
allo 0,8 del programma di stabilità 
oppure andare oltre, magari verso 
ri,3o più in su. 

L'U nione affronterà la situazio¬ 
ne dei paesi più esposti "caso per 
caso", non ci sarà un criterio unifor¬ 


me per via delle differenti condizio¬ 
ni di partenza. "Il Patto é cruciale- 
ha ribadito Solbes - l'importante é 
arrivare ad una metodologia comu¬ 
ne, ad un quadro di riferimento tec¬ 
nico condiviso da tutti per l'esame 
dei programmi di stabilità e per la 
loro attuazione da parte dei paesi di 
Eurolandia", 

L'Italia, dunque, insiemea Fran¬ 
cia, Germania e Portogallo, rimane 
un poco osservata speciale e dovrà 
concordare a Liegi una linea d'azio¬ 
ne con i partner. Stando a Solbes, 
converrà un accordo in sede Ecofin 
perché in caso di contrasti, la Com¬ 
missione, guardiana dei Trattati, va¬ 
luterà i conti dal punto di vista strut¬ 
turale. E per il nostro paese sarebbe 
un colpo non lieve. 


Felicia Masocco 


ROMA Non si è ancora spenta l'eco delle polemiche sulla flessibilità in 
uscita, sulla libertà di licenziare, eperii governo ègià tempo di apri re un 
nuovo frontesullaflessibilitàin entrata. Nel cassetto del ministro Rober¬ 
to Maroni c'è un pacchetto di proposte, passato alle cronache come 
«libro bianco» sul lavoro, che verrà presentato alle parti sociali a breve, 
probabilmente dopo il varo della legge Finanziaria. È una profonda 
riforma del mercato del lavoro e delle relazioni industriali quella com¬ 
missionata a un pool di esperti coor¬ 
dinato dal professor M arco Biagi. 

Il part-time, la privatizzazione 
del collocamento, la partecipazione 
del lavoratore ai rischi dell'impresa, 
gli ammortizzatori sociali vengono ri¬ 
visti seguendo la ricetta della mag¬ 
gior flessibilità che tanto spazio ha 
avuto nella sarabanda delle dichiara¬ 
zioni agostane sui licenziamenti. La 
logica è la stessa: differenziare! diritti 
di chi lavora esponendolo ad una precarizzazionesempre più forte. Va 
in questa direione il «contratto-progetto», formula del tutto inedita nel 
rapporti di lavoro: finito il progetto sarà finito anche il contratto. In 
pratica èuna forma sofisticata di contratto a termine: ma la scadenza del 
contratto in questo caso mancacop il risultato cheli licenziamento può 
avvenire in qualsiasi momento. «È la logica del contratto day by day - 
commenta il spretarlo confederale della Cgil Walter Cerfeda - se si 
continua così finiranno col prevedere il contratto ad ore». Battute a 
parte, ein attesa di dettagli sui progetti del governo, Cerfeda notachegià 
dalleanticipazioni emergecon chiarezza la «filosofia» chelo ispira: «Una 
filosofia che si basa sull'idea che per far crescere l'occupazione ci vuole 
più flessibilità. E questo non è né automatico né riscontrato». 

Il governo motiva le sue scelte con la volontà di aumentare il tasso 
di occupazione dall'attuale 53,5% al 63% entro il 2006. E all'Interno di 
questo balzo l'occupazione femminile dovrebbe fare la parte del leone: 
quindi il part-timedevediventare«più elastico»ea«misuradi azienda», 
con la possibilità per i datori di lavoro di modulare l'orario ridotto e 
adattarlo alle esigenze dell'impresa. Per la lavoratrice (ma anche per il 
lavoratore) questo significherà meno «prevedibilità» dei propri tempi di 
lavoro (e di vita), con l'aggravante che in caso decidesse di tornare al 
tempo pieno, non potrà più farlo: nelle ipotesi allo studio infatti, la 
possibilità di ripensamento viene cancellata, 

Le proposte continuano con la liberalizzazione del collocamento 
che passerebbe nelle mani da privati (le a^zie di interinale). Da 
ripensare sono inoltre gli ammortizzatori sociali - a partire dalla cassa 
integrazione - che dovrebbero lasciare spazio alle politiche attive del 
lavoro, formazione in primis. In proposito, proprio ieri il sottosegreta¬ 
rio al WelfareM aurizio Sacconi, ha annunciato chei contratti di forma¬ 
zione e quelli di apprendistato saranno, anch'essi, modificati. Infine 
quella chein passato èstata (eufemisticamente) denominata «democra¬ 
ziaeconomica»: ovvero la partecipazionedel lavoratoreai rischi dell'im¬ 
presa e ai suoi risultati. «Non abbiamo alcun pregiudizio ideologico a 
formedi partecipazioneallestrategiedi impresa- diceWalterCerfeda-, 
M aqui l'impostazioneèmalata: per partcecipaziones'intendelacondivi- 
sionedel rischio senza che ai lavoratori venga conferito alcun potere». 


Fra le idee 
il contratto-progetto 
ma per i dipendenti 
aumentano 
soltanto i rischi 


Senza l’assenso dell’Antitmst Ue, impossibile comunicare il piano industriale del gmppo che intanto sprofonda in Borsa. Accuse di Giulietti, Ds, sul caso La? 

Tronchetti Proverà, Monti e quel sì a Pirelli-Telecom tanto atteso 


Marco Ventimiglia 


MILANO «Mario, ti pr^o parla..., di' 
qualcosa... Senon parli siamo rovina¬ 
ti !». 

Propriocoà, monologhi strazian¬ 
ti sulla linea telefonica Milano-Bru- 
xelles. Ad implorare una risposta è 
naturalmenteM arco Tronchetti Pro¬ 
verà, il nuovo padrone della Tele¬ 
com, l'uomo che soltanto un mese e 
mezzo fa si proponeva come il primo 
manager d'Italia e che adesso è co¬ 
stretto ad affidare ad un equipe di 
matematici l'astronomico conteggio 
delle perdite azionarie del suo grup¬ 
po. A dire il vero, quando il groppo 


in gola gli paralizza le corde vocali, 
T ronchetti delega l'implorazione tele¬ 
fonica al suo socio di minoranza nel¬ 
la conquista dell'impero delle teleco¬ 
municazioni, Gilberto Benetton. 

E M ario?Chi è il si lente interlocu- 
torechesi limita ad ascoltare! lamen¬ 
ti nel suo ufficio di Bruxelles?Perbac¬ 
co, ma è Mario Monti, il potentissi¬ 
mo, e riservatissimo. Commissario 
U e alla concorrenza che deve ancora 
concedere l'assenso europeo all'acqui¬ 
sto del gruppo Qlivetti-Telecom da 
parte di Pirelli ed alleati. L'algido 
M onti avrebbe dovuto pronunciarsi 
sull'affare, in pratica stabilire se viola 
0 meno le normative Antitrust, entro 
il 17 settembre, vale a dire domani. 



Marco Tronchetti Proverà 


Senonchéil Commissario hagiàfatto 
sapere, con estremo sconforto di 
Tronchetti e soci, che ha bisogno di 
più tempo, e quindi terminerà il suo 
lavoro entro il 27. M aTronchetti Pro¬ 
verà e M onti potrebbero incontrarsi 
oggi 0 domani. 

Per i vertici Telecom dieci giorni 
in più d'istruttoria possono equivale¬ 
re ad una catastrofe finanziaria. Fin¬ 
ché Bruxelles non si pronuncia - con 
un sì che appare comunque scontato 
-Tronchetti non può fare alcunaanti- 
cipazionesul nuovo piano industria- 
ledel gruppo, l'unica iniziativa in gra¬ 
do di ridare un minimo di fiducia ai 
mercati. 

Insomma, perdurando il silenzio 


di Monti,lasettimanachevaadinco- 
minciarerischiadi trasformarsi in un 
calvario borsistico per Pirelli, Qlivet- 
ti, Telecom, Tim eSeat, titoli che han¬ 
no già perso 85.000 miliardi di capita¬ 
lizzazione complessiva dalla fine di 
luglio, quando Tronchetti annunciò 
l'acquisto del gruppo. E non stupisce 
affatto che Unicredito e Intesa Bei 
abbiano accettato di affiancare, cia¬ 
scuna con il 10%, Pirelli e Benetton 
nell'azionariato di Qlimpia - la 
neweo chedetieneil pacchetto di con¬ 
trollo dell'Qlivetti - soltanto a precise 
condizioni.! dueistituti potranno di¬ 
sfarsi delle proprie quote in qualsiasi 
momento con la garanzia di riavere 
indietro i loro soldi, circa mille miliar¬ 


di a testa, lauti interessi compresi.,. 

Davvero un brutto momento per 
il colosso delle telecomunicazioni, an¬ 
che sotto il profilo politico. «Con la 
decisione di chiudere brutalmente il 
programma di Fabio Fazio, è la pri¬ 
ma volta che una televisione in Italia 
sceglie di tirare il freno a mano e di 
autolimitarsi nella ricerca degli ascol¬ 
ti e della pubblicità». Sono le parole 
di Gius^peGiulietti, responsabile in¬ 
formazione dei Ds, che ha lanciato 
dure accuse alla nuova proprietà de 
La7, l'ex Tmc ora controllata dalla 
Seat. 

Secondo Giulietti, «è evidente 
chea questo punto bisognerà rilegge¬ 
re la scalata di Telecom da parte di 


Tronchetti Proverà e Benetton, l'ac¬ 
quisto della Edilnord e poco dopo la 
decisione di non disturbare il presi¬ 
dente del Consiglio nella sua veste di 
editore nel mercato radiotelevisivo. 
M i auguro che non ci sia, tra breve, 
l'annuncio di altredimissioni, di ulte¬ 
riori dismissioni edi nuove ritirate». 

E non aiuta certo a dissipare il 
sospetto di una convergenza d'inte¬ 
ressi fra Tronchetti e Berlusconi, la 
notizia che «Pirelli Reai Estate», il 
braccio im mobili are del gruppo Pirel¬ 
li, parteciperà all'operazione di di- 
smissionedel patrimonio immobilia¬ 
re pubblico in cordata con la M organ 
Stanley, Credito Italiano e Banca di 
Roma. 


































Colore: Composite 


Stampata: 15/09/01 21.41 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 19 - 16/09/01 


domenica 16 settembre 2001 


economia e lavoro 


l’Unità 


19 


Il centro ha il più elevato rapporto tra abitanti e addetti alle telecomunicazioni. I successi di Omnitel e Infostrada 

Ivrea, da ingegneri a centralinisti 

I cali center e i giovani cambiano l'economia della città dell 'Olivetti 


Marco Masciaga 


IVREA Molti anni fa in questa cittadi¬ 
na a Nord Est di Torino circolava 
una battuta: «Se a Ivrea un leone 
scappadallozooedivoraun intellet¬ 
tuale, nessuno se ne accorgerà». I 
letterati, sociologi e architetti assol¬ 
dati dairoiivetti per progettare un 
nuovo modo di lavorare e di vivere 
erano cosi tanti che uno in meno 
non avrebbe fatto nessuna differen¬ 
za. Oggi, quella battuta suonerebbe 
così: «Se a Ivrea un leone scappa 
dallo zoo e divora un operatore di 
un cali center nessuno se neaccorge- 
rà». E non potrebbe essere altri men¬ 
ti: il capoluogo eporediese, con i 
suoi 25.000 abitanti ei 1200 telefoni¬ 
sti di Omnitel e Infostrada è, insie¬ 
me a Catania, la città italiana con il 
rapporto più alto tra popolazione e 
numero di impiegati in questo setto¬ 
re. 

M a le trasformazioni intervenu¬ 
te nel corso del tempo non hanno 
significato soltanto il passaggio da 
Paolo Volponi, Franco Ferrarotti e 
M arcello N izzoli ai vari Stefano, Ro¬ 
berto e Paola che da anni spiegano a 
milioni di italiani la differenza tra 
un codice Pin e un codice Puk. La 
trasformazione più radicale è stata 


quella da centro di eccellenza tecno¬ 
logica a capitale di ciò che, da più 
parti, viene considerato il nuovo la¬ 
voro d^ualificato. «Un parallelo 
che sta in piedi solo dal punto di 
vista morfologico», spiega Renato 
Casarotto, direttore delle Risorse 
Umane di Infostrada. «Come nella 
produzione di piastre elettroniche, 
anchenei cali center abbiamo preva¬ 
lenza di organizza¬ 
zione, processi e 
sistemi informati¬ 
vi. Con la differen¬ 
za che per fare le 
piastre l'operaio 
non deve aggiun¬ 
gere valore: se c'è 
un problema deve 
schiacciareun bot¬ 
tone e arrivano i 
tecnici. N el cali center invece, quan¬ 
do la telefonata arriva all'operatore, 
sono lesuecapacitàdi comunicazio¬ 
ne, di intraprendenza, il suo sapere 
valutare la situazione a fare la diffe¬ 
renza. Ecco perché, per primi, abbia¬ 
mo aperto ai laureati. Ci serviva gen¬ 
te in grado di interpretare i proble¬ 
mi posti dalla clientela di un'azien¬ 
da nata per il mercato business e 
chiamata a competere con Telecom 
Italiasu un mercato di 25 milioni di 
utenti». 


Di quella prima generazione di 
assunti fanno parteEvelinaeRiccar- 
do, entrambi di 27 anni. Quando 
sono entrati in Infostrada, nel 98, 
erano duedi quei tanti studenti uni¬ 
versitari intenzionati a starci sei me¬ 
si per mettere da parte qualche quat- 
trino.Treanni dopo, non solo conti¬ 
nuano a lavorare per I nfostrada, ma 
si sono anche sposati. Domattina lei 
- operatrice del 
156, il servizio 
che serve i clienti 
business - andrà 
al lavoro alle 8 e 
rincaserà intorno 
alle 16.30, quan¬ 
do lui - team lea¬ 
der al 155, cliente¬ 
ladomestica- sa¬ 
rà già uscito per il 
turno delle 15. Il ricongiungimento 
è previsto intorno alle 23.30, quan¬ 
do lei sarà già addormentata. 

Nonostante questi ritmi, en¬ 
trambi parlano con entusiasmo del¬ 
la loro prima esperienza di lavoro. 
«II nostro cal I center esteti cernente è 
il massimo:-spiegaEvelina- èlumi- 
noso, il design delle postazioni gra¬ 
devole ed il color verde dei tavoli 
molto riposante». «Gli inizi poi so¬ 
no stati entusiasmanti: - ricorda Ric¬ 
cardo- quando sugli schermi Tv del 


cali center ho visto passare il nostro 
primo spot durante "Quelli che il 
calcio” ho assistito al finimondo. So¬ 
no iniziate a piovere telefonate da 
tutta Italia: il brusio sommesso dei 
primi giorni è diventato d'un tratto 
un rumore assordante». «Facevamo 
a gara a chi faceva più contratti, - 
spiega Roberta, gemella di Evelina, 
team leader del 155, e fidanzata di 
Antonello anche lui dipendente I n- 
fostrada, area tecnica - per spostarci 
da una postazione all'altra anziché 
camminare, correvamo. Quando 
mio zio, dopo una vita passata in 
Qlivetti, ha assistito a queste scene è 
rimasto secco». 

M a come è stato possibile con¬ 
vincere centinaia di giovani ^ore- 
diesi di cultura medio alta, i cui geni¬ 
tori e nonni sono stati per generazio¬ 
ni trai lavoratori più coccolati d'Ita¬ 
lia, ad accettare un lavoro ripetitivo 
e organizzato su turni? «Davamo 
per scontato il cambiamento di men¬ 
talità», spiega Casarotto. «Il quin¬ 
quennio dal '94 al '98 in Canaveseè 
stato terrificante: ci furono sindro¬ 
mi depressive di massa e suicidi. I 
giovani credevano di rimanere di¬ 
soccupati a vita: non avevano un 
modello di sviluppo professionale». 

M olti apparentemente continua¬ 
no a non averlo, ma nell'attesa di 


trovarlo si ritrovano con molti più 
soldi rispetto agli anni dell'universi¬ 
tà e delle grandi ambizioni. «Quan¬ 
do scopro chei miei collabi pensa¬ 
no che Ivrea sia una città in miseria, 
mi viene da ridere», spi^a Giovan¬ 
ni M aggia, professore di Storia eco¬ 
nomica all'Università di Torino, ex 
sindaco d'Ivrea e grande conoscito- 
redellastoriaolivettiana.«Il proble¬ 
ma della città è che oramai non fa 
cheesportareintéligenze, eil risulta¬ 
to sono molte piccole aziende che, 
per carenza di risorse umane, non 
riescono a crescere. Quanto ai giova¬ 
ni, credo che se c'èuna cosa che non 
gli manca siano proprio i soldi». Lo 
testimoniano le boutique di Cache¬ 
rei, di Max & Co. e le agenzie di 
viaggi che stanno cambiando il vol¬ 
to déla città in cui per decenni si 
sono cercate le risposte alle doman¬ 
de che tormentavano Adriano Qli¬ 
vetti: «Può l'industria darsi da fini? 
Si trovano questi semplicementenel- 
l'indicedei profitti? Non vi è qualco¬ 
sa di più affascinante, una destina¬ 
zione, una vocazioneanche nella vi¬ 
ta di fabbrica?». Questioni che a 46 
anni di distanza hanno perso parte 
del loro fasci no, ora che le domande 
cui si risponde a Ivrea riguardano 
perlopiù carte ricaricabili, SMS e 
conti telefonici. 


Non lavorano più 
Volponi e Sottsass, 
nascono le boutique 
e proliferano le 
agenzie di viaggio 



La flessibilità negoziata di orari e formazione consente di creare nuovi posti di lavoro. L’esempio della Volkswagen verrà seguito dalla Bmw 

Germania, i meccanici provano la formula “5000” 


Massimo Burzio 


FRANCOFORTE Contratti di lavoro 
flessibili ma non penalizzanti per i 
lavoratore, un'offerta costante di 
nuovi modelli. Sonoquesteleprin- 
cipali strategie con cui l'industria 
automobilistica tedesca cerca di ri¬ 
spondere alla contrazione del mer¬ 
cato europeo e, soprattutto, inter¬ 
no. Gli ultimi dati, infatti, parlano 
chiaro: da gennaio ad agosto 2001, 
in tutta Europa, sono state immatri¬ 
colate 10.297.081 vetture nuove e 
cioè quasi 102.000 in meno rispetto 
allo stesso periodo dell'anno passa¬ 
to (-1%). I numeri deH'assodazio- 
ne continentale dei Costruttori 
(Acea) dicono che anche in agosto 
si è r^istrata una flessione e le im¬ 
matricolazioni sono state comples¬ 
sivamente 889.547 (- 1,6% nel raf¬ 
fronto con agosto 2000). I n Germa¬ 
nia il calo èstato, negli otto mesi, di 
quasi 45.000 unità anche se in ago¬ 
sto c'è stata una lieve ripresa 
(-f 2,3%) dovuta, però, soprattutto 
allevenditeda veicoli commerciali 
che qui sono computati con le au¬ 
to. La situazione, insomma, non è 
rosea anche perché in Europa non 
è soltanto la Germania ad essere in 
rosso. I n negativo ci sono quasi tut¬ 
ti i mercati con leeccezioni dell'Ita¬ 
lia e della Svizzera che sono in per¬ 
dita lieve (-0,5% e-0,3%) edi Fran¬ 
cia, Spagna e Gran Bretagna che, 
invece, hanno resistito alla contra¬ 
zione della domanda. Se, poi, pen¬ 
siamo ai recenti fatti americani e 
alle conseguenze che questi avran¬ 
no sull'intera economia mondiale, 
diviene difficile pensare al futuro 
prossimo con ottimismo. Nono¬ 
stante tutto questo, comunque, il 
2001 si dovrebbe chiudere con 14 
milioni di venditeglobali e, cioè, in 



La nuova Volkswagen Polo 


pareggio con il 2000. 

A fronte di questi scenari negati¬ 
vi, gli industriali dell'auto stanno 
approntando del le contromosse co¬ 
me, appunto, le nuove forme di 
contratto e un'offerta costante di 
prodotti inediti o rinnovati. E' que¬ 
sta è la vera inversione di tendenza 
voluta e cercata dai costruttori tede 
schi e, in particolare, dallaVolkswa- 
gen. N el pri mo caso si tratta del l'ac¬ 
cordo sulla flessibilità firmato, an¬ 
che grazie all'imp^no personale 
del CancelliereSchròder, con il Sin¬ 
dacato IG Metal e che si chiama 
"5000x5000". Questo prevede che 
negli impianti VW di Wolfsburg e 
FI annover vengano assunti con con¬ 
tratto flessibile e da aprile 2002, 
5000 disoccupati con una retribu- 
zionedi 5000marchi al mese(circa 
5 milioni di lire). L'orario di lavoro 
saràdi 35 ore setti manali aumenta¬ 
bili ad un massimo di 42per5gior- 


n mercato immobiliare 
teme l’effetto recessione 


SANTA MARGHERITA Gli attentati 
ne^i Stati Uniti potrebbero far 
mutare le aspettative fino a ieri 
consolidate riguardo all' 
andamento da mercati 
immobiliari mondiali, tosi legge 
nel rapporto d'autunno dei 
centro studi Scenari Immobiliari, 
diffuso né corso dèi' annuale 
conv^o a Santa M annerita. Le 
previsioni per fine 2001 die 
confermano l'andamento positivo 
da mercati immobiliari di buona 
parte dèi' Europa ocddentalee 
degii Stati U niti non dovrebbero 
modificarsi, sostengono gli 
esperti, data /' inerzia tipica di 
questo mercato. Per quanto 
riguarda invece il prosarne anno. 


a legge né rapporto, «!' 
incertezza, ad ogg, è ampia ed è 
l'unico fatto certo», «lo mi 
au^ro ched sia ^ande 
solidarietà di tutti i mercati 
finanziari - afferma Carlo 
Alessandro Negri Puri, 
amministratore ddegato di Pirdii 
Reai Estate- perchè è evidente 
chef apertura di Wall Street sarà 
un momento attico non solo in 
questo settore ma per tutta /' 
economia. Pa quanto riguarda 
gli immobili, in periodi 
congiunturali diffida, essendo tra 
i beni rifugio, non subiscono 
particolari eletti negativi. 

Sempre se d è una tenuta 
generale dd mercati». 


Bnl aumenta 
l’utile netto 
nel semestre 

M ILA NO Per Bnl il primo semestre 
2001 segna un utile netto di 470 
miliardi (+35,5%) edi 521 
miliardi ( + 22%) per il gruppo. Il 
risultato lordo di gestione 
aumenta dd 15% a livdio di 
gruppo con 1.452 miliardi: Bnl 
Spa vi ha contribuito con 1.067 
miliardi (+18%). Il gruppo 
registra un utile ordinario di 792 
miliardi (+14%), la Banca di 661 
miliardi (+34%).Mi^iorata, a 
livdio di gruppo, la qualità del 
aedito aogato, g-azie anche 
all'adozione di politiche selettive 
degli impiefii. Le posizioni di 
dubbio realizzo calano dd 3,4%. 


Bassa Sassonia (la zona dov'è mag¬ 
giore la concentrazione di fabbri- 
ched'auto) hanno trattamenti sala¬ 
riali superiori del 20% a fronte di 
un minor numero di ore lavorati¬ 
ve. Per queste ragioni il sindacato 
IG Metal ei Consigli di Fabbrica di 
DaimlerChrysIer, Porsche e Bmw 
hanno avuto non poche perplessi¬ 
tà. La questione si è però risolta 
grazie all'Intervento di Schròder 
che si trova a gestire 4 milioni di 
senza lavoro e che tra i suoi impe¬ 
gni elettorali ha proprio la lotta alla 
disoccupazione. 

Altro strumento per il rilancio 
dell'Industria tedesca dell'auto è 
quello del lancio di nuovi modelli. 
LaVolkswagen, al Salonedi Franco¬ 
forte, lo di mostra con lenuoveAu- 
di A4Variant, la VW Polo, la Sko¬ 
da Superò, il prototipo Seat Tango, 


la Lamborghini Murcielago e con 
molti interventi sui modelli già in 
commercio. E altrettanto, ad esem¬ 
pio, fanno la Bmw (Serie 7), la 
Qpel con la concept Signum^ da 
cui nascerà la nuova Vectra e, infi¬ 
ne, laM ercedescon il suo monovo- 
lumeVaneo. 

Infine, per quanto riguarda 
VW, è ormai ufficiale un cambio 
della guardia ai vertici. Ferdinand 
Piech, ad aprile 2002, lascerà il ti¬ 
mone a Bernd Pischetsrieder, l'ex 
presidente della Bmw. Quest'ulti¬ 
mo si era dimesso dalla Casa bava¬ 
rese perché considerato "il respon¬ 
sabile" (o almeno "uno dei respon¬ 
sabili”) del flop Bmw - Rover. Ma 
ha indubbie capacità tecniche, di 
marketing e vendite. Almeno stan¬ 
do a quanto confermano persino i 
suoi avversari più accaniti. 


L’Opec è pronta ad intervenire 
contro un rincaro dei prezzi petroliferi 


DUBAI L'Opec, l'Organizzazione dd 
paesi esportatori di petrolio, è pronta 
a intavenire qualora il prezzo dd 
geggo dovesse raggungere livdii 
inaccettabili come conseguenze 
ddf attacco taroristico contro gl/ Usa. 
Lo ha assicurato il ministro dd 
Petrolio degli Emirati arabi unitì, 
Obaidbin Saif «Setrovaemochei 
prezzi hanno supaato un livdio 
accettabile e occorre aumentare la 
produzione prendaemo le misure 
necessarie in modo rapido», ha 
dichiarato il ministro. 

Alla richiesta di predsarequale 
prezzo fardobe scattare (intervento 
ddfOpec, Obaid bin Saif ha osservato 
che «qualsiasi prezzo supaioreai 30 
dollari al barile sarebbe ovviamente 
inaccettabile:^ Attualmente il prezzo 
dd g^o 3 aggira intorno ai 26 
dollari eia scorsa settimana ha 
regstrarto alcuni strappi come 


conseguenza ddi'attentato terroristico 
alle Tarri gemdle e al Pentagono. 
Secondo il ministro, comunque 
(aumento dd 10% regstrato dopo 
martedì è solo il frutto ddia 
^eculazione perchè/7 geggo 
immesso sul macato èsuffidente 
Già nd giorni scorsi i'Opecha 
mostrato la disponibilità ad 
aumentare il flusso di geggo sui 
macati intanazionaii, nd momento 
di madori tensioni sui prezzi. Un 
atteggiamento, questo, che ha trovato 
i'appr&zamento ddI'Unione 
Europea. 

Bruxdies, coà comedi Stati Unitì, 
teme die un rincaro dd petrolio possa 
avere un effetto negativo 
sull'economia europea chegà mostra 
segati di ralientamento edie, 
probabilmente, si awiaebbe verso 
una chiara recesaonesed 
manifestasse uno shock petrolifero. 


ni la settimana. Nell'intesa figura¬ 
no anche 3 ore di qualificazione 
settimanali di cui soltanto la metà 
retribuite ma è incluso un bonusdi 
partaci pozione agli utili. Si tratta di 
un accordo innovativo e che dimo¬ 
stra come possa esistere una 
"flessi bi I ità positiva" grazie al la qua¬ 
le! lavoratori non sono soltanto dei 
costi da abbattere ma rappresenta¬ 
no, invece, delle risorse da valoriz¬ 
zare. 

La formula "5000x5000" (attua¬ 
ta con una società ad hoc affiliata 
allaVW) dovrebbe essere applicata 
anche alla Bmw che nel 2004 vor¬ 
rebbe gestire con questo sistema i 
rapporti di lavoro nel suo nuovo 
stabilimento di Lipsia. Qccorre, co¬ 
munque, ricordare che la 
"5000x5000" si configura diversa- 
mente rispetto ai precedenti con¬ 
tratti dei metalmeccanici tedeschi 
che sia alla Volkswagen sia nella 



EMILIA ROMAGNA 


UN MILIONE DI HRME 
PER CAMBIARE UNA LEGGE INGIUSTA 

La legge sul diritto societario e sulle cooperative 

APPROVATA RECENTEMENTE DALLA 

Camera dei Deputati 

MISCONOSCE LE COOPERATIVE E LE COLPISCE 
CON NORME CHE NE NEGANO LA FUNZIONE 
ECONOMICA E SOCIALE 

ORA TOCCA AL SENATO CHE PUÒ INTERVENIRE PER CAMBIARLA 
NEL RISPETTO DELLA COSTITUZIONE E DELLA LIBERTÀ DI IMPRESA 
IN UN MERCATO LIBERO E APERTO A TUTTI 

FIRMA ANCHE TU LA CARTOLINA-APPELLO 

PER SOSTENERE E DIFENDERE IL VALORE DELLA COOPERAZIONE 
E PER CAMBIARE UNA LEGGE INGIUSTA 

CHIEDI LA Cartolina-appello nella tua cooperativa, 

NEI PUNTI VENDITA COOP E CONAD, NELLE SEDI LOCALI DI LeGACOOP. 

La tua firma e quelle dei tuoi familiari sono 

UN CONTRIBUTO IMPORTANTE PER DIFENDERE UNA CAUSA GIUSTA, 

QUELLA DELLA COOPERAZIONE E DELLA SUA FUNZIONE SOCIALE 
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l’Unità 


domenica 16 settembre 2001 


n 

08,30 Moto, Boi d’Or, Endurance Eurosport 

_ 

09,00 Calcio port. Porto-Varzim Stream 



10,00 Atletica, C.Mondiale Montagna Raitre 


13,00 Motocross, C.del Mondo Eurosport 

•è 

13,40 FI, Gp di Monza Raiuno 

.C 

16,25 Giochi del Mediterraneo Raitre 


17,30 Volley, Europei: ITA-JUG Eurosport 


20,30 Udinese-Milan Stream 

or 

0 

22,30 La Domenica Sportiva Raidue 


23,30 Calcio arg. River-Bocajr. Stream 



L’Italvolley stende la Repubblica ceca ed è in finale 

Oggi la sfida decisiva per l’oro contro i campioni olimpici della Jugoslavia 


OSTRAVA L'Italia avanza ai Campionati eu¬ 
ropei di pallavolo: 3-0 alla Repubblica Ceca e 
finale ottenuta (la sesta nelle ultime sette 
edizioni) senza troppi problemi. Oggi in fina¬ 
le i ragazzi di Anastasi si giocheranno l’oro 
contro gli jugoslavi, campioni olimpici. Un 
errore “tecnico” dei nostri avversari ci spia¬ 
na la strada nel terzo set. I ceki sbagliano il 
numero di Kubala per il referto da consegna¬ 
re ai giudici e gli arbitri, stando al regolamen¬ 
to, tolgono tutti i punti conquistati fino a quel 
momento. Il doppio dono della Repubblica 
Ceca (ha fatto sì che l'Italia evitasse la Rus¬ 
sia e poi l'ha facilitata compiendo gravi di¬ 
strazioni) comunque non deve cancellare al¬ 


cuni miglioramenti del sestetto azzurro. 
Buon gioco, squadra mentalmente a posto e 
aggressiva. Caratteristiche che il et chiedeva 
da tempo. Ma la nota dolente c'è. Ed in finale 
potrebbe essere l'ago della bilancia: Vermi¬ 
glio. La sua regia non è da manuale e di 
questo l'attacco azzurro ne risente pesante¬ 
mente. Ma se con la Repubblica Ceca gli 
errori o i disagi provocati dall'alzatore non 
hanno influito sul risultato: con la Jugoslavia 
la m usica potrebbe suonare totalmente diver¬ 
sa. Anastasi ha di che preoccuparsi, anche 
se la sua nazionale fa più leva sulla fortuna 
che sul bel gioco. È stato comunque nel 
secondo set, il più combattuto, che l’Italia ha 


evidenziato i progressi più significativi. 

ITALIA-REP.CECA 3-0 (25-22, 29-27, 25-9). 
Italia Vermiglio 2, Papi 13, Bovolenta 3, Sar- 
toretti 16, Bernardi 10, Fei 12, Corsane (L), 
Meoni ne, Tencati, Giombini ne, Casoli ne, 
ZIatanov ne. All. Anastasi. 

Repubblica Ceca Nowotny J. 2, Leb111, Ku¬ 
bala 6, Novak 4, Dubs 4, Zapletal, Smolka (L), 
Pesi, Polak 11, Nowotny M. 1, Cernousek, 
Javurek 3. All. Hanik. Arbitri: Salonen (Fra)-Er- 
mihan (Tur). 

Note Battute vincenti: Italia 3, Rep. Ceca 2. 
Muri: ItaliaG, Rep. Ceca2. Errori: Italia21 (17 
in battuta), Rep. Ceca21 (17 in battuta). Dura¬ 
ta set: 21', 28', 21'. 
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Chievo, quasi miracolo a Torino 

Veronesi ko dopo un doppio vantaggio sulla Juve. Contestato il rigore vincente di Salas 


palla a terra 

Un arbitro 

LA Sua “PARTITA” 
PER LA Vita 

Darwin Pastorin 


Massimo De Marzi 


TORINO Dopo venti minuti i muli del 
Chievo volavano sul 2-0 al DelleAlpi e 
la storia sembrava pronta per essere 
riscritta. Ma il grande carattere della 
Juvedi Lippi èvenutofuori ei bianco¬ 
neri vincendo 3-2 al termine di una 
partita mozzafiato restano a punteggio 
pieno, interrompendo la favola vene¬ 
ta. 

Lesquadrescendono in campo ac- 
compagnatedal piccolo GiuseppeRin- 
zivillo (il 12ennedi Gela colpito mesi 
fa da una pallottola va^nte) e i gioca¬ 
tori indossano la maglietta che ricorda 
"Trenta ore per la vita". M a sul Delle 
Alpi è la tragedia americana a domina¬ 
re la scena: il minuto di silenzio è ac¬ 
compagnato dagli applausi di tutto il 
pubblico, sugli spalti si campeggiano 
alcuni striscioni significativi, mentre 
arbitro e calciatori si tengono per ma¬ 
no formando un cerchio a metà cam¬ 
po. Brividi. Ma le emozioni della sera¬ 
ta sono appena all'inizio. Lajuveparte 
a mille, approfittando di un Chievo 
timoroso di fronte all'appuntamento 
con la storia. Al 4' Nedved ha la palla 
per portare in vantaggio i bianconeri, 
Lupatelli si salva di piede e poi viene 
graziato da Del Piero, che in scivolata 
spara alto a porta vuota. Alex viene 
invece bloccato dal palo (esterno) eda 
Lupatelli due minuti più tardi, mentre 
subito dopo spedisce fuori di testa. La 
prima replica degli ospiti arriva al 9' 
con Eriberto, che conquista un calcio 
d'angolo. E sulla battuta di Corini suc¬ 
cede l'incredibile: Buffon commette 
una papera alla Van der Sar, facendosi 
sfuggire il pallone in uscita, M arazzina 
è sveglio e spedisce in fondo al sacco. 
La Juve cerca di reagire allo svantag¬ 
gio, ma dietro appare stordita e al mi¬ 
nuto 19' rischia di andare definitiva¬ 
mente. Azioneda manualedei verone¬ 
si, tacco di Corradi per Perrotta, taglio 
centrale a servire M arazzina, che bru¬ 
cia Thuram e luliano, freddando Buf¬ 
fon. Incredibile al DelleAlpi, Chievo 2 
Juventus 0. 

I bianconeri sono però bravi efor- 
tunati a trovare subito il gol che riapre 
la partita, con Tacchinardi che risolve 
una mischia suss^uente a corner con 
una gran botta di destro. Ma in una 
gara dalle mille emozioni appena 60 
secondi più tardi l'ex M anfredini sfio¬ 
ra la terza rete per gli ospiti. E comun¬ 
que la Juve a fare la partita, Nedved, 
che fa la spola tra il centrocampo e 
l'attacco, è spesso imprendibile per la 
difesa del Chievo, che soffre! suoi inse¬ 
rimenti a sorpresa. Al 25' uno spunto 
del ceko consente a Trez^uet di firma¬ 
re il pari, ma lo sbandieramento del 
guardalinee (fuorigioco) rende tutto 
inutile, poi è Lupatelli a salvare su una 
sventola dal limite di Nedved. Il finale 
del tempo assomiglia ad un arrembag¬ 
gio bianconero, con Del Piero che al 
40' si divora una colossale occasione 
cercando di servireirezeguet, poi chiu¬ 
so da D'Anna, invecedi tentare la solu¬ 
zione personale Sul ribaltamento di 
fronte, però, solo la disperata uscita 
fuori areadi Buffon achiuderesu Cor¬ 
radi salva lajuve. Dal possibile 1-3 al 
2-2 il passo è breve. M inuto 42': puni¬ 
zione tagliata di Del Piero, Lupatelli 
manca il tempo dell'uscita e Tudor di 
testa insacca a porta vuota. E la Signo¬ 
ra scaccia la grande paura. 

Dopo un primo tempo dalle mille 


emozioni, l'avvio della ripresa è meno 
arrembante. Lajuventusha il control¬ 
lo della partita, ma si susseguono le 
mischie e non i pericoli per Lupatelli. 
Il primo vero intervento del portiere 
dei Chievo arriva solo dopo unadozzi- 
na di minuti quando la sventola di 
O'Neill (subentrato ad un incerto le¬ 
noni) lo obbliga ad una complicata re¬ 
spinta in corner. L'ex romanista è poi 
bravissimo a salvare prima su Treze- 
guet e poi su Nedved, ma il Chievo 
non molla e il nuovo entrato Federico 
Cossato per poco non beffa di testa 
Buffon. Un diagonaledi Nedved muo- 
reafildi palo alla mezz'ora, ma lajuve 
non molla alla ricerca del gol del van¬ 
taggio. L'innesto di Salas (cui fa segui¬ 
to anche quel lo di Amoruso) dà nuova 
vitalità all'attacco bianconero e pro¬ 
prio il Matador è il protagonista del¬ 
l'azione decisiva: il cileno centra una 
clamorosa traversa, sulla ribattuta M o- 
ro tocca a metà tra braccio e petto. 
Bolognino concede il rigore che Salas 
trasforma. Il Chievo non ha più ener¬ 
gie per riequilibrare la situazione e la 
Juvevolaaquota9. 


Juventus 

3 

Chievo 

2 


JUVENTUS: Buffon; Zenoni (46’0’Neill), Thuram, 
luliano, Pessotto; Zambrotta, Tudor, Tacchinardi, 
Nedved; Trezeguet (6T Salas), Del Piero (76’ Amo¬ 
ruso). 

CHIEVO: Lupatelli; Moro, D'Angelo, D'Anna, Lanna; 
Eriberto (66’ Eriberto), Corini, Perrotta, Manfredini 
(50’ Zanchetta); Corradi, Marazzina (63’ Cossato). 

ARBITRO: Bolognino di Milano. 

RETI: 9’ e 19’ Marazzina, 2T Tacchinardi, 42’ Tu¬ 
dor, 83’ Salas (rigore). 

NOTE: ammoniti Corradi, Tudor, Lupatelli, luliano, 
Perrotta, Marazzina, Cossato, D’Anna e D'Angelo. 
Spettatori 40 mila circa. 


Nedved a terra 
dopo un contrasto 
con D’Angelo 
e Perrotta 


wsta dal borgo 


Un terremoto al gol di Marazzina 
Gli ultras buongustai tifano così 


Roberto Ferrucci 


VERONA Alla prima parata di Lupatelli, su pu- 
nizionedi Del Piero, acasadi Lorena e Elio c'è 
un'ovazione. Che si ripete poco dopo, quando 
Pinturicchio sbaglia a porta vuota. I mpossibi- 
le dire cosa accade al gol di M arazzina. Buf¬ 
fon, 105 miliardi, fa una papera da patronato 
e il "Ceo", come lo chiamano loro, che ha 
pagato il numero uno Lupatelli 2 miliardi èin 
vantaggio al Delle Alpi. Al raddoppio, roba 
che neanche per i mondiali dell"82 ho visto. 

Arrivare a Chievo dal centro di Verona 
non è stato facile, A Santa Lucia chiamo e 
scopro di essere fuori strada. Mi lascio alle 


spai le Lucia e arrivo allaPantalona, il bar ritro¬ 
vo dei tifosi del Chievo, esono tutti lì a prepa¬ 
rare la partita. H anno appena scommesso sul¬ 
la vittoria dei gialloblù, dati a 11. Sono iscritti 
al Calcio Club Quei deM ancalacqua, unafra- 
zione di Lugugnana. Che nomi meravigliosi 
hanno i club del Chievo: che dire del Calcio 
Club Buttapietra? Consuelo, la figlia di Lore¬ 
na e Elio, ètanto tifosa da aver "inventato" in 
Chat il canale "Chievo". È lì che l'ho trovata 
ieri. La prima cosa che mi fanno vedere, sono 
lefoto dell'asino con leali. Lo hanno compra¬ 
to apposta. I "cugini" dell'Hellas avevano det¬ 
to che il derby in serie A lo avrebbero giocato 
solo quando gli asini avessero volato, Ed è 
stata la loro promozione insperata a farli vola¬ 


re. La Pantalona chiude alle 19, perciò mi 
invitano a vederla a casa loro, la partita. Prima 
mi portano a vedere il vecchio stadio: il Cam¬ 
po Sportivo Parrocchiale dott. Carlantonio 
Bottagisio. Ci hanno giocato fino alla promo¬ 
zione in C2. A due passi scorre il canale Co- 
mazzoni. Il pallonefinivain acqua un'infinità 
di volte. I giocatori urlavano "rd:e" e fuori 
c'era un omino che con un arnese tipo Vispa 
Teresa lo tirava su, Il pre-partitaèuno scorre¬ 
re di bianco e di rosso, di salame, porchetta, 
spaghetti alleacciughe, pomodorini secchi, pe¬ 
peroncini sottaceto. Sono questi gli ultras del 
Chievo, Anche in trasferta, mi dicono, sono 
sempre'forniti". Luigino, il sosia di Boninse- 
gna, mi racconta di alcunetrasfertecon devia¬ 
zioni "alcooliche" a M assa Carrara e a Reggio 
Emilia. Elio mi fa vedere le ali dell'asino. Una 
invenzione geniale: ali in cartapestaeun mec¬ 
canismo meccanico che le fa andare su e giù. 
Il tavolone ha attorno una dozzina di persone. 
A un certo punto, chiama il presidente del 
coordinamento dei tifosi, Roberto Albertini, 
È al Delle Alpi, ma sembra avere nostalgia 


dell'atmosfera che si respira qui, Che vold:e 
che sia per gli abitanti del Chievo, una partita 
del genere: una festa. Come una festa erano le 
trasferte a Castel di Sangro: "Noi non voglia¬ 
mo fare gemellaggi, ma con quelii di Castel di 
Sangro abbiamo un rapporto speciale. Due 
squadre piccole, ma con grandi tifosi", Accen¬ 
dono la televisone su un'emittente locale, La 
notizia di apertura è il confronto al vertice di 
Torino, Al coll^amento col DelleAlpi Luigi¬ 
no ha i brividi. Non dev'essere male vivere 
dentro a una favola. Loro la stanno vivendo. 
Lorena mi dice che ha fatto lecarte, Il Chievo 
vincerà. E adesso deve scattare la più classica 
retorica calcistica: loro, i tifosi del Chievo, 
questi tifosi, il loro campionato lo hanno già 
stravinto, Le partite della loro squadra sono 
un pretesto per fare festa, per stare insieme. 
Sorridono e fanno battute anche quando la 
Juve fa il gol del 3-2, A loro che importa: 
questa è solo una partita di calcio. Sono una 
comunità, loro, Che si aggrega attorno a un 
nome, una squadra, ii "Ceo". Che per poco, 
ieri, non batteva laJuveaTorino. 


U omini, spesso, soli. Insultati, derisi, co¬ 
stretti a usci re dagli stadi di nascosto, e 
poi vittimedi moviole esupermovioie. 

I nostri arbitri, negli anni del campionato più 
ricco del mondo, sono rimasti gli unici senza 
licenza di sbagliare, chiamati - nell'era dell'alta 
tecnologia - a decidere in una frazione di se¬ 
condo, per poi essere sottoposti alla forca cau¬ 
dina del giudizio popolare, dopo essere passati 
attraverso il tribunaiedei critici. Arbitri con le 
loro storie, il loro mondo fuori dal verde del 
prato, Storie di gente come noi, il vicino della 
porta accanto che, per amore solo per amore 
ha deciso di dedicare le domeniche allo sport 
della sua giovinezza. Uomini come Alfredino 
Trentalan^, arbitro internazionale tra i più 
bravi, tra i più noti. Un uomo che si dedica, 
giorno dopo giorno, al volontariato, cercando 
di trovare aiuti per i suoi amici più cari, quei 
malati mentali di un ospedaletorinesediventa- 
ti la sua grande famiglia, figli di una società 
cieca e indifferente che li considera, ormai, 
cittadini di serie C. Trentalange ha deciso di 
vincere la sua partita più difficile Lo abbiamo 
incontrato ieri pomeriggio, all'aeroporto Casel¬ 
le di Torino. Oggi dirigerà CrotoneCagliari, 
maprimadovevaandarea Roma: per incontra¬ 
re un regista teatrale perché anche il linguag¬ 
gio della scena, dell'arte può servire per dare 
voce a chi cerca di capire e farsi capire E il 
calcio, in ospedale, diventa un momento fon- 
dametale di aggregazione: Alfredino arbitra 
quelle partitelle che hanno il sapore della vita, 
della rinascita. Con Trentalange abbiamo par¬ 
lato di queste ore dure, di morte e paura, di 
cieli neri e di nuvole gonfie d'ira e di odio. Di 
come il calcio dovrebbe dimostrare maggiore 
sensibilità e di comel'Uefa ha sbagliato a non 
sospendere le partite sin da martedì scorso, Di 
come è stato grottesco l'atteggiamento del 
PSV,chehachiestodi rigiocare la partita con il 
Nantes perché! giocatori sono scesi in campo 
sconvolti: poteva, il PSV, rifiutarsi di giocare a 
priori, Com'è piccolo questo pallone Di che 
colore sarà il mondo dei nostri figli ora che la 
guerra è alle porte. Di come, troppe volte, non 
sappiamo abbassare gli occhi e renderci conto 
chela sofferenza è proprio lì, a un paso da noi 
e dalle nostre ipocrisie. Di come sarà difficile 
riempire il vuoto che portiamo dentro: perché 
ci sono ferite che resteranno per sempre E 
ferite si aggiungono a ferite, in una mappa di 
disperazione Da domani Alfredino Trentalan¬ 
ge, arbitro internazionale, ritornerà tra i suoi 
amici, a raccontare storie belle di pallone e a 
dirigerei suoi match più importanti. Incontri 
tra persone che conoscono il significato vitale 
di un semplice sorriso. 



Oggi Roma in campo a Piacenza per trovare la vittoria. Capello convoca Panucci ma non lo schiera. Cosmi ritrova il suo gioiello. Inter ancora orfana del Fenomeno 

La giornata dei rientri, Deivecchio e Liverani. Ma non c’è Ronaldo 


Marzio Cencioni 


ROMA Brillerà ancora per la sua assenza. Per la 
terza giornata di fila Ronaldo, il centravanti 
più famoso del mondo, se ne starà a casa, lonta¬ 
no dagli occhi dei tifosi che lo invocano da 
mesi. Quella di oggi è invece la domenica del 
rientro (in Italia) per Christian Panucci e del 
ritorno (in campo) per Marco Deivecchio e 
Fabio Liverani. 

Inter-Venezia 

11 tecnico deiri nter, H ector Cuper, farà an¬ 
cora una volta a meno del Fenomeno. Aliatine 
dell'allenamento di ieri il brasiliano ha lasciato 
il ritiro nerazzurro scuro in volto e di cattivo 
umore. L'allenatore prova a rincuorarlo: «Ro¬ 


naldo sta migliorando, fa progressi e si avvici¬ 
na al giorno del rientro. Il fatto che sia cosi 
presenteechesi alleni con i compagni lo rende 
più forte e lo prepara al meglio». Cuper ha 
aggiunto: «Sono ansioso quanto lui e quanto 
tutto il mondo di vederlo in campo, ma biso¬ 
gna avere pazienza». Il ddjutto di Ronaldo slit¬ 
ta a giovedì, quando l'Inter affronterà a Trieste 
i rumeni del Brasov. «È molto probabile - ha 
detto Cuper - che sarà in campo per qualche 
minuto nella gara di Coppa Uefa». Tra domeni¬ 
ca e giovedì che cosa cambia? «Si era stabilito 
di farlo rientrare in Coppa - ha detto il tecnico 
argentino - e abbiamo deciso di non cambia¬ 
re». Anche M assimo M oratti, che ieri mattina 
è salito alla Pinetina, si adegua alla linea-Cu- 
per. Qggi in campo, al posto di Vieri (tendini- 
te) e Ronaldo, andranno Ventola e Kallon. 



Convocato pure H akan Sukur. Qut pure M ar¬ 
co M aterazzi. In seguito alla strage del World 
Trade Center, l'Inter giocherà senza sponsor 
sulla maglia per scelta della Pirelli. 

Piacenza-Roma 

Nei campioni d'Italia che provano il nuo¬ 
vo modulo arriva Panucci. Q almeno, arrivava. 
Sì, perché in un primo momento si credeva 
che l'ex milanista dovesse scendere in campo 
fin dal primo minuto, inveceCapello hadichia- 
rato, ieri, che ci vorrà del tempo per vedere la 
nuova difesa giallorossa. Tra i 21 convocati c'è 
naturalmente anche l'ultimo arrivato, ma non 
giocherà. «Panucci? Fisicamente sta bene- in¬ 
forma Capello -.Ha giocato qualche partita di 
campionato con il Monaco ed è al lavoro da 
giugno, ma per entrare nei meccanismi di una 


nuova squadra occorre tempo, e lui è con noi 
da un paio di giorni. Comunque lo conosco. È 
uno che rende al meglio sulla linea dei quat¬ 
tro». Cosi sembra proprio che per ora Zebina 
possa conservare il suo posto in difesa.ln attac¬ 
co Batistuta e M ontella. E si rivedrà anche Dei¬ 
vecchio. 

Verona-Perugia 

Negli umbri, rientra Liverani. «Da lui mi 
aspetto molto - ha affermato Serse Cosmi - e 
non temo che possano essergli riservate misure 
particolari per limitarlo.Ma lui è bravo nell' 
eludere il pressing avversario anche con una 
sola giocata». La gara contro il Verona sarà 
importante - secondo Cosmi - anche perché il 
Perugia giocherà poi tre gare consecutive in 
casa». 
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Rinviata Napoli-Vicenza 

Lo ha deciso la Lega Calcio, dopo 
aver preso atto «dell' inagibilità 
dello stadio San Paolo di Napoli, 
per i danni provocati dall’alluvione. 
Questi gli altri incontri della serie B: 
Corno-Salernitana, Crotone-Cagliari 
Messina-Ancona,Pistoiese-Cosen¬ 
za, Sampdoria-Empoli, 
Siena-Genoa,Ternana-Modena. 
Domani ore 20,45: 
Cittadella-Reggina, Bari-Palermo. 
Classifica; Modena punti 9, 

Empoli, Vicenza e Ancona 7, 
Reggina e Genoa 6, Ternana, 
Salernitana e Cosenza 5, Bari e 
Palermo 4, Napoli 3, Crotone, 
Cagliari e Messina 2, Cittadella, 
Samp, Pistoiese, Como, Siena 1. 


Treviso comincia mettendo le mani sulla Supercoppa 

Niente da fare per la Scavolini. La mano di Mike D’Antoni ha già modellato una nuova Benetton 


Salvatore Maria Righi 


ROM A Non c’è Bologna, spazzata via in semifina¬ 
le, ma una squadra che non si accontenterà certo 
della Supercoppa 2001. La Benetton prende l’anti¬ 
pasto della stagione (88-71, pt 40-26) e dimostra 
che la legge del manico vale anche nel basket. 
Sotto la guida di Piero Bocchi, peraltro non per 
tutta colpa sua, Treviso era una macchina senza 
benzina e senza idee. Ha preso il volante Mike 
D’Antoni e in quaranta giorni di sudore e sorrisi ha 
già cucinato un’altra squadra. E cioè esattamente il 
manuale dei canestri secondo l’ormai ex Arsenio 
Lupin: aggressività, pressing, circolazione di palla 


e contropiede. Se poi ci aggiungete che la batteria 
di tiratori della Marca è già a puntino (e segnatevi 
questo nome, Mario Stojc, sarà molto più di un 
debuttante), era difficile trovare un’avversario al¬ 
l’altezza col campionato alle porte (via tra sette 
giorni all’edizione numero 80, Reggio Calabria sul 
filo della scomparsa). Niente da fare quindi per la 
Scavolini, pure bellissima per metà partita di semi¬ 
finale e meritata finalista. Pesaro ha buttato fuori 
la Skipper, vendicando per quel che può valere 
l’eliminazione nell’ultima semifinale scudetto, Tre¬ 
viso aveva fatto lo stesso dominando alla distanza 
la Kinder. Morale: alla prima campanella la regina 
dei cesti, la Bologna ricca e bulimica, passa dietro 
a tutti. Troppo presto per dire se il monopolio di 


Basket City sia agli sgoccioli (sei scudetti e otto 
finali negli ultimi dieci anni), anche perché Virus e 
Fortitudo sono effettivamente ancora indietro. Bo¬ 
logna si consola dicendo che la Supercoppa conta 
niente e porta pure male, di certo Treviso e Pesaro 
non hanno nessuna intenzione di fare le damigelle 
d’onore. E con la finale di ieri a Genova lo hanno 
messo nero su bianco. I biancoverdi trevigiani 
ovviamente con maggior grinta e lucidità dei pesa¬ 
resi. Sempre avanti la Benetton che dal 5-2 iniziale 
non si è mai fatta raggiungere dalla Scavolini. 
26-16 airi 1,40-24 al 18’, poi il vantaggio allarga¬ 
to a forbice fino al 57-37 all’inizio del terzo quarto. 
Il piccolo grande Pecile, unico eroe degli sciagura¬ 
ti europei in Turchia, ha buttato in campo tutto il 


suo orgoglio friulano, ma Pesaro non ha avuto la 
forza per recuperare. Nel finale, addirittura, showti- 
me con Blair (fino ad allora in ombra) sulla vetrina 
del parquet. Un po’ di spensieratezza, del resto, ci 
voleva prima di vedere D’Antoni e i suoi alzare la 
Supercoppa (debutto vincente del coach al suo 
ritorno dalla Nba). In campo c’erano infatti sette 
uomini di passaporto americano, oltre a D’Antoni 
anche Booker, Blair, Middleton, Edney, Traina e 
Tomidy, nativo di New York. Le cronache di queste 
ore non poteva risparmiare il palasport di Genova, 
che ha iniziato il pomeriggio con un minuto di 
silenzio e un comunicato letto in inglese, ed è 
finito con gli abbracci fra i giocatori davanti ai 
cinquemila presenti. Riccaro Pittis ha alzato davan¬ 


ti a loro il suo ennesimo trofeo, salutando il glorio¬ 
so Palafiera che sarà sostituito da un impianto più 
moderno e adeguato. E per qualche minuto, i tam¬ 
buri di guerra del mondo si sono fatti più lontani. 

Benetton Treviso- Scavolini Pesaro 

88-71 (20-16,40-26, 62-45). 

Scavolini Pesaro: Beric 5 (1/2, 1/3), Booker 13 (5/10, 
1/3), Gigena, Zanelli 3 (1/1 da tre), Middleton 2 (1/4, 
0/2),Pecile 14 (3/5,2/3), Traina 14 (4/6,1/2), Tusek 2 (1/5, 
0/1),Maggioli3(0/3,1/1),Blair15(7/9). 

Benetton Treviso: Nicola 9 (2/2,1/3), Edney 20 (3/8,4/5), 
Stojic 13 (0/1, 4/4), Pittis 6 (3/3, 0/2), Marconato 8 
(3/6),Bulleri 2 (1/1,0/1), Chikalkin 12 (2/6,2/4), Tomidy 7 
(2/4), Nachbar 4 (1/2), Garbajosa7 (1/4,1/3). 


Orrore in pista: gambe amputate a Zanardi 

L auto del pilota italiano falciata da un altra vettura. Lo stesso circuito dove morì Alboreto 


Max Di Sante 


BERLINO Uno schianto spaventoso, tre 
mendo. La macchina che si spacca in 
due. Alex Zanardi tirato fuori dai rot¬ 
tami privo di sensi, in coma. Poi, do¬ 
po le prime cu re, si ri prende ma le sue 
condizioni sono gravi, gravissime. I 
medici lottano per salvarlo, ci riesco¬ 
no ma devono amputargli legambe. Il 
pilota correva nell'American Memo- 
rial, prova di Cartsul circuito tedesco 
del Lausitzring, lo stesso dove il 25 
aprile perse la vita M ichele Alboreto. 

Il pilota bolognese, di trentaquat- 
tro anni, era in testa quando èrientra- 
to ai box per un rifornimento. Duran¬ 
te il pitstop i meccanici hanno avuto 
qualche problema e Zanardi è riparti¬ 
to mentre ancora defluiva benzina dal 
bocchettone del rifornimento. H a per¬ 
corso lentamente la pit-lane, ma ha 
perso il controllo della sua vettura al 
momento di accelerare per rientrare 
in pista. LasuaHonda-Reynard è an¬ 
data in testa coda, ha superato una 
striscia d'erba ed è arrivata sull'asfalto 
della pista a bassa velocità. In quel 
momento è stata centrata dalla 
Ford-Cosworth/Reynard del canadese 
AlexTagliani lanciato in piena veloci¬ 
tà. Inevitabile l'impatto, che ha spezza¬ 
to la vettura di Zanardi all'altezza del¬ 
le ruote anteriori. Lo scontro è stato 
devastante. L'auto di Zanardi è stata 
investita ad una velocità stimata attor¬ 
no ai 320 chilometri orari. 

Immediatamente sono scattati i 
soccorsi. I due piloti sono stati estratti 
da quel Ilo che restava delle loro vettu¬ 
re. Tagliani era cosciente, ma Zanardi 
era privo di sensi. Vista la gravità delle 
sue condizioni è stato deciso di tra- 



L’auto di Alex 
Zanardi 
tagliata 
in due dopo 
essere stata 
centrata 
a 320 all’ora 
dalla vettura 
del canadese 
AlexTagliani 


sportarlo in elicottero in una clinica 
specialistica di Doberlug-Kirchhain. 
Tagliani, invece, è stato condotto in 
ambulanzaneH'ospedaledi Klettwitz. 

La gara - la pri ma del genere a svol¬ 
gersi su un circuito europeo e che è 
caratterizzata da velocità intorno ai 
400 km orari - è stata interrotta con la 
safety-car eia vittoria è stata assegnata 
allo svedese Kanny Braeck. Ad essa 
hanno assistito 88 mi la persone, 11 cir¬ 
cuito di Lausitzring, che si trova ad un 
centinaiodi chilometri a sudest di Ber¬ 
lino, è costato 310 miliardi di lire e 


venne presentato come il più sicuro 
del mondo al momento dell'Inaugura¬ 
zione nell'agosto 2000. M a su questo 
stesso tracciato, il 25 aprilescorso, du- 
ranteunaseriedi test privati dellaAu- 
di per LeM ans, èmorto M icheleAlbo- 
reto. Qualche settimana dopo, in un' 
altra gara, aveva perso la vita anche un 
assistentedi pista colpito daframmen- 
ti di metallo dopo una collisione. 

Secondo Hans-Joerg Fischer, di¬ 
rettore del circuito, all'originedel gra¬ 
ve incidente potrebbe esserci un erro¬ 
re di guida del pilota italiano. «Era 


una gara del tutto normale. Ci dispia¬ 
ce veramente tanto per lui. M a non 
credo cheli Lausitzring sia per questo 
sotto una cattiva stella», ha detto Fi¬ 
scher alludendo ai due incidenti mor¬ 
tali dei mesi scorsi avvenuti sullo stes¬ 
so circuito. 

Comunque sia, quello di Zanardi 
èstato un terribileincidente. Un altro, 
nella settimana degli attentati, in una 
corsa che non tutti avrebbero voluto 
correre. 

N^li Stati Uniti il mondodell'au- 
tomobilismo è diviso: da una parte le 


Cartseries, dall'altra la Nascar. Quest' 
ultimasi èfermata, leCartsono anda¬ 
te avanti. Come omaggio alle vittime 
in Usa hanno ribattezzato la 500 mi- 
gliadi Germania come «American Te¬ 
sti moni al». Doveva rappresentare lo 
sbarco deH'America a quattro ruote in 
Europa, la risposta all'arrivo della For¬ 
mula uno a I ndianapolis H a rischiato 
di finire in tragedia. 

La passione di Alex è nata con lui 
e la sua carriera finora è stata caratte 
rizzata da alti e bassi: dal ‘88, (il suo 
esordio in F3) allevitttoriein Coppa 


Europa e Le M ans. Dalla F3000, dalla 
popolarità in Usa all'arrivo in FI alla 
Jordan. Per sostituire Michael Schu¬ 
macher, Dalla Benetton, alla M inardi. 
Dalla FI al campionato Indy. Dal crol¬ 
lo, alla duplice vittoria mondiale con¬ 
secutiva. Dal ritorno alla FI (Wil¬ 
liams) alla«fuga»di Usa. Leumili ori¬ 
gini lo caratterizzano come un ragaz¬ 
zo dal cuored'oro edallagrande ragio¬ 
nevolezza: «Anche se adesso ho soldi - 
ha detto una volta - non mi comprerò 
mai un aereo privato. Rimarrò sem¬ 
pre lo stesso». 


Lo spettacolare incidente all’uscita di una curva. Oggi il Gp con Montoya in pole mentre il circus si interroga sulla trasferta negli Usa 

Hakkinen fuori pista a Monza: incolume 


Lodovico Basalù 


MONZA Bastava guardare la faccia di 
Erja, la severissima moglie di Hakki¬ 
nen, dopo il drammatico incidentedi 
cui è stato protagonista il marito. 
«M a vale ancora la pena rischiare la 
vita dopo l'addio allecorse?» Sembra¬ 
va chiedersi la signora Hakkinen. La 
M cLaren del finlandese si èschiantata 
fontalmentesullebarrieredi protezio¬ 
ne all'uscita da un curva, ma il pilota 
è uscito dall'auto indenne, «Non so¬ 
no al 100% e in queste condizioni 
non si può più pilotareuna F.l», ave¬ 
va detto il finlandese venerdì, annun¬ 
ciando il suo ritiro dallecorse. È chia¬ 
ro che in questo stato non si può più 
guidare tranquillamente una mono¬ 
posto con 850 cavalli di potenza per 
soli 600 chili di peso. Decorrono ner¬ 
vi saldi e Hakkinen, demotivato come 
non mai, ha mostrato di non averli 
più. Non lo ammetterà ma, se potes¬ 
se, forse smetterebbe subito, senza di¬ 
sputare gli ultimi tre Gran premi del¬ 
la stagione. «La mia M cLaren non è 
più imbattibileequestoèfrustrante- 
ha spiegato il finlandese - ma sono 
più fiducioso per la gara». Gara che 
vedeperlaterza volta in poleposition 
il colombiano Juan Fabio Montoya, 
con la Williams-BM W, davanti alle 
Ferrari di Barrichello e Schumacher, 
mentre il fratello del campione del 
mondo segue con l'altra W i 11 iams. I n- 
credibile: Barrichello davanti a Schu¬ 
macher. Era accaduto solo una volta e 
nella scorsa stagione. «Ho sbagliato 
io, nel primo settore della pista», si è 
giustificato il tedesco. Qttimo quinto, 
come al solito, jarno Trulli, alleulti- 
megarecon laJordan-Honda,soloin 
terza e quarta fila Coulthard e H akki- 
nen, Mail circus sembra non pensare 


più a queste cose, pensa ancora alla 
situazioneamericana, Pensa al conflit¬ 
to imminente, come si evince dalle 
paroledi ieri, pronunciate da Bush. Il 
«si va, non si va» prosegue ininterrot¬ 
to. Qggi ci sarà un comunicato ufficia¬ 
le, a quanto sembra. 

Montezemolo, arrivato tra suoi 
uomini al box Ferrari, al proposito ha 
cosi sentenziato: «Sono gli americani 
che devono prendere una decisione, 
non noi. Se decidessero, per ovvi mo¬ 
tivi, di non far disputare il Gp degli 
Stati Uniti a Indianapolis, io sarei 
d'accordissimo. Seci dicono di attra¬ 
versare l'oceano, la Ferrari, comun¬ 


que, ci sarà, In fin dei conti lo sport è 
un elemento importante della nostra 
esistenza. Tirarci indietrodi nostra vo¬ 
lontà sarebbe un errore, perché, co¬ 
munque, bisogna andare avanti». La 
situazione, insomma, è problematica: 
sfogliare la margherita non serve più 
di tanto, Se non a prolungare l'incer¬ 
tezza. 11 campionato non ha più alcun 
interesse, vista la netta e meritata vit- 
toria della Ferrari. M anca anchequel- 
lo stimolo, quell'ansia da competizio¬ 
ne che è l'essenza stessa delle gare di 
F.l. Senza considerare che diventa 
quasi impossibile, con i controlli alle 
frontiere in atto, trasportare i 1500 


lo pàmlogo 

Mika, un rischio farlo correre? 
Gei: «Gli sponsor ma non solo... » 



Aldo Quaglierini 


ROMA Far gareggiare un atleta 
quando è palesemente «scarico», 
quando ha annunciato lui stesso 
che vuole riposarsi, che non ce la 
fa più. U n azzardo, un grave errore 
chepuòportareaU'inddentedi cui 
èstato vittima M ika H akkinen?SÌ, 
ma non solo. Questo è il pensiero 
di Alberto Gei, presidentedell'Ass- 
sociazione psicologi dello sport. Il 
quale sottolinea l'importanza che 
ha comunque, per un essere uma¬ 
no, l'impegno professionale, il lavo¬ 


ro, Il compito da concludere. Lega¬ 
mi che ci portano ogni giorno a 
confrontarci con la vita e che ri¬ 
chiedono compromessi continui. 
«La cosa importante- osservaCei - 
è che questa decisione di Hakki¬ 
nen è maturata nel tempo, anche 
se ci è stata comunicata soltanto 
l'altro giorno. È tanto tempo che i 
pilota si sente stanco, eppure ha 
continuato a correre... ». 

Non èstato un azzardo farlo 
correre, dopo quello che lui 
stesso ha detto? Insomma, 
può esserci un rischio decon- 
centrazlone? 


«Certo, Hakkinen è stanco, lo 
ha detto lui stesso. M a lo era anche 
prima. La sua decisione non è ma¬ 
turata in due giorni. Probabilmen- 
teèun pensiero chevieneda lonta¬ 
no. E nonostante tutto ha continua¬ 
to a correre. Questa situazione cer¬ 
to non lo favorisce, è stanco, è evi¬ 
dente. Eppure continua a correre 
lui stesso. Perché ha preso un impe 
gno, prima che con gli sponsor, 
con se stesso». 

Lei non crede che il peso de¬ 
gli sponsor abbia influito? 

«Probabilmente sì, ma non si 
tratta solo di quello. Il ragionamen- 


uomini che popolano il paddock 
(compresi tutti i team) e 5 Jumbo 
Cargo con valanghe di materiale da 
sdoganare «Con lemonoposto listate 
a lutto abbiamo voluto dare un forte 
segnaleal popolo americano - ha pro- 
s^uito M ontezemolo -. 11 mito Ferra¬ 
ri è nato anche in America, che è il 
mercato più importante per noi. De 
vo ri ngrazi are la squadra, che ha accet¬ 
tato con entusiasmo questa decisione, 
presa giovedì sera». Fin qui il Monte 
zemolo pensiero. I n pista, da segnala- 
releelevatissimevelocitàdi punta rag- 
giuntesullo storico tracciato di Mon¬ 
za. Alesi ha fatto segnare con la Jor- 


to che facciamo noi è questo: "Se 
fossi multimiliardario smetterei...” 
Eppure non è cosi. Ci sono impe 
gni che ci coinvolgono psicologica¬ 
mente più del contratto che abbia¬ 
mo firmato, più dei soldi cheperce 
piamo. Ci sono lavori che dobbia¬ 
mo portare a termi ne, ci sono rego¬ 
le die dobbiamo rispettare. Insom- 
ma, sa legato alla vita da fatti con¬ 
creti. In questo senso Hakkinen si 
sta comportando da vero professio¬ 
nista» 

Ma correre in Formula uno 

può essere pericoloso. In 

quelle condizioni... 

«H akkinen è vittima di se stes¬ 
so più chedi altri. Ma la deconcen¬ 
trazione psicologica non sempre va 
di pari passo con quello che puoi 
realizzare. Insomma devi farei con¬ 
ti con il principio ddia realtà, devi 
scendere a patti con la vita di tutt i 
giorni. Ciò può comportare anche 
dei rischi. M a nessuno può dire se 
c'è una correlazione tra la stanchez¬ 
za dichiarata da lui stesso e l’inci¬ 
dente di ieri pomeriggio». 


dan-H onda quasi i 360 km/h, imitato 
0 quasi, da Trulli. Michael Schuma¬ 
cher è fermo (si fa per dire) a un 
valore di 350 km/h, Indietro Fisichel¬ 
la, dopo la bella prestazione a Spa, 
con la sua Benetton-Renault. Indie- 
trissimo i due debuttanti, ii malese 
Yoong, ultimo con la M inardi, e il 
ceco Enge, terz'ultimo con la 
Prost-Ferrari. Sia Yoong, sia il suo 
compagno di squadra Alonso, hanno 
dovuto sostenere le prove alternando¬ 
si al volantedeH'unica monoposto di¬ 
sponibile. Le altresi sono infatti fer¬ 
mate in pista dopo soli 300 metri, per 
problemi al cambio. 


Rugby, il Parma 
sempre in palla 
Brividi Benetton 

Giampaolo Tassinari 


Continua il favorevolissimo 
momento deH'Overmach Par¬ 
ma che per la seconda giornata 
consecutiva è riuscito a guada- 
gnareil punto di bonusvincen- 
do ieri facilmente la trasferta 
all'Arcoveggio di Bologna con¬ 
tro un 15 felsineo ancora in ri¬ 
tardo di preparazione. Per i ra¬ 
gazzi di Snyman ha fatto quasi 
tutto l'apertura sudafricana De 
Marignyesolo nel finale il Bo¬ 
logna ha messo II naso fuori 
dalla propria metà campo se¬ 
gnando due mete di rapina 
con Gianesini. Partita scialba e 
piena di errori quella tra il Via¬ 
dana e il rugby Roma con i 
padroni di casa sempre avanti 
nel punteggio ma apparsi svo¬ 
gliati . Ci si attendeva la grande 
reazioned'orgogllo dei campio¬ 
ni d'Italia in carica del Benet¬ 
ton Treviso scesi al "Fattori" 
deH'Aquilacontro un comples¬ 
so abruzzese ancora rimaneg¬ 
giato e con notevoli problemi 
di gioco invece per un pelo 
non si è avuta la sorpresone 
della giornata. I trevigiani han¬ 
no vinto in mezzo ad un incre- 
dibilenumero di errori nel gio¬ 
co aperto malamente sfruttati 
dai pur volonterosi padroni di 
casa che nella seconda frazione 
di gioco hanno davvero messo 
sotto i Leoni biancoverdi anco¬ 
ra fuori condizione in diverse 
pedine chiave. Molto discussa 
la meta tecnica, al più apparsa 
regolare, non concessa dal fi¬ 
schietto romano Mancini al¬ 
l'Aquila a metà della ripresa. A 
nulla è poi servito l'arremban¬ 
te assedio finale. Da un match 
mozzafiato all'altro. Quando 
oramai il pubblico di Rovigo 
stava sfollando èarrivato l'asso¬ 
lo del sorpasso di Scanavacca 
che ha mandato il delirio il 
"Battaglini" e dominando un 
Calvisano in giornata no che si 
èaggrappato al più preciso pie¬ 
de del neozelandese Rolleston 
(sette su sette al tiro). A Noce¬ 
to, in fine, pareggio emozio¬ 
nante tra il gran Gr. A. N. 
Rugby ed il Petrarca Padova. 
Nessuna meta in questa gara, 
solo cinque calci per parte. 

RISULTATI: Bologna 21 Parma Fc 
35; Vidana26 Rugby Roma8, l'Aqui¬ 
la 17 Benetton Treviso 23; Rovigo 
29 Amatori Calvisano 28; Gr.A.N. 
Rugby 15 Petrarca Padova 15 
CLASSIFICA: Parma 10, Viadana 8, 
Petrarca 7, Calvisano 6, Benetton 5, 
Rovigo e Roma 4, Gr.A.N. Rugby 3, 
l’Aquila 1, Bologna 0 


ESTRAZIONE DEL LOHO 


Montepremi 


Nessun vincitore con il 6 - J ackpot 


Al 5+1 


Vincono con punti 5 


Vincono con punti 4 


Vincono con punti 3 


L. 20.006.676.685 


L. 60.016.198.767 


L. 1.600.534.200 


L. 184.677.100 


BARI 

71 

29 

50 

39 

57 

CAGLIARI 

6 

52 

66 

75 

17 

FIRENZE 

53 

77 

27 

49 

80 

GENOVA 

28 

19 

11 

61 

66 

MILANO 

38 

37 

63 

52 

90 

NAPOLI 

2 

80 

67 

47 

9 

PALERMO 

56 

71 

34 

84 

18 

ROMA 

14 

64 

18 

61 

4 

TORINO 

27 

65 

55 

90 

30 

VENEZIA 

48 

59 

23 

37 

77 


1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

14 

1 38 

1 53 

1 56 

71 

48 
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Uto Ughi, le «torri» di Paganini per New York 

Erasmo Valente 



DOPO L’ATTENTATO 
VA LO SPOT RASSICURANTE 

Anche gli spot pubblicitari dopo la 
tragedia americana non saranno 
più come prima: immagini choc e 
atmosfere inquietanti saranno 
bandite per lasciar spazio ad 
atmosfere rassicuranti. È1' 
opinione prevalente tra i 
pubblicitari. Secondo un'indagine 
di Adv Next, ben 8 creativi su 10 
(78%) affermano che «la pubblicità 
non sarà più la stessa», e che ci 
sarà una sorta di ritorno a 
Carosello o al Mulino Bianco. 




C on un miracoloso concerto di Uto LI ghi, si è avvia¬ 
to, l'altra sera al T eatro del l'Opera, la seconda edi¬ 
zione dell'«Ornarlo a Roma», promosso dallo stes¬ 
so nostro straordinario violinista. Ha chiesto, dopo 
aver annunciato la dedica della serata alla memo¬ 
ria delle vittime del terrorismo, qualche secondo di 
silenzio, e ha poi - nel lungo eintenso silenzio in cui 
si sono ascoi tate le sue moravi gli e foni che- innalza¬ 
to per suo conto magiche. Indistruttibili, svettanti 
torri del suono. Quelle proiettate In alto dalla sua 
ispirata Interpretazione del primo «Concerto» di 
Pagani ni (1782-1840), completato nel 1818. Una 
inesausta fioritura di virtuosstiche architetture foni¬ 
che, tanto più affascinanti in quanto sbalzate da un 
«Guarneri dei Gesù», risalente ai 1740, che fu il 


violino prediletto da Paganini, impugnato ora da 
Uto Ughi. 

Si tratta di un violino di struttura e misura diverse 
dalia norma, ma dai suono più pieno e corposo. Un 
violino che Paganini chiamò «Il cannone». E «can¬ 
nonate» magicamente aggiustate dal prodigioso 
«cannoniere» hanno emozionato, entusiasmato e 
proprio commosso il pubblico. È sembrato che il 
suono si innalzassecomeuna irresistibileforza della 
vita, un'altissima torre a guardia dei mondo, un 
impenetrabile «scudo» museale. Ed è stato impor¬ 
tante che le migliaia di minuti che sarebbero neces¬ 
sarie a meditaresullemigliaia di vitti me si ano state 
sostituitedaiiemigiiaia di note sventagliate dai vivi¬ 
ficante «Cannone» di Paganini edaii'arted'un favo¬ 


loso violinista. Le torri non ci sono più, ma Ughi le 
ricostruisce e le accende di suono, le trasforma in 
suono. Ci vengono incontro quei versi di Mario 
Luzi: «Bruciata la materia dei ricordo ma non il 
ricordo. Il ricordo impera ugualmente. Ricordo sen¬ 
za limiti, ricordo senza corpi né ombre». 

Un violinista, Ughi, in serata di grazia. Aveva mes¬ 
so a fuoco il Guarneri, suonando con MaryseRe- 
gard un «Concerto» di Vivaldi per due violini e 
orchestra (I Filarmonici di Roma), affiancando poi 
alia torre paganiniana quella della «Fantasia» di 
Sarasate sulla Carmen di Bizet. 

Successo trionfale. Per un momento si è avuta l'an¬ 
sia (o proprio l'ebbrezza) d'una vita che potrebbe, 
perché no, scorrere in una realtà persino virtuosisti¬ 


ca, qual è intanto questo «Omaggio a Roma», che si 
rivolge soprattutto ai giovani e porta qui l'Orche¬ 
stra giovanile e infantile dei Venezuela (suonano 
anche bambini di nove anni) che ascolteremo nel¬ 
l'Auditorio di Via della Conciliazione il 20 e che 
potrebbe far venire la voglia di averne almeno una 
anche noi. In Venezuela sono più di cento e coinvol¬ 
gono più di centomila bambini e ragazzi.li 30 sarà 
consegnato il Premio «Omaggio a Roma» ad Isaac 
Stern eCarlo M aria Giulini (Teatro dell'Opera). Il 
primo ottobre UtoU ghi, con Sonate di Beethoven e 
Brahms(alpianoforteRudolfBuchbinder), conclu¬ 
derà la rassegna cui partecipano anche M icheie 
Campanella, nonché i direttori d'orchestra Albert 
AIbrecht, Pierluigi Urbi ni e Marco Celli Stein. 
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spazi & visioni 

Corsetti: ma la materia 
conta più dei luoghi 


I l teatro? È un flusso di desideri, di immaginari, una voglia 
che si muove nella testa. Parla Giorgio Barberio Corsetti, 
di passaggio al Festival Natura Dèi Teatri (lui, però, ai 
chiuso nel nuovo spazio teatrale di Lenz Rifrazioni)con 
Ombra, un'operina-fiaba destinata ai ragazzi. Regista incline 
alle «divagazioni» esterne (l'itinerante/4mar/ca kafkiana, il 
Gradi «sparso» e rincorso per gli spazi abbandonati di un'ex 
fabbrica). Corsetti però respinge l'idea a priori di un teatro 
dell'altrove: «In genere alterno luoghi istituzionali e non. 
Dipende dalla materia che sto muovendo e dalla necessità 
che ho di reinventare lo spazio. Di recente ho allestito un 
paio di opere di Spontini all'aperto, nelle M arche, di fronte 
alla facciata di una villa. Durante una replica ha piovuto e 
siamo stati costretti a rappresentare lo spettacolo nel salone 
ed ha funzionato lo stesso. M i sono reso conto cheli teatro è 
duttile. Abita i luoghi, si lascia trasformare, impregnare. Un 
teatro tradizionale non è che una cornice nella quale muo¬ 
versi». 

A Pontedera, però, stai preparando un altro progetto 
all'aperto: leM etamorfos di Ovidio...«È il testo chelo richia¬ 
ma. C'è un forte richiamo alla natura come luogo simbolico 
delle metamorfosi. Il giardino nel quale ci esibiremo, per il 
suo essere luogo familiare (include anche dei giochi per 
bambini) darà una qualità contemporanea a personaggi e a 
una mitologia lontana». Richiamo della natura? «Personal¬ 
mente non mi interessa il luogo come scenografia. Non 
credo che il teatro si metta a dire: questo è il mondo. Lavora 
su un altro piano, ti dà una visione del mondo, certo, ma 
non quello che vedi nella quotidianità: nedà un'interpreta¬ 
zione. Cechov ha scritto testi di una perfezione parapnabile 
a un quartetto di Mozart non perché ha riportato dei sempli¬ 
ci dialoghi ma perché ci racconta qualcosa d'altro, rimanda 
ad altro. In questo senso, il rapporto con lo spazio diventa 
interessante per quella possibilità profondamente poetica 
che hanno alcuni luoghi di lavoro come le ex fabbriche, odi 
quotidianità come lestazioni, o ancora per una loro fragran¬ 
za, l'evidenza degli 
spazi naturali che ac¬ 
costati alla materia 
raccontano qualcosa 
di diverso. Al teatro 
non serve niente se 
non un luogo, un atto¬ 
re e qualcuno che lo 
ascolti». 

r.b. 


Sopra 

e qui a fianco due 
spettacoli 
del festival 
«Natura Dèi Teatri» 


Stazioni, miniere, fabbriche 
abbandonate, chiese 
sconsacrate...va in scena 
lo spettacolo nomade 


DALL'iNViATA Ro$$ella Battisti 


PARMA II vecchio muro cinge come un 
abbraccio la corte e la nasconde allo 
sguardo. Bisogna arrivarci vicino per sco¬ 
pri re che dentro è grande come una piaz¬ 
za d'armi, un piccolo borgo con tanto di 
chiesina e una targa di marmo che ricor¬ 
da come nel 1945 un'incursione aerea 
fece una strage degli abitanti della pacifi¬ 
ca Corte di Giarola. 

Le tragedie si ripetono nella storia 
degli uomini. Il tempo poi lecopred'ede 
ra e succede che qui si recita un'altra 
storia. In senso stretto, perché la Corte 
di Giarola, cosi come i vicini e verzuti 
boschi di Carrega, il parco Nevicati di 
Collecchio e finanche l'oasi naturalistica 
aTorrilesono stati teatro di performan¬ 
ce e azioni sceniche del Festival Natura 
Dèi Teatri, che si svolge ogni anno a 
settembre tra Parma e dintorni. 

È una curiosa attitudine di molti 
spettacoli contemporanei quella di 
«spiazzarsi», di mettersi in scena «altro¬ 
ve». Stazioni ferroviarie, fabbriche ab¬ 
bandonate, chiese sconsacrate, paesaggi 
naturali: gli sconfinamenti sono all'ordi- 
nedel giorno enon soloenon più con la 
complicità dell'estate che da sempre ha 
invitato all'aperto. È una voglia d'altri 
palchi, di altri contesti. A Siracusa è stata 
allestita un'Od/ssea itinerante nei luoghi 
di U lisse tra spiagge e antiche rocche, a 
Santarcangelo Alfonso Santagata ha scel¬ 
to l'ex colonia marina per inscenarvi la 
vita a ore dei suoi personaggi in Se la 
nuì, Virgilio Sieni vaga per i boschi rac¬ 
contando fiabe. Il Teatro delle Ariette ti 
invita a pranzo nel suo casale di campa¬ 
gna, Renzo Si eco allestisceLerosecf/Ata- 
cama aN'interno di una miniera di talco 
a ottanta chilometri daTorino, obbligan¬ 
do un'insolita divisa d'ordinanza per gli 
spettatori: elmetto e mantellina. E anco¬ 
ra: l'Accademia degli Artefatti propone 
in questi giorni a Roma un Sopralluo^ 
nella Piramide Cestia, sorta di pellegri¬ 
naggio per otto persone alla volta. 
Un'«esplor-azione» in mezzo alla città: 
poco più su le macchine chesfrecciano e 
sotto il giardino della Piramide, dove 
passeggiano gatti, e, per l'occasione, uno 
strano egizio dei tempi di Cleopatra che 
ti invita sotto un tendone misterioso. 
Cosa vi aspetta? Sorpresa, sorpresa: tra 
un inno al sole e uno, forse, al piccolo o 
grande schermo, persino LizTaylor (l'in¬ 
quietante e perfetta sosia M iranda Silva) 
in forma di Sai Baba ingioiellato che ti 
benediceeti rimanda al tempio, nel cuo¬ 
re della Piramide, a fareda novelli esplo¬ 
ratori di tombe alla Tutankamon. Agli 
Artefatti faranno eco, dai sotterranei del¬ 
la Casa Romana al museo Barracco di 
Roma, quelli del Teatro delle Apparizio¬ 
ni, in un micro-evento nel buio e fra le 
ombre il prossimo week-end (info allo 
06.44702861/44704319). Mentre a Ra¬ 
venna ha preso il via «Ammutinamenti» 
(ne parliamo nel box), festival di danza 
urbana con performance in case private, 
nel porto e sulle spiagge, dove anche il 
tradizionale conv^no si fa «itinerante». 
Una vera e propria febbre da nomadi¬ 
smo esotico pronta a contagiare i luoghi 
più impensati. 

«N oi di Lenz Teatro abbiamo sentito 
sei anni fa la necessità di fondare un 
festival sullo "spiazzamento" - spiega 
M aria Federica M aestri che con France¬ 
sco Pititto è promotrice di «Natura Dèi 
Teatri»- perché volevamo riportarel'ac- 


II Teatro delle Ariette 
ti invita a pranzo nel suo 
easale di eampagna e e’è 
chi recita in una miniera 
di talco nei 
pressi di Torino 


Ballando In città . W 

Danzando per le strade di Ravenna. E 
qui, infatti, che si svolge fino a lunedì 
il festival di Danza urbana, 
«Ammutinamenti», giunto quest’anno 
alla sua terza edizione. 

Compagnie di danza contemporanea, 
provenienti da tutto il mondo, 
“occuperanno” non solo i luoghi 
storici della città, ma anche quelli 
quotidiani di passaggio, di lavoro, di 
attesa coinvolgendo il pubblico che si 
trova lì per caso. Inoltre, neH’ambito 
del festival prende il via il progetto 
«La danza in casa», veri e propri 
spettacoli e performance a domicilio. 
Inoltre anche il porto di Ravenna e le 
spiagge del litorale adriatico 
diventano luoghi d’arte e spettacoli 
per accogliere gli eventi speciali della 
kermesse. Questa edizione del 
festival, poi, offrirà più attenzione al 
rapporto danza/handicap. Due i 
progetti in programma; Il corpo e 
l’ombra, spettacolo di teatro danza 
per disabili e. Rosa che ha come 
protagonisti i ragazzi del centro 
sociale Agorà del Lido Adriano. 

Stasera l’appuntamento è alle 21.30 
alla fornace Zarattini che si trasforma 
in una sala d’asta «vivente». 


cento sul processo creativo, invece che 
sul prodotto finito. Avevamo l'impres¬ 
sione che anche la sperimentazione si 
fosse appiattita sulle convenzioni, osses¬ 
sionata dall'idea di presentare uno spet¬ 
tacolo ben confezionato. E a volte togli er¬ 
si dallo spazio teatrale permette di ritro¬ 
vare un'autenticità. Per questo abbiamo 
riportato il percorso creativo in mezzo 
alla natura, luogo per eccellenza di meta¬ 
morfosi. È come compiere un'operazio¬ 
ne alchemica, in cui tutto si rimescola e 


si rinnova». Spiazzante anche per le am¬ 
ministrazioni, il Festival all'inizio non 
ha ottenuto fondi proprio per il fatto di 
non presentare «spettacoli finiti» bensì 
«esiti di laboratorio». 

«Abbiamo tenuto duro - continua 
Federica - perché il Lenz stesso aveva 
bisogno di costruire un confronto diret¬ 
to, pratico con il lavoro di altri artisti, 
compagni di generazione. E farlo attra¬ 


verso un laboratorio è molto più signifi¬ 
cativo e risonante che dirselo a parole o 
andando semplicemente a vedere uno 
spettacolo. Adesso, accanto ai laborato¬ 
ri, abbiamo aggiunto anche qualche 
pièce finita. Come arricchimento, una 
specie- se vuoi - di confessione pubblica 
dell'artista del suo lavoro». Due anni fa, 
allo «spiazzamento»volontario di «Natu¬ 
ra Dèi Teatri» si è aggiunto quello, acci¬ 


dentale, del teatro del Lenz, compieta- 
mente distrutto da un incendio. «Un in¬ 
cidente che ci ha sconvolti. Ci siamo 
trovati senza luogo, svuotati. Poi, ci sia¬ 
mo appellati allo spirito del festival stes¬ 
so e abbiamo accentuato la capacità di 
entrare in altri luoghi e di abitarli ex 
novo ogni volta, ogni rappresentazio¬ 
ne». È cominciata così l'avventura del 
«Lenz in altri spazi ealtri luoghi», durata 
due anni - il tempo della ricostruzione 
del nuovo teatro, inaugurato a settem¬ 
bre. «Siamo stati - ricordano Federica e 
Francesco - teatro che esce e va a teatra- 
lizzare gli anziani, i matti, i disabili». 
Ospedali psichiatrici, ospizi, piazzecitta- 
dinesono stati i palchi «mobili»di Lenz. 
U n'esperienza che ha dato vigore al loro 
lavoro. «La necessità di reagi re ci badato 
un'urgenza improvvisa. Strano a dirsi, 
ma l'identità della compagnia è diventa¬ 
ta più forte mancando di un luogo». 
Fausti, complesso lavoro sul testo goe- 
thiano, è andato in scena nell'ex chiesa 
di San Lodovico e registrava ogni sera il 
tutto esaurito. Cosa vuol dire, il teatro 


«fuori di sé» attira di più? «Di certo, i 
giovani sentono il teatro-teatro epider¬ 
micamente non adeguato alla loro sensi¬ 
bilità. Altre persone possono sentirsi spa¬ 
esate da un luogo dove non si sono mai 
recate. E altre ancora, che il teatro lo 
hanno fr^uentato molto, diciamolo, te¬ 
mono di morire di noia... (ri)trovare 
questo pubblico per noi è stata una gran¬ 
de lezione: il teatro deve trovare nuovi 
strumenti di seduzione. Non può essere 
una vecchia sposa, ma un'amante piena 
di fantasia». 

Abbiamo creato 
il festival 

dello spiazzamento 
perché il teatro trovi 
nuovi strumenti 
di seduzione 
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BOB DYLAN: AIUTATEMI 
A RICORDARE GLI ANNI ‘60 

Aiutatemi a ricordare quel che è 
successo negli anni ‘60 e il 
significato delle parole delle mie 
canzoni. L'appello è di Bob Dylan. 

In un'intervista al Sunday Times: 
un fenomeno dovuto, ha spiegato 
Dylan, sia al pauroso incidente 
motociclistico di cui rimase vittima 
il 29 luglio ‘66 sia all'uso di droghe 
in quegli anni. I particolari che 
Dylan non ricorda - tra cui il motivo 
per cui ha scritto alcune canzoni 
come «Like a Rolling Stone» e 
«Desolation Row» e quale sia il 
loro significato - serviranno alla 
stesura dell'autobiografia del 
cantautore di Duluth. 



In Tv cambia tutto: Mtv invasa da venticinquemila messaggi di pace 


Angela Corrias 

È cambiato tutto nella tv italiana dopo la tragedia di 
New York. L'emozione si sente dentro e fuori il piccolo 
schermo. Lo dimostrano, per esempio, gli infiniti mes¬ 
saggi arrivati sul sito di Mtv. Se ne contano più di 
ventidnquemila solo nelle prime ore def pomer/'gg/o, / 
ragazzi hanno condiviso la dedaone di annullare il 
concerto ddI'M tv Day e hanno apprezzato l'iniziativa 
della retedi unirsi a loro in un appello per la pace. U no 
tra tutti, a testimonianza dell'angosda che pervade i 
giovani: «Ora sarà guerra! M alecontro male, perderan¬ 
no solo i deboli. Comesempre» (Marco, 18anni). 
Diffidle anche la stuazionein Rai, chedevefar fronte 
all'imbarazzo di trasmettere programmi die mal a 
abbinano ai tragd eventi di questi giorni. È per stasera 
il primo appuntamento con le due appendid serali di 


«Quelli che... il caldo», «Quelli che..aspdtano lo smo¬ 
king» (dalle20 alle20.25) e«Qudli che... losmokingè 
di rigore» (dalle21 alle22.35). Il dirdtoredi Raldue 
Carlo Freccero, pur assicurando il debutto da nuovi 
programmi, ha sottolineato comunque che il tg godrà 
di una totale libertà nd palinsesto. «Andiamo in onda 
con la mortend cuore», dicedal canto suo la conduttri¬ 
ce Simona Ventura. Ma assicura che per la prima 
puntata di «Qudii che..losmokingèdi rigore»sonoin 
programma «un bd misto di vero sfalso die è pranzi a 
ecomidtà», con ospiti «veri»etanteimitazioni. Loda¬ 
no Qnder, presentatore di «Medidna 33», sarà per 
l'occasione imitato da M aurizio Crozza, che inte'pelle- 
rà Maurizio Mosca (il vero), reduce di un inddente 
diradale che ^1 ha provocato una frattura alla spalla. 


Stesso problema naturalmente per II ritorno di «Dome¬ 
nica In» su Raiuno, influenzato anch'esso dai tragd 
fatti americani. Il programma analizzerà infatti la 
situazione statunitense e i suoi riflessi su qudia italia¬ 
na, con l'aiuto di alcuni ospiti e di un inviato a New 
York. A rispondereallepaurechepi attentati in Ameri¬ 
ca hanno aeato nd tdespettatori d saranno in studio 
il presdente ddia Confcommerdo, Sergo Billé per gli 
apdti economid, il presidente dd Coni e Commissa¬ 
rio Straordinario ddia Federcaldo, Gianni Petrucd, 
per le domande rdative alle manifestazioni ^ortive. A 
parlare invece ddia sicurezza ndle nostre dttà d sarà 
un esixnentedd governo. 

L'inviato racconterà poi la prima domenica degli ame¬ 
ricani dopo la tragedia; s intervisteranno alcuni italia¬ 


ni scampati all'attentato e altri che ancora attendono 
di ritrovare parenti eamid. Si avrà la testimonianza di 
un esperto che collaborò con l'architetto gapponese 
Minoro Yamasahi alla progettazione ddle Torri Ge- 
mdle. A compidare il cast anche Fabrizio Dd Noce, 
espello conosdtoreddia soddià americana. 

«Nessuno di noi si sentiva di esordire con balldti e 
giochi - ha spiegato il conduttore Carlo Conti -. Cos 
sarà una puntata spedale dedicata all'attacco ameica- 
no. Non canteremo, non balleremo, ma sentiremo le 
emozioni dd pubblico, faremo una diiacchieata popo¬ 
lare». C onti non nega che tutto il gruppo, checompren- 
deancheMara Venie, Antondia Cleid, Eia Webe e 
Jocdyn come autore e reg'sta, lavora «con la tristezza 
nd cuore». 


Hanks: vi racconto cosa vuol dire guerra 

L'America e il secondo conflitto mondiale. L'attore ci parla della serie tv da lui diretta 


Ivor Davis 


LOS ANGELES IIduevolteOscarTom Hankse 
il suo sodale, il regista Steven Spielberg, sono le 
due forze guida che stanno did:ro il risveglio 
d'interesse popolare nei confronti della secon¬ 
da guerra mondiale. Prima con il film Salvate 
il soldato Ryan, che nel '98 ha sbancato i botte 
ghini,nel qualeHankserail protagonista.Ora 
il duo ha prodotto per il canaleviacavo Hbo la 
miniseriedi dieci ore da 125 milioni di dollari 
dal titolo Band of brothes, basata sul «non 
ficton» bestseller di Stephen Ambrose. I n que 
sta produzione, in onda dal 9 settembre, il 
quarantcinquenneH anksèstato dietro la mac¬ 
china da presa, ed è onnipresente nel promuo¬ 
vere la serie, nella quale crede con grande for¬ 
za. Nel frattempo sta cercando di rimanere in 
cima alla classifica degli attori, con pellicole 
come Cast away. M a Brothes - che narra le 
quasi incredibili vicende degli uomini di una 
compagniadellacentunesimadivisioneAirbor- 
ne dell’esercito che furono paracadutati in 
Frandalamattinadd D-Dayfinendo aconqui¬ 
stare il «nidod'aquila»di Hitler - èowiamen- 

Come ci si sente a 
vedersi morire 
aceanto un amico, 
oppure a sparare 
a uno che 
non conosci? 


teun progetto gli è particolarmente caro. 

Com'è che lei è rimasto così coinvolto 
nelle memorie della seconda guerra 
mondiale? 

11 padre di Steven ed il mio hanno fatto la 
guerra. Siamo cresciuti guardando tutti quei 
film e tutti quei documentari, diventando dei 
veri e propri fan della storia. M a le versioni da 
canaletelevisivo che abbiamo visto erano sem¬ 
pre molto frammentarie. Vedi sempre quel 
materiale in bianco e nero dove c'è Rommel 
che corre attraverso tutta l'Africa del nord 
ogni volta che accendi il televisore, o qualcu¬ 
no in una fabbrica di Burbank che costruisce 
aeroplani. 

E com'è finito ad occuparsi di 
«Brothers»? 

M entree! stavamo preparando per Salva¬ 
te il soldato Ryan ho letto più che potevo, 
compreso le cose che ha scritto Ambrose. In 
Band of Brothes pensai che si fosse imbattuto 
nel modo perfetto col quale comunicare il 
respiro della guerra europea, dall'inizio alla 
fine. 

Quando lei aveva 19 anni avrebbe potu¬ 
to passare attraverso un’esperienza si- 
milea quella vissuta dagli uomini della 
Divisione Airborne? 

Dio mio, no, non avrei potuto. Ladoman- 
da è piuttosto cosa avrei fatto io dopo Pearl 
H arbor. A 19 anni avrei voluto comunquefar 
parte in quello che stava succedendo. Però 
non so se sarei stato abbastanza tosto per esse¬ 
re un paracadutista 0 un ranger dell'esercito. 
C he vuol di re «abbastanza tosto»? 

Vuol dire non pensare mai a come ci si 
senta a vedere il migliore amico mori rein una 
buca accanto a te oppure perdere una gamba. 
Semplicemente non pensarci a come ci si sen¬ 
ta a premere il grilletto del fucile ammazzan¬ 





do un tale dall'altra parte del campo che po¬ 
trebbe avere 16 o 42 anni e che magari, in 
circostanze diverse, avrebbe potuto essere tuo 
amico. 

Cos’èchespingelegenerazioni di ades¬ 
so a interessarsi improvvisamente di 
qualcosa che è accaduto più di cin- 
quanfanni fa? 

Credo che la mia generazione sia più 
interessata a comesi vestejennifer Lopez, 
lo ho solo 45 anni, equelli della mia età 
sono cresciuti con lo spettro della guer¬ 
ra sulla nostra testa: i nostri genitori 
hanno parlato di com'era, prima, 
duranteedopo laguerra. lo ave¬ 
vo un concetto della guerra 


comedi un impasse enorme e granitica nella 
vita dei miei genitori. Ed il motivo per cui la 
democrazia funziona bene oggi è perché ha 
mostrato i suoi momenti più importanti nel 
tempo molto altruistico in cui i soldati ameri¬ 
cani andarono in Francia non per conquistare 
0 per piantare là la propria bandiera, ma lette¬ 
ralmente per liberarla da vere e proprie forze 
del male. 

Le fa piacere il fatto di essere diventato 

una sorta di portavoce di quell’epoca? 

Sono inondato di richiestedi partaciparea 
vari eventi dove fare la voce narrante a dei 
documentari. M i sento a mio agio nel fare le 
cosechescelgo di fareecerco di non parlaredi 
cosedi cui non so niente. 

È vero che suo figlio 

Colin recita 
in «Band 
of 

Brother 

s»? 

. _ Sì, 

recita 



nell'episodio otto, intitolato ThePatrol, su un 
tenentedi WestPointchesi unisce allaDivisio- 
nequasi alla fine della guerra echevienecoin- 
volto in una missione di intelligence. Gli altri 
membri della spedizione non vogliono averci 
nulla a che fare con questa missione. M a alla 
fine ci vanno: uno muore e gli altri vengono 
feriti. Colin aveva letto il materialeche ha fatto 
da spunto all'episodio. È un ragazzo in gamba. 
Non ho avuto bisogno di dargli alcun consi- 
0io. Sem pii cernente doveva segui re il proprio 
istinto. 

Cosa gli ha detto sul fatto di diventare 
un attore? 

Gli ho detto cheèun bel mestiere se arrivi 
a farlo, ma che bisogna farlo bene. 

Lei è orgoglioso del suo lavoro di suo 
figlio? 

Sono orgoglioso di tutti i miei figli. 

Com’è che è rimasto un essere umano 
decente che sembra essere sincero in 
quello chefa, pur essendo molto ricco e 
famoso? 

M i piace il lavoro e non presto attenzione 
al le stronzate 

{Copyright Featurewdl) 

Siamo cresciuti 
con lo spettro della guerra 
sulla testa, perché i nostri 
genitori ne sono rimasti 
così profondamente 
segnati 


Il libro 

Stephen E Ambrose insegnaairUniversi- 
tà di New Orleans ed è ormai, dopo aver 
collaborato a Salvate il soldato Ryan di 
Spielberg, il più famoso storico america¬ 
no. Da sempre i suoi interessi si sono 
incentrati sulla storia militare del suo 
paese, raccontata però con un piglio da 
romanziere che hanno fatto dei suoi volu¬ 
mi autentici best-sellers. Forse il suo li¬ 
bro più bello è la «biografia parallela», 
quasi in stile Plutarco, di Cavallo Pazzo e 
di George Armstrong Custer, raccontati 
fino al loro drammatico incontro a Little 
Big Horn: Cavallo Pazzo e Custer è edito 
in Italia da Rizzoli. La sua opera più fortu¬ 
nata è invece D-Day (anch’esso Rizzoli), 
minuzioso resoconto dello sbarco in Nor¬ 
mandia che è valso ad Ambrose l’incari¬ 
co di consulente storico per il film di 
Steven Spielberg. Da lì, l’interesse di 
Spielberg e di Tom Hanks anche per il 
successivo studio di Ambrose, Banda di 
fratelli, sulla 101 esima divisione (que¬ 
st’ultimo edito in Italia da Longanesi). 




«Salvate il soldato Ryan», il film di Terence Malick, «Pearl Harbom: è da qualche anno che Hollywood si interroga sull’America e la guerra 

n cinema al fronte, la sottile linea rossa della paura 


Alberto Crespi 


C i sono duefrasi illuminanti nell'in¬ 
tervista con Tom H anks che pote¬ 
te leggere qui sopra. La prima, è 
quando ipotizza che la sua generazione 
(fra i 40 e i 50 d'età) sia più interessata al 
«look» di Jennifer Lopez che alle storie 
della seconda guerra mondiale: sarà anco¬ 
ra così, dopo l'attentato alle Twin 
Towers? La seconda, quando si chiede 
«cos'avrei fatto dopo Pearl Harbor^>. Da 
poche ore, per molti militari e riservisti 
U sa una similedomanda non èpiù retori¬ 
ca. 

Nel '98 due film fondamentali. Salvateli 
soldato Ryan di Steven Spielberg eLa sotti¬ 
le linea rossa di Terrence M alick, hanno 
rilanciato il genere bellico, riscrivendone 
in buona parte le regole: dopo Spielberg 
il film di guerra richiede il massimo di 


realismo, dopo M alick non può più esse¬ 
re banale e manicheo. La precisione chi¬ 
rurgica della prima mezz'ora di Ryan, 
con il rumore chiaramente distinguibile 
di ogni singola pallottola e il senso di 
«presenza fisica» - per lo spettatore -, la 
sensazionedi essere «dentro» la battaglia, 
è un punto di non ritorno, esattamente 
come i primi 45 minuti di Full Metal 
Jacket hanno scritto, undici anni prima 
(1997), la parola definitiva sui meccani¬ 
smi psicologici e coercitivi grazie ai quali 
una recIuta viene trasformata i n una mac¬ 
chi na per uccidere. La sottile linea rossa, 
invece, sta a Ryan come l'Iliade sta a un 
bollettino di guerra: èuna riflessionefilo¬ 
sofica sulla guerra in cui la battaglia di 
Guadalcanal è solo una scusa, un poema 
lirico sull'aggressività umana e sulla so¬ 
vrana indifferenza della natura alle beghe 
di noi umani. 

Non è certo un caso che Spielberg abbia 


fatto scuola, e M alick no: il primo è un 
cineasta«imitabile», unodi quelli che mo¬ 
strano la via ai colleghi e aprono porte 
fino a quel momento chi use (ancheSch/n- 
dle'sList ha riaperto, o comunque reso 
popolare, il filone dei film sull'Olocau¬ 
sto). Malick è Malick, uno di quegli arti¬ 
sti solitari che, come Fellini, si possono 

Sarà un caso, ma si toma 
a raccontare la sporca 
routine del conflitto, 
la polvere delle trincee, 
il puzzo della polvere 
da sparo 


imitare solo a rischio di clamorose figu¬ 
racce. Il nemico alle porte di jean-jacques 
Annaud, ad esempio, non sarebbe esisti¬ 
to senza il precedente di Salvateli soldato 
Ryan, dal qualemutua sia lo stileiper-rea- 
listico delle battaglie sia l'espediente nar¬ 
rativo di trasformareuna tragedia colletti¬ 
va (là il D-Day, qui Stalingrado) in un 
duello individuale. Paradossalmente il 
mestiee ddle armi di Ermanno Olmi è 
l'unico film «bellico» recente che può reg¬ 
gerei! paragone con La sottilelinea rossa, 
proprio per il suo essere una riflessione 
alta, d'autore, sull'ancestrale desiderio di 
combattimento che sembra attanagliare 
gli esseri umani (del resto Olmi cattura 
proprio il momento in cui le armi da 
fuoco trasformano la guerra da scontro 
leale in macello indiscriminato). 

E il bellico più atteso del 2001? Era ovvia- 
m&ntePearl Harbor, di M ichael Bay, e ha 
fallito miseramente su tutti i fronti. Il 


kolossal sul «tradimento» giapponese ha 
deluso al box-office, ma retrospettiva¬ 
mente può ringraziare il cielo di essere 
uscito prima dell'attentato di New York: 
10 secondi di immagini tv (ma guaf/eim¬ 
magini, destinate a rimanere indelebili 
per sempre: i due aerei che penetrano 
nelletorri) sono bastatea rendere insulsa 
qualunqueimmagine «finta», etanto più 
quelle, davvero risibili e fasulle, con le 
quali Bay ha ricostruito l'attacco giappo¬ 
nese alla base delle Hawaii (con gli aerei 
giapponesi dai colori sbagliati e alcuni 
apparecchi americani di modello costrui¬ 
to dopo la seconda guerra mondiale, pen¬ 
sate un po'). 

Ovviamente è un caso, perché parliamo 
di progetti messi in cantiere ben prima 
dell'attentato, ma è sintomatico cheli te¬ 
lefilm di H anks & Spielberg di cui parlia¬ 
mo in questa pagina sia di taglio comple¬ 
tamente diverso (anche per la sua natura 


televisiva, si capisce). Band of Brothes di 
Ambroseèun libro sulla quotidianità del¬ 
la guerra, sui piccoli grandi uomini che 
sono costretti afarla. Laserietvei riporte¬ 
rà - magari con meno crudezza, sempre 
per motivi televisivi - a opere come II 
nudo e il morto (libro e film, rispettiva- 
mentedi Norman MailereRaoul Walsh) 
0 a certi vecchi classici sulla prima guerra 
mondiale, da La ^andeparata a All'Ovest 
nientedi nuovo: film che narrano la spor¬ 
ca routine del conflitto, la polvere delle 
trincee, il puzzo della polvere da sparo. E 
che, soprattutto, parlano di uomini: mai 
come ora l'America ha bisogno di ritrova- 
reil senso della solidarietà virile, dell'ono¬ 
re militare, del compito da portare a ter- 
minead ogni costo. La «banda di fratelli» 
narrata da Ambrose è ciò che serve al¬ 
l'America per darsi una missione, per da- 
rela caccia al nemico senza un milligram¬ 
mo di senso di colpa. 



















Colore: Composite 


Stampata: 16/09/01 


00.43 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 24 - 16/09/01 


24 


l’Unità 


cinema e teatri 


domenica 16 settembre 2001 



Shrek 


Prodotto dalla DreannWorks di 
Spielberg, diretto da due genietti 
dell’animazione computerizzata 
che rispondono ai nomi di Adam- 
son & Jenson, ecco a voi l'orco 
più «politicamente scorretto» 
mai visto in una fiaba. Pelle verde 
erutto libero, Shrek vive felice in 
una palude ma un giorno è co¬ 
stretto a fare l’eroe: salverà una 
bella principessa che gli regalerà 
una bellissima sorpresa. Geniali 
la comparsata di Robin H ood e la 
parodiadi «Latigreeil dragone». 


La vendetta 
di Carter 

Si rifà di tutto, perché non rifare 
«Get Carter», vecchio thriller del 
1971 interpretato (allora) da M i- 
chael Caine?ll ruolo passaaSylve 
ster Stallone: è lui il pistolero ma¬ 
nolesta che da Las V^as torna 
nella natia Seattle per il funerale 
del fratello, scopre che è stato uc¬ 
ciso egiura vendetta. Guai ai catti- 
voni cheincroceranno lasua stra¬ 
da... Stallone tenta di rispolverare 
l’antico carisma: è più lanoso e 
dolente del solito, ma s’è visto di 
peggio. Dirige Stephen T. Kay. 


n sarto ’ La stanza 

di Panama del figlio 


Da un romanzo di John LeCarré, 
una classica spy-story che la regia 
sempre originale di John Boor- 
man trasporta qua e là nel grotte¬ 
sco. Pierce Brosnan è il nuovo 
agente bri tanni co in quel di Pana¬ 
ma, Geoffrey Rush è il sarto (dal 
torbido passato) che sarà il suo 
«Virgilio» nei gironi infernali in¬ 
torno al canale. Nel cast c’è anche 
Harold Pinter, scrittoreimportan¬ 
te quanto Le Carré: fa il vecchio 
zio Benny, che ogni tanto appare 
al sarto egli dà buoni consigli... 


Il dolore, quello struggente che 
invece di unire, come vuole la re¬ 
torica buonista, divide le persone 
che si amano. E’ questo il tema 
dell’ultimo Moretti. Un Moretti 
che cambia completamente regi¬ 
stro e ci racconta la sofferenza di 
una famiglia davanti alla morte 
del figlio. Un film drammatico 
sull’elaborazione del lutto, in cui 
Nanni vestei panni di uno psicoa¬ 
nalista, incapace di far fronte al 
suo dolore. E soprattutto un film 
in cui si piange come vitelli. 


L’ultima 

lezione 


Beautiful 

Joe 


Pearl 

Harbor 


Liberamente ispirato al libro di 
Ermanno Rea, il film di Fabio 
Rosi racconta della misteriosa 
scomparsa di Federico Caffè, 
uno da più grandi economisti 
italiani. A parti redalla nottedel 
14aprile 1987 quando il profes- 
soreesceper l’ultima volta dalla 
sua casa di M onte M ario a Ro¬ 
ma. Sulle sue tracce, sperando 
di ritrovarlo, si mettono M oni¬ 
ce e Andrea due suoi ex allievi. 
Nei panni deH’economista è il 
bravissimo Roberto Flerlitzka. 


Uscita estiva inaspettata e (forse) 
insensata per un tv-movie che 
punta tutto sul fascino un po’ sfio¬ 
rito di Sharon Stone. La diva sexy 
di «Basic Instinct» èqui una ma¬ 
dre di famiglia con un mare di 
guai: deve soldi a tutti gli strozzi¬ 
ni della città e ha vari vizietti, dal 
gioco alla bottiglia. Ma il destino 
la fa incontrare con Joe (Billy 
Connolly), un uomo solo emala- 
to, ma con un cuore grande così. 
Fuggono a Las Vegas, escommet- 
tiamo chesboccerà l’amore? 


Guerra e amore nel nuovo kolos¬ 
sal a stelle e strisce messo a punto 
dalla Disn^sperando di quaglia¬ 
re il successo del Titanic. Sullo 
sfondo dello storico attacco giap¬ 
ponese del 7 dicembre 1941 che 
segnò l’ingresso degli Usa nel se¬ 
condo conflitto mondiale, si rac¬ 
conta l’appassionata storia d’amo¬ 
re tra due piloti e una bella infer¬ 
miera, Lei sceglierà ovviamente il 
più eroico, quello che andrà volon¬ 
tario a combattere contro FI itier. 
11 suo aereo, però, sarà abbattuto... 


Imilano I 

ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

Eden 

100 posti 

drammatico di A. Citai, con S. Morton, D. Huston, T. Jane 

sala Duecento 

200 posti 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

Paul, MIcke gli altri - The Navigatore 
drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

sala Quattrocento 

How Harry became a tre 

400 posti 

di G. Paskaljevic 

11,00 (£ 13.000) 

Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 


15,10-17,40-20,15-22,30 (£ 13.000) 

APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 

1200 posti 

Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,30-17,45-20,00-22,30 (£ 14.000) 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

The hole 

318 posti 

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightiey 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Il trionfo deH'amore 

108 posti 

commedia di C. Peploe, con B. Kingsiey, M. Servino 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Fantasmi da Marte 

108 posti 

fantascienza di J. Carpenter, con 1. Cube, N. Henstridge, J. Statham 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 

270 posti 

Al'attaque! 

commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel 
15,00-17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000) 

ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

Le pornographe 

erotico di B. Bonello, con J. Regnier 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

350 posti 

Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 2 

150 posti 

Tornando a casa 

drammatico di V. Marra, con S. Scream, G. laccarino, S. laccarino 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000) 

CAVOUR 


Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 

650 posti 

The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
15,35-17,50-20,15-22,30 (£ 13.000) 

CENTRALE 


ViaTorino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

salai 

120 posti 

L'amore probabilmente 

drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R. 
Celentano 

sala 2 

90 posti 

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000) 

Chocoiat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

COLOSSEO 


Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien 

191 posti 

Ritorno a casa 

drammatico di M. deOliveira, con M. Piccoli, J. Maikovich, C. 

Deneuve 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000) 


sala Chaplln 

Paul, MIcke gli altri - The Navigators 

198 posti 

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000) 

sala Visconti 

The Others 

666 posti 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000) 


CORALLO 

Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 
380 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


DUCALE 


Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 

salai 

The hole 

359 posti 

sala 2 

128 posti 

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightiey 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Drlven 

116 posti 

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 4 

Le fate ignoranti 

118 posti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ELISEO 


Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 


Chiuso per lavori 

EXCELSIOR 


Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior 

The hole 

600 posti 

sala Mignon 

313 posti 

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightiey 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

GLORIA 


Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 

sala Garbo 

316 posti 

The Gift 

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank 
15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

JurassicParkIII 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
15,20-17,40-20,30-22,30 (£ 14.000) 

sala Marilyn 

329 posti 

MAESTOSO 


Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

1346 posti 

JurassicParkIII 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 


MANZONI 


Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 

1170 posti 

Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

MEDIOLANUM 


Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 

588 posti 

Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

METROPOL 


Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

1070 posti 

JurassicParkIII 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

MEXICO 


Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 

362 posti 

Quem estu? 

di J. Boteiho, con P. Guerreiro, S. Borges, R. Morisson 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000) 

NUOVO ARTI 


Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 

504 posti 

Spy Kids 

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

NUOVO CORSICA 


Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 

200 posti 

La voce del cigno 

animazione di R. Rich 


15,30-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000) 

NUOVO ORCHIDEA 


ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 

200 posti 

Come si fa un Martini 

commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini 
16,15-18,15-20,30-22,30 (£ 12.000) 


ODEON 

Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041 

sala 1 The Others 

1169 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000) 


sala 2 

537 posti 

TheGift 

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank 
15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 14.000) 

sala 3 

JurassicParkIII 

250 posti 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
14,40-16,35-18,25-20,30-22,40 (£ 14.000) 

Session 9 

thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton IN 
15,10-17,40-20,00-22,35 (£ 14.000) 

sala 4 

143 posti 

sala 5 

Final Fantasy 

171 posti 

fantastico di H. Sakaguchi 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000) 

sala 6 

Fantasmi da Marte 

162 posti 

fantascienza di J. Carpenter, con 1. Cube, N. Henstridge, J. Statham 
15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 14.000) 

sala 7 

144 posti 

sala 8 

100 posti 

Heartbreakers - Vizio di famiglia 

commedia di D. Mirkin, con S. Weaver, J. Love Hewitt, R. Lietta 
14,45-17,20-19,50-22,35 (£ 14.000) 

Crazy/Beautiful 

drammatico di J. Stockwell, con K. Dunst, B. Davison 
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000) 

sala 9 

JurassicParkIII 

133 posti 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
15,30-17,50-20,10-22,15 (£ 14.000) 

Paul, MIcke gli altri - The Navigators 
drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig 
15,15-17,45-20,10-22,40 (£ 14.000) 

salalo 

124 posti 

ORFEO 


Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

2000 posti 

Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

225 posti 

27 Baci perduti 

drammatico di N. Djordjadze, con N. Kuchanidze, E. Sidichin 
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

The unsaid - Sotto silenzio 

thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Reld, L. Cardellini 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

PLINIUS 


VialeAbruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

salai 

438 posti 

Silence... ontourne 

di Y. Chahine, con A. Wafik, A. Bedeir 

13,00-15,30-22,30 (£ 12.000) 

Loin 

di A. Téchiné, con S. Rideau, L. AzabaI, M. Hamaid 

17,45-20,00 (£ 12.000) 

Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 


sala 2 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Sotto la sabbia 

250 posti 

sala 4 

249 posti 

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Session 9 

thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton IN 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 5 

141 posti 

sala 6 

74 posti 

PRESIDENT 


Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 

253 posti 

Il trionfo deH'amore 


commediadi C. Peploe, con B. Kingsiey, M. Servino 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

SAN CARLO 


Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

490 posti 

Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 

550 posti Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


175 posti Final Fantasy 

fantastico di H. Sakaguchi 
15,00-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

175 posti Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 


D'ESSAI 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 

Riposo 


DEAMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 
340 posti I diari della Sacher 

15,00-19,30 (£ 12.000) 


IL BARCONE 

Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71 

Riposo 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77 

Riposo 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Riposo 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 
610 posti TheGift 

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank 
16,30-21,00 


ARCORE 


NUOVO 

Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 

Riposo 


ARESE 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

600 posti Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
14,45-17,00-20,15-22,30 


BIASSONO 


CINETEATROS. MARIA 

Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27 

Riposo 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

Riposo 


BaiATE 


SPLENDOR 

P.zzaS. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 
700 posti Final Fantasy 

fantastico di H. Sakaguchi 
14,30-16,45-21,15 


BOLLATE - CASCINA DEL SaE 


AUDITORIUM 

Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Il dottor Dolittle 2 

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones 
17,00-21,00 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 
424 posti JurassicParkIII 

avventura di J. Johnston, con S. Nelli, T. Leoni, W. H. Macy 
15,00-17,30 


BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

700 posti Jurassic Park IN 

avventura di J. Johnston, con S. Nelli, T. Leoni, W. H. Macy 
15,00-17,00-19,00-21,00 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Riposo 


CARATE BRIANZA 


L'AGORA 

ViaA. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 
603 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,00-17,00-21,15 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

Riposo 


CASSANO D'ADDA 


ALEXANDRA 

Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236 

510 posti JurassicParkIII 

avventura di J. Johnston, con S. Nelli, T. Leoni, W. H. Macy 


CASSINA DE' PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 

Chiuso per lavori 


CERNUSCOS. NAVIGUO 


AGORA 

ViaMarcelline, 37 Tel. 02.92.45.343 
392 posti Final Fantasy 

fantastico di H. Sakaguchi 
16,00 


MIGNON 

Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098 

Riposo 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 

550 posti Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-21,15 (£ 12.000) 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 
645 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
14,30-16,30-21,00 


CI NISELLO BALSAMO 


MARCONI 

ViaLibertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 

584 posti Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,05-22,30 


PAX 

Via Rume, 19 Tel. 02.66.00.102 

Riposo 


CaOGNO MONZESE 


CINETEATRO SAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Riposo 


CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

300 posti Jurassic Park IN 

avventura di J. Johnston, con S. Nelli, T. Leoni, W. H. Macy 
15,00-17,30-20,00-22,30 





Soggiorno 

Mod. SAlNTIAlCO 

massello tinto noce 
24 rate da 95.800 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 


Camera 

Mod. CIOIAl 
24 rate da 86.000 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 



Salotto in vera pelle 
Divano a 3 posti 
e Divano a 2 posti 

Mod. BRAVO 

24 rate da 73.300 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 


Salotto 


Mod. susy 


vari colori 
12 rate da 84.000 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 



Armadio 6 ante 
battente in finitura 
ciliegio e panna 

Mod. LUCIA 

24 rate da 68.400 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 



Armadio 2 ante 
scorrevoli con cristalli 
vari colori 

Mod. TEMPO 

24 rate da 99.800 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 


Cucina Mod. 

CHIARA 

composizione cm. 255 
solo mobili laminato 
12 rate da 70.840 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 



Cucina Mod. STATUS 

composizione cm. 255 

solo mobili castagno / solo mobili 

24 rate da 95.800 

Tan 0 - Taeg 0 - Anticipo 0 



FINANZIAMENTI A 12 MESI IH Vj| O A T O 

TASSO ZE-RO TAN = 0.00% taeg = o.oo% |j% ^i iJ 

IN COLLABORAZIONE CON: ■ , l- ■ i -a ■iv 

1 NOSTRI 

VALTRIANO - FAUGLIA (PI) 

Via Prov. delle Colline - Tel. e Fax 050 643398 

PUNTI VENDITA 

BASSA - CERRETO GUIDI (FI) - Via Catalani, 20 
Tel. 0571 580086 - Fax 0571 581153 

S. ANSANO VINCI (FI) - Via della Chiesa 

Tel. 0571 584438 - 584159 

Fax 0571 584211 -584446 

CASTELFRANCO DI SOPRA (AR) - Loc. Botriolo 
Tel. 055 9149078 - Fax 055 9148213 

USCITA VAL D’ARNO Al 


CHIAMATA GRATUITA 



AREZZO - Loc. PRATACCI 
Via Edison, 36 - Tei. 0575 984042 


CASTELLINA SCALO (SI) 

Strada di Gabbricce, 8 - Tei. 0577 304143 


FOLLONiCA (GR) 

Via deii’Agricoitura, 1 - Tei. 0566 50301 


SITO INTERNET: 
www.rudmobili.it 
e-mail; info@rudmobili.it 

ZONA ÌND. 20 - ACQUAPENDENTE (VT) 

Tei. 0763 733183 


ROMA - Via Casiiina, Km. 21,300 . 

Comune di Montecompatri Jji allCStw** 

QUARRATA (PT) 

Via Stataie Fiorentina, 184 - Oimi 


Ricordati che ... gli altri 

parlano di sconti. 


noi lì facciamo. 
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cinema e teatri 


l’Unità 


25 


Ameriean 

Psycho 


La eienaga 


L’ultimo 

bacio 


Evolution 


Il mestiere 
delle armi 


Intimacy 


Un affare 
di gusto 


11 celebre romanzo di Bret Easton 
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro 
dellesette chiese. Registi comeDa- 
vid Cronenbergedivi come Leo¬ 
nardo DiCaprio hanno declinato, 
e alla fine ce l'ha fatta M ary H ar- 
ron, chiamando - nel ruolo dello 
yuppy-killer Patrick Bateman - 
l'ingleseChristian Baie. Poteva an¬ 
dar peggio. 11 film èmeno sangui¬ 
noso e visionario del libro: il para¬ 
gone non ha senso, ma il ritratto 
della Wall Street cinica degli anni 
'80 è giustamente spietato. 


Il titolo significa «la palude» e va 
inteso in senso letterale e metafo¬ 
rico: si riferisceallazozzissima pi¬ 
scina nella quale i protagonisti 
cercano refrigerio dall'inverno au¬ 
strale, ma anche ai sentimenti sta¬ 
gnanti che regnano fra loro. Ri¬ 
tratto impietoso di una piccola 
borghesia argentina in vacanza, 
con tocchi che hanno fatto paria- 
redi Cechov. Il cinema di Buenos 
Ai rese dintorni èfrai più creativi 
del mondo, e l'opera prima di Lu- 
crecia M artel è da vedere. 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
coraleeritrae passioni, tradimen¬ 
ti e vita di coppia dei trentenni di 
oggi. U na generazione che ha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re¬ 
sponsabilità. Nell'affresco, però, 
sono immortalati anche! loro ge 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti deliavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


State facendo jogging nel deserto 
deH'Arizona e un meteorite vi 
piomba tra capo e collo. Date 
un'occhiata e vi ritrovate invasi 
dagli alieni, che cominciano ad 
evolversi a velocità supersonica, 
riscrivendo a modo loro le teorie 
di Darwin... Fantascienza comica, 
secondo un clichéchea H ollywo- 
od ha funzionato più di una vol¬ 
ta. Ivan Reitman, il regista, dires¬ 
se nel 1984 un classico del genere, 
«Ghostbusters». M a qui, 17 anni 
dopo, ha proprio perso la mano. 


Ermanno Olmi, reduce dal festi¬ 
val di Cannes, racconta in questo 
suo nuovo film la vita breve ed 
«eroica» di Giovanni delle bande 
nere, storico capitano di ventura, 
ucciso giovanissimo da una palla 
di cannone. L'azione si svolge nel 
Cinquecento, durante l'invasione 
dei lanzichenecchi che misero a 
sacco Roma, per conto dell'impe¬ 
ratore. Nevienefuori un raffina¬ 
tissimo affresco d'epoca che si 
proponecome una riflessionesul- 
la morte esulla guerra. 


Orso d'oro all'ultimo festival di 
Berlino, il film è ispirato ai rac¬ 
conti dell' anglo-pachistano Ha- 
nif Kureishi. Il francese Patrice 
Chéreau ambienta, infatti, la sto¬ 
ria a Londra. I n un appartamento 
si incontrano, ogni mercoledì, 
due insoliti amanti: l'uno non sa 
niente dell'altra. Cosi va avanti il 
loro rapporto, senza una parola, 
senza una sola spiegazione. Il tut¬ 
to fino al giorno in cui l'uomo 
deciderà di seguire la sua amante 
per scopri re chi èrealmente. 


Raffinato noir sul gusto perverso 
della manipolazione, firmato da 
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu¬ 
sto francese col pallino del cine¬ 
ma. Al centro del racconto è un 
ricco e ambiguo industriale che 
assume come assaggiatore perso¬ 
nale un giovane cameriere. 

Tra gustosi manicaretti di alta 
cucina e vini prestigiosi, l'ignaro 
giovanotto finirà per diventare 
una sorta di «clone» del suo dato- 
redi lavoro. Dal qualenon riusci¬ 
rà più a distaccarsi, salvo... 



S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 
Riposo 


CORNAREDO 


MIGNON 

ViaM. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

Riposo 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 
205 posti Final Fantasy 

fantastico di H. Sakaguchi 

15,30-21,00 


CUSANO MILANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 

350 posti Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
15,00-17,30-21,00 


DESIO 


CINEMATEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 
470 posti Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
16,00-18,00-19,45-21,30 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 
238 posti Senza filtro 

commedia di M. Raimondi, con J. Ax, D.J. Jad 
15,00-17,00-21,15 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 
440 posti Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
15,00-17,00-20,30-22,30 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 
728 posti Spy Kids 

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino 
18,00-21,00 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65 
1377 posti TheOthers 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
16,00-18,10-20,20-22,30 


GOLDEN 

Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 
448 posti Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 


MIGNON 

Via Balestro, 23 Tel. 0331.54.75.27 

245 posti Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
16,00-18,10-20,10-22,30 


SALARAHI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 

175 posti Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,30-17,45-20,10-2220 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 

700 posti Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 


LENIATE SUL SEVESO 


CINEM A S. ANGELO 

Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

Riposo 


USSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,30-16,45-19,00-21,15 


LODI 


DELViALE 


Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 

483 posti 

The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
16,20-18,20-20,20-22,30 

FANFULLA 


Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 


Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,30-17,45-20,00-22,30 

MARZANi 


Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 

590 posti 

Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,30-917,45-20,00-22,30 

MODERNOMULTiSALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

sala 1 

Il trionfo deH'amore 

commedia di C. Peploe, con B. Kingsiey, M. Sorvino 
15,45-18,00-20,10-22,30 

sala? 

Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
15,50-18,00-20,15-22,30 

IMACHERIO 1 

PAX 


ViaMilano, 15 Tel. 0347.087.34.44 

300 posti 

Pearl Harbor 


guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,00 

I MAGENTA | 

CENTRALE 


P.zzaV. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 


Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 

361 posti 

Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
17,00-19,00-21,15 

MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX 


Via M. della LibertàTel. 02.95.41.64.44 


The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 

14.30- 18,30-22,30 

Final Fantasy 
fantastico di H. Sakaguchi 

14,40 

The unsaid-Sotto silenzio 

thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Reld, L. Cardellini 

16.30- 18,30 

Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,0017,30-20,10-22,00-22,40 

Jurassic Park IN 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
14,20-16,10-18,10-20,20 

Save thè last dance 


commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 


Kinney 

14,50-17,10-20,00-22,20 

MEZZAGO 

BLOOM 


ViaCuriel,39Tel. 039.62.38.53 

500 posti 

Sex Pistois: oscenità e furore 

documentario di J. Tempie, con P. Cook, S. Jones, J. Lydon, Gen 
Matlock, M. McLaren 

21,30 

I MONZA I 

APOLLO 


Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

500 posti 

Paul, Mick e gli altri - The Navigatore 

drammatico di K. Loach, con J. Buttine, T. Craig 
15,15-17,15-18,50-20,30-22,30 

ASTRA 


Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 

700 posti 

Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,00-22,30 


CAPITOL 

Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 
850 posti The Gift 

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank 

15,30-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


CENTRALE 


P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46 

590 posti 

The hole 

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightiey 
15,45-18,00-20,15-22,30 

MAESTOSO 


ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 

798 posti 

Jurassic Park IN 


avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 13.000) 

METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63 

557 posti 

270 posti 

Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,00-17,30-20,00-22,30 

The unsaid - Sotto silenzio 

thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Reld, L. Cardellini 
15,15-17,40-20,15-22,40 


270 posti 

Il trionfo deH'amore 


commedia di C. Peploe, con B. Kingsiey, M. Sorvino 
15,00-17,40-20,05-22,30 

TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 

550 posti 

The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
14,50-16,40-18,30-20,30-22,40 (£ 13.000) 

157 posti 

Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

TRIANTE 


Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 


Riposo 

MOTTA VISCONTI 

CINEMATEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 


Driven 

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 

21,15 

NOVATE MILANESE | 

NUOVO 


Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 

498 posti 

Jurassic Park NI 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
17,00-21,00 

OPERA I 

EDUARDO 


Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 

276 posti 

Jurassic Park NI 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
14,30-17,10-21,15 

PADERNO 1 

MANZONI 


ViaManzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

560 posti 

Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,00-17,30-20,15-22,30 

METROPOLIS MULTISALA 

ViaOslavia,8Tel.02.91.89.181 

285 posti 

Il trionfo deH'amore 

commedia di C. Peploe, con B. Kingsiey, M. Sorvino 
15,00-17,30-20,15-22,30 

180 posti 

Shriek - Hai impegni per venerdì 17? 

comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

PESCHIERA I 

DE SICA 


Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

403 posti 

Jurassic Park NI 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
15,00-17,30-20,00-22,30 

PIEVE FISSIRAGA | 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 


Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,40-20,15-22,50 

Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,00-17,35-20,00-22,45 

The hole 

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightiey 
15,15-17,40-20,15-22,45 

The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
15,30-17,45-20,10-22,35 


Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 

14.30- 16,30-18,30-20,20-22,30 
Shriek- Hai impegni per venerdì 17? 
comico-horror di J. Blanchard, con T. A. Thiessen, H. Cross 

14.30- 16,30-18,30 

The unsaid-Sotto silenzio 

thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini 

20.30- 22,50 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 

14.30- 17,00-20,00-22,30-1,00 

Crazy/Beautiful 

drammatico di J. Stockwell, con K. Dunst, B. Davison 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

The unsaid-Sotto silenzio 

thriller di T. McLoughilin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini 

14,30-17,00-20,00-22,30 

The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Il dottor Dolittle 2 

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones 

14.30- 17,00 

Session 9 

thriller di B. Anderson, con D. Caruso, P. Mullan, B. Sexton IN 

14.30- 20,00 

Fantasmi da Marte 

fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham 
20,00-22,30 

Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

14,30-17,00-20,00-22,30 

The Gift 

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Final Fantasy 

fantastico di H. Sakaguchi 

14,30-17,00-20,00-22,30 

The hole 

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightiey 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14.30- 17,00 

Driven 

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 
17,00-22,30 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 
650 posti The hole 

thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightiey 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


ROXY 

Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 
724 posti The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 


ROBECCOSULNAVIGUO 


AGORA 

P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Il dottor Dolittle 2 

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones 
17,00-21,15 


RONCO BRI ANTI NO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,30-21,00 


ROZZANO 


FELLINI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 
528 posti Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 
405 posti The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
15,00-17,30-20,00-22,30 


SANGiUUANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 

422 posti Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
15,00-17,30-20,00-22,30 


SEREGNO 


ROMA 

ViaUmberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 

320 posti Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,15-22,30 


S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

773 posti Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,00-17,30-20,00-22,30 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291 
597 posti The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
16,10-18,10-20,15-22,30 (£ 11.000) 


CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 
600 posti Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 
14,45-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 


DANTE 

Via Faick, 13 Tel. 02.22.47.08.78 

560 posti Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

15,00-17,30-20,05-22,30 (£ 12.000) 


ELENA 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 

960 posti Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 
15,00-17,30-20,05-22,30 (£ 12.000) 


MANZONI 

P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

605 posti II trionfo dell'amore 

commedia di C. Peploe, con B. Kingsiey, M. Sorvino 
15,00-17,30-20,10-22,30 (£ 11.000) 


RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 
571 posti Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
20,15-22,30 (£ 12.000) 


SEHIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 

180 posti Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


SOVICO 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 
420 posti Jurassic Park Ili 

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy 

14,30-16,30-21,15 


TREZZO SULL ADDA 


KING 

Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254 

900 posti Save thè last dance 

commedia-sentimentale di T. Carter, con J. Stilles, S. P. Thomas, T. 
Kinney 

100 posti Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, K. Kristofferson, T. Roth 


IVILLASANTA 

ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Riposo 

IVIMERCATE 

ARENA ESTIVA 

ViaTerraggio della pace 

Riposo 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 
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ARI BERTO 

Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455 

Riposo 

ARSENALE 

Via C.Correnti,11 - Tel. 02.8321999 

Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301 

Riposo 

CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore 
10-18.30 

CIAK 

Via Sangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 12.30 alle ore 17.00 

CRTSALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

Riposo 

FILODRAMMATICI 

Via Riodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Campagna abbonamenti stagione 2001/2002 Dal lunedì al venerdì dalle 
ore 11 alle ore 19. Sabato dalle ore 10 alle ore 13 

FRANCO PARENTI 

Via Pierlombardo, 14-Tel. 02.55184075 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedi al sabato dalle 
ore 10 alle ore 14 e dalle ore 14.30 alle ore 18.30 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Martedì 18 settembre ore 20.45 The Shaoiin Monksdi Dr. Jian Wang regia 
di Giampiero Solari 

LIBERO 

Via Savona, 10-Tel. 02.8323126 

Riposo 

LUTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Riposo 


MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 18 

NUOVO 

p.zza San Badila-Tel. 02.781219 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 al lunedì al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore 
13 

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Riposo 

OLMETTO 

Via elmetto, 8a- Tel. 02.875185-86453554 

Aperta ia Campagna Abbonamenti 2001/2002 

ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 

Riposo 

OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Campagna abbonamenti stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato dalle 
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 15 alle 18.30 

OUTOFF 

Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282 

Riposo 

SALAGREGORIANUM 

Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038 

Riposo 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Riposo 

SAN BASILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato ore 

10.30-13 e 15.30-19 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

Via Torroni, 21 - Tel. 02.7490354 

Riposo 

TEATRIDITHALIA- TEATRO DI PORTAROMANA 


Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

ViaS. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249 

Riposo 

TEATRO DELLA 14EMA 

ViaOglio, 18-Tel. 02.55211300 

Aperta ia Campagna Abbonamenti 2001/2002 dal lunedì al sabato dalle 
ore 11 alle ore 18 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Riposo 

TEATRO LA CRETA 

ViaAllodola, 5-Tel. 02.4153404 

Riposo 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Riposo 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 acquisto presso Inteatro 
Smeraldo dal lunedi al venerdì dalle ore 11 alle ore 18. Per informazioni tei. 
02/29017020 

VERDI 

Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695 

Riposo 

_ M usica 

ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 

Mercoledì 12 settembre ore 20.00 Turno I Jérusaiem Grandi Teatri per 
Verdi 

AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 
Oggi dalle ore 10.00 alle ore 19.00 Campagna abbonamenti Stagione 
2001/2002 

Concerti da Camera 2001-2002: domani ore 11.00 ingresso libero Concer¬ 
to di inaugurazione musiche di Mozart, Mackey, Debussy con Andrea 
Jonasson voce recitante 
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PUCCINI 

theater O» ^ florence 

ideato da Sergio Staino ^ DIRETTORE ARTISTICO: CLAUDIO BISIO 

Teatro stabile della satira e della contaminazione dei generi 

Stagione Teatrale 2001 



oocp 

UNICOOP FIRENZE 

/2002 


aiessandro benvenuti danieie luttazzi 
baiasse maurìzio crozza iaura curino 
francesca reggiani aiessandro haber 
athina cenci anna meacci mario scaccia 
angeia finocchiaro neri marcore vite 
ale&franz gabrieie cirilli giobbe covatta 
ennio marchetto dodi conti katia beni 


-info e prevendite abbonamenti 

teatro puccìni via delle cascine 41 50144 Firenze 
www.teatropuccini.it 055.362067 lun-sab (16-19.30) sab (10-13) 

box office 055.210804 lun-ven (10-19.30) sab (10-13) 
circuito regionale box office - www.boxoffice.it 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 16 settembre 2001 



Raitre 8.40 

TOTÒLEMOKÒ 

Regia di Carlo Ludovico Bragaglia - con 
Totò, Carlo Ninchi, Gianna Maria Canale, 
Carla Calò. Italia 1949.77 minuti. Comme¬ 
dia. 

Dopo la morte di un cdéareboss 
viene scelto per capeggiare la 
sua gang un suo lontano paren¬ 
te un musicista ambulante na- 
poletano. Grazi e ad una miraco¬ 
losa pomata per capelli si rende 
invindbile e conquista il cuore 
di una bella donna. Ri usciti ss- 
ma parodia di Totò in grande 
forma. 



Raitre 20.40 

POINT BREAK ■ PUNTO DI ROTTURA 

Regia di Kathrin Bigelow - con Patrick 
Swayze, Keanu Reeves, Lori Petty, John 
McGinley, Gary Busey. Usa 1991.110 mi¬ 
nuti. Thriller. 

Un agente dél'FBI si infiltra in 
un gruppo di surfisti che per 
^ ^ autofinanziarsi, rapina banche 

coprendosi il volto con lemasche 
re da ex presidenti americani. 
Con difficoltà riuscirà a liberar¬ 
si dé fasdno dé leader-filosofo e 
della sua ragazza. La Bigelow 
diri^ un thriller ricco di grosse 
tensioni. Ottimi g// interpreti. 



Raitre 1.05 

FINALMENTE DOMENICA! 

Regia di Frangois Truffaut - con Fanny Ar- 
dant, Jean-Louis Trintignant, Caroline 
Sihol, Philippe Laudenbach, Jean-Pierre 
Kalfon, Jean-Louis Richard. Francia 1983. 
111 minuti. Giallo. 

La bella e innamorata segreta- 
L J ria Barbara viene in aiuto all' 
agenteimmobiliareJulienVere 
d, ing ustamente incolpato di 
un duplice omiddio. È l'ultima 
rega di Francois Truffaut: una 
raffinata commedia investigati¬ 
va tratta dal romanzo di Char¬ 
les 1/1/ illi ams "M ori re d'amore". 


Raiuno 2.00 

DECAMERON 

Regia di Pier Paolo Pasolini - con Franco 
Cittì, Ninetto Davoli, Angela Luce, Silvana 
Mangano. Italia/Francia/Germania 1971. 
111 minuti. Commedia. 

Trasposzionein chiaveparteno- 
^ pea di nove novdle dd Boccac- 
^ À do, dueddlequali - SerCiappd- 
letto el'allievoGiotto - fanno da 
filo conduttore alle altre. Primo 
film di una triloga con la quale 
Pasolini intende superare! tabù 
legati al mondo ddia sessualità 
conducendod in un mondo fat¬ 
to d'innocenza popolare. 


da non perdere 


a 

da vedere 


COSÌ così 


a 

da evitare 


Poi* 










6.00 EURONEWS. Attualità 
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA. 
Telefilm. “Mai un giorno di riposo”. 

Con Christian Quadflieg, GilaVon 
Weiterhausen, Hendrix Martz 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. “L’albero 
dei cioccolatini”. Regia di Fosco Biasotto 
8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO. 
Contenitore. Conducono Annalisa 
Mandolini, Ettore Bassi. Con il Piccolo 
Coro “Mariele Ventre” dell’Antoniano. 
Regia di Furio Angiolella. 

All’interno: Le simpatiche canaglie. 
Telefilm. “Il club dei nemici delle donne”; 
Alex Mack. Tf. “La patente” 

9.25 AUTOMOBILISMO. G.P. D’ITALIA 
DI FORMULA 1. Warm up. Da Monza 
10.15 SANTA MESSA PRESIEDUTA 

DA SUA SANTITÀ GIOVANNI PAOLO II 
E RECITA DELL’ANGELUS. 

Regia di Milena Milani 

12.25 LINEA VERDE-IN DIREHA 
DALLA NATURA ESTATE. Rubrica. 
Conduce Fabrizio del Noce 

13.10 POLEPOSITION. Rubrica. 
Conduce Gianfranco De Laurentiis 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 
13.40 AUTOMOBILISMO. 

GRAN PREMIO D’ITALIA DI FI. 

Da Monza, Italia 

16.20 DOM&NIKAIN. 

Varietà. Conduce Carlo Conti. 

Con Mara Venier, Eia Weber, 

Antonella Clerici. Regia di Jocelyn. 
All’interno: 17.00 Tg 1; 

18.10 Rai Sport 90° Minuto 


6.30 ANIMA. Rubrica 

7.10 AMICHE NEMICHE. Telefilm. 
“La proposta di matrimonio” 

8.00 TG 2-MAHINA. Notiziario 
8.20 BAMBINI A NOLEGGIO, 
nim (USA, 1995). 

Con Lesile Nielsen, Christopher Lloyd. 
Regia di Fred Gerber. 

All’interno: Tg 2 - Mattina 

10.05 TG2-MAniNAL.I.S. 

Notiziario 

10.10 JESSE. Telefilm. 

“Le api lo fanno, gli uccelli lo fanno, 
ma non in macchina” 

10.30 TESORO, MI SI È 
ALLARGATO IL RAGAZZINO. 

nim (USA, 1992). 

Con Rick Moranis, Marcia Strassman, 
Robert Oliveri, Daniel Shalikar 

12.10 NUMERO UNO. Rubrica 
13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 
13.25 TG2-MOTORI. Rubrica 
13.45 QUELLI CHE ASPEHANO... 

A cura della redazione di 

“Quelli che... il calcio” 

14.55 QUELLI CHE IL CALCIO... 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Tullio Solenghi, Massimo Caputi, 
Bruno Pizzul. Regia di Paolo Beidì 

17.10 RAI SPORT STADIO SPRINT. 
Rubrica 

18.00 TG 2 DOSSIER. Attualità 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 FX. Telefilm. 

“Gli occhi del male” 


6.00 RAINEWS 24. Contenitore 
di attualità 

8.40 TOTÒLEMOKÒ. nim 

(Italia, 1949). Con Totò, Gianna Maria 
Canale, Carlo Ninchi, Franca Marzi. 

Regia di Carlo Ludovico Bragaglia 

10.00 RAI SPORT. All’interno: 

Atletica leggera. Campionato mondiale 
in montagna. Arta Terme (Udine) 

12.00 EPATITI - SIRCHIA. Conduce 
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli 
12.45 LA MUSICA DI RAITRE. Rubrica. 
Conduce Piero Golii. Regia di Paola 
Longobardo. All’interno: 

Concerto n. 1 per violino e orchestra. 

Di Niccolò Paganini. Dirige Peter 
Schneider. Violinista: Akiko Suwanai; 
Sinfonia n. 8 in fa maggiore op. 93. 

Di Ludwig Van Beethoven. 

Dirige Peter Schneider. Con l’Orchestra 
Sinfonica Nazionale della Rai 
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG3. Notiziario 

14.30 TG 3 SPECIALE PREMIO ITALIA 

14.40 MISTER HULAHOOP. 

nim (USA, 1994). Con Tim Robbins, 

Paul Newman, Jennifer Jason Leigh, 
John Seitz. Regia di Joel Coen 
16.25 RAI SPORT-POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’interno: 

16.30 Giochi del Mediterraneo. Da Tunisi; 
16.35 Ciclismo. Vuelta de Espaha. 

7- tappa: Logrono - Saragozza; 

17.30 Volley. Campionati Europei 
18.00 PALIO DI ASTI. Speciale 
19.00 TG3. Notiziario 


20.00 TELEGIORNALE. Notiziario. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario 

20.45 UN MEDICO IN FAMIGLIA. 

Miniserie. “E io tra di voi” ■ “Un amore 
preso al volo”. Con Giulio Scarpati, 
Claudia Pandolfi, Edi Angelillo. 

Regia di Riccardo Donna 

22.45 TG1. Notiziario. 

22.50 LA NOTTE DEL MITO. Conduce 
Paola Saluzzi. Regia di Riccardo Blasi 
0.10 TG 1 - NOTTE. Notiziario 
0.20 STAMPA OGGI. Attualità 
0.30 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 
“Così è la vita” 

1.20 ITALIAN RESTAURANT. Telefilm. 
“Figlio figlio mio” 

2.00 IL DECAMERON, nim. Con Franco 
Cittì, Ninetto Davoli, Silvana Mangano 


20.00 QUELLI CHE... ASPEHANO 
LO SMOKING. Conduce Simona Ventura 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.50 QUELLI CHE... LO SMOKING È 
DI RIGORE. Varietà. Conduce Simona 
Ventura. Con Maurizio Crozza, Gene 
Gnocchi. Regia di Paolo Beidì 

22.30 RAI SPORT LA DOMENICA 
SPORTIVA. Conduce Marco Mazzocchi 

23.55 TG2 - NOTTE. Notiziario 
0.10 PROTESTANTESIMO. 

“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese Evangeliche” 

0.45 ULTIMA ANALISI OMICIDIO. 
Telefilm. “Il mio angelo” 

1.45 ITALIA INTERROGA. Rubrica. 

Con Stefania Quattrone 

1.55 TUTTOBENESSERE. Rubrica (R) 


20.00 SUSAN. Telefilm. 

“La prima volta di Jack e Susan”. 

Con Brooke Shieids 
20.20 BLOB. Attualità 
20.40 POINT BREAK-PUNTO 
DI ROTTURA. Film azione 
(USA, 1991). Con Patrick Swayze, 
Keanu Reeves, Gary Busey. 

Regia di Kathryn Bigelow 
22.50 TG3. Notiziario. 

23.10 RITRATTI. Documenti. “Renato 
Rascel: un piccolo grande uomo” 

0.05 TG 3. Notiziario 

0.15 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
1.05 FUORI ORARIO. COSE 
(MAI) VISTE 

1.10 RAINEWS 24. 

Contenitore di attualità 


n 


cine 

13.00 ROY COLT & WINCHESTER JACK. 

Film western. Con Brett Halsey 
15.00 sono... SOTTO... STRAPAZ¬ 
ZATO DA ANOMALA PASSIONE. nim 
commedia. Con Enrico Montesano 
17.00 IL SEGRETO DI ANNA ROTTNER. 
Film drammatico. Con Otto Wenricke. 
Regia di Peter Paul Brauer 
19.00 LA PECCATRICE. Firn drammati¬ 
co (Italia, 1975). Con Zeudi Araya. Regia 
di Pier Ludovico Pavoni 
21.00 CIAKMULL-L’UOMO DELLA 
VENDETTA. Film western. Con Léonard 
Mann. Regia di E. B. Clucher 
23.00 LA PECCATRICE. Firn. Con Zeudi 
Araya. Regia di Pier Ludovico Pavoni 
1.00 LA POLIZIA È SCONFIHA. Firn. 
Con Marcel Bozzuffi. Regia di D. Paolella 



13.30 CHEFINEHAFAHOHAROLD 
SMITH? Film commedia. Con Tom 
Courtenay. Regia di Peter Hewitt 
14.40 EXTRA. “Cinema e...” 

15.00 LE SCIAMANE. Firn commedia 
(Italia, 2000). Con Antonella Ponziani 
16.45 PALLADI NEVE. Film avventura 
(Italia, 1995). Regia di Maurizio Nichetti 
18.35 VIAGGIO VERSO IL SOLE. Film. 
Con Newroz Baz. Regia di Y. Ustaogiu 

20.30 VISIONI. “Sette giorni di cinema” 
21.00 HEIMAT 2-L’EPOCA DELLE 
PRIME CANZONI. Film drammatico. Con 
Willi Burger. Regia di Edgar Reitz 
23.00 I MAGNIFICI SEHE. Rubrica 
23.10 MERCY (SENZA PIETÀ). Firn. 

Con Elien Barkin. Regia di Damian Harris 
0.55 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHANNEL 

15.00 GORILLA NEL CUORE DELLE 
TENEBRE. Documentario. 

16.00 SCIMPANZÉ; RITORNO DALLA 
FORESTA. Documentario. 

17.00 I MISTERI DEL GENERE 
UMANO. Documentario. 

18.00 UNA VITA A TESTA IN GIÙ. Doc. 
19.00 LA VIA DEL BLUES. Documentario. 
19.30 L’ULTIMO BALLO. Documentario. 
20.00 ATOLLI E CORALLI. Docum. 
20.30 TREKKING IN UN MONDO 
SELVAGGIO. Documentario. 

21.00 IL PIANETA DELLE SCIMMIE. 
“Gorilla nel cuore delle tenebre”; 
“Scimpanzé: ritorno dalla foresta” 

23.00 I MISTERI DEL GENERE UMANO. 
24.00 ACQUA FREDDA, SANGUE 
CALDO. Documentario 


RADIO 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 19.00 
- 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.06 RADIOUNO MUSICA. Di Fabio Ciotti 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE, 

ALIMENTAZIONE 

9.04 VIVA VERDI 

9.15 CON PAROLE MIE. AH’interno: Santa 
Messa 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

12.15 RADIOUNO MUSICA 

13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI 
13.58 SPECIALE FORMULAI 
14.05 DOMENICA SPORT 

14.50 TUnO IL CALCIO MINUTO X MINUTO 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.30 GR 1 CALCIO 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 

0.33 STEREONOTTE. Conducono Paoio 
De Bernardin, Luca Bernin 
2.02 BELLA ITALIA 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Loredana Di Noifo 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
8.00 ONDERADIO. DiAnnaMirabiie 
9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Chiara Paciiii, Freddy Giuliani 

10.37 PSICOFARO 

12.00 FEGIZ FILES. “Il diario musicale di 
Mario Luzzatto Fegiz” 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 

13.00 CARTA DI RISO 

13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Chiara Paciiii, Freddy Giuliani 

15.00 CATERSPORT 

17.00 STRADA FACENDO. Regia di Dario 

Pettineili. Acuradi Massimiliano Fasan 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 

21.00 CALIENTECALIENTE 

22.33 FANS CLUB 

24.00 DUE DI NOTTE. Conduce Anna 
Mirabile. Con Matteo Pavesi 
3.00 INCIPIT (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3:6.45-8.45- 10.45- 13.45- 16.45- 18.45 
6.00 MATTINOTRE. Conduce Gaia Varon 

7.15 I MOSTRI. Con Gian Guido Vecchi 

7.30 PRIMA PAGINA 

9.01 MAHINOTRE. Aii’interno: Ciip 
10.00 RADIOTRE MENO MENO. 

Con Neri Marcorè e Giovanna Ciorciolini 

10.30 CLIP 

11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE 
12.00 UOMINI E PROFETI. Regia di 
Roberto Bernardi 

12.15 MAHINOTRE. All’interno: Ciip 

13.00 CENTO LIRE. Acuradi Anna 
Antonelli e Lorenzo Pavolini 

13.30 CLIP 

14.00 GRAMMELOTUNASTORIAINFINITA. 

Conduce Pietro Cheli. Con Luca Damiani. 
All’interno: Clip 

16.30 CLIP 

17.00 SERGIU CELIBIDACHE 

17.55 IL NOVECENTO RACCONTA. 

“Elio Pandolfi” 

19.00 CINEMA ALLA RADIO 
20.17 RADIOTRE SUITE. 

Conduce Oreste Bossini. All’interno: 

20.30 Speciale Prix Italia; 21.30 Teatro 
del Maggio Musicale Fiorentino; 22.30 
Cent’anni Fermi 

24.00 NOTTE CLASSICA 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 MAPPAMONDO. Documentario (R) 

6.15 HILL STREET GIORNO E NOHE. 
Tf. “Mondo è ancora pieno di promesse” 
7.05 DELLAVENTURA. Telefilm. 

“La musica della notte” 

7.55 TG4-RASSEGNASTAMPA (R) 

8.15 ACAPULCOH.E.A.T. Telefilm. 

“Il falso bersaglio” 

9.15 TRENTA ORE PER LA VITA. 

Show 

9.30 NONNO FELICE. Situation 
comedy. “Un pugno nell’occhio” 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

Show 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario 

11.40 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Attualità 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 IL PRINCIPE CORAGGIOSO. 

Firn (USA, 1954). Con Robert Wagner, 
Janet Leigh, James Mason, Debra Paget. 
All’interno: 15.20 Meteo 
16.00 TARZAN E IL FIGLIO DELLA 
GIUNGLA. Film (USA, 1967). Con Mike 
Henry, Rafer Johnson, Aliza Gur, Steven 
Bond. All’interno: 17.00 Meteo 
18.00 SPECIALE ADDIO LIRA. Attualità 

18.30 COLOMBO. Telefilm. “Il terzo 
proiettile” 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario. All’interno: 19.24 Meteo 
19.35 COLOMBO. Telefilm. 


6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 

Notiziario 

7.55 TRAFFICO/METEO5 
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5-MAHINA. Notiziario 

8.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

Telefilm. “Una donna per amico”. 

Con Patrick Duffy, Suzanne Sommers 
9.00 SPEDALE: DISTRETTO DI POLIZIA 2 

9.10 IL GIGANTE DELLA MONTAGNA. 
Firn Tv (USA, 1991). Con Jack Barn, 
Richard Kiel, Ryan Todd, Marianne 
Rogers. Regia di James Roberson. 
All’interno: Meteo 5 

11.00 TIRATARDI. Contenitore. 
All’interno: Cartoni animati. 

12.30 COSBY. Situation comedy. 
“L’apparenza inganna” 

13.00 TG5. Notiziario 
13.35 IL MIO MIGLIORE AMICO. 
Rubrica. Conduce Enrica Bonaccorti 
14.05 I RAGAZZI IRRESISTIBILI. 

Show. Con Rita Pavone, Little Tony, 
Adriano Pappalardo, Maurizio Vandelli. 
Regia di Maurizio Pagnussat 

15.10 GRANDI MAGAZZINI. 

Firn (Italia, 1986). Con Enrico 
Montesano, Renato Pozzetto, Michele 
Placido, Laura Antonelli. 

Regia di Castellano e Pipolo. 

All’interno: Meteo 5 
17.45 FACCE DA QUIZ. Gioco. 

Conduce Gigi Sabani. 

Con Elien Hidding, Alessia Mancini 


11.00 IO E MIO FRATELLO. 

Situation comedy. “Questioni familiari”. 
Con Traylor Howard, Vincent Ventresca, 
Anthony Clark 

11.30 BANDE SONORE. Musicale. 

Con Vanessa Incontrada 

12.00 GRAND PRIX. Rubrica. 

Regia di Osvaldo Verri 

12.35 STUDIO APERTO. Notiziario 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Max Pisu, Federica Fontana. 

Regia di Andrea Sanna 

13.35 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

15.15 HERCULES. Telefilm. 

“Hercules e l’isola di Atlantide”. 

Con Kevin Sorbo 

17.05 MOTOCROSS. GRAN PREMIO 
D’ITALIA. Classe ‘500 
18.00 ANTEPRIMA FESTIVALBAR 
2001. Musicale 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
19.00 MORTALKOMBAT. 

Telefilm. “L’eterno guerriero”. 

Con Paolo Montalban, Daniel Bernhardt 


8.00 CALLGAME. 

Contenitore. “Il primo programma 
interattivo di quiz, puzzle e 
rebus enigmistici” 

12.00 TG LA7. Notiziario 
12.30 LOIS& CLARK-LE NUOVE 
AVVENTURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. “Lois & Clark”. 

Con Dean Cain 
14.10 I BABYSITTER. 

Film (USA, 1994). Con David Paul. 
Regia di John Paragon 
16.50 QUEL MISTERIOSO 
AMICO DI MIA MADRE. 

Firn Tv (USA, 1998). 

Con Cheryl Ladd. 

Regia di Timothy Bond 
18.40 LE AVVENTURE 
DEL GIOVANE INDIANA JONES. 
Telefilm 


“Il terzo proiettile” 


20.35 NESSUNA PIETÀ. Firn drammati¬ 
co (USA, 1986). Con Richard Gere, Kim 
Basinger, Jeroen Krabbe. Regia di 
Richard Pearce. All’interno: Meteo 
22.40 LA FELICITÀ È DIETRO L’ANGOLO. 
Firn commedia (Francia, 1996). 

Con Eddy Mitchell, Michel Serrault, 
Sabine Azema, Carmen Maura. Regia di 
Etienne Chatiliez. All’interno: Meteo 
0.45 TG4-RASSEGNASTAMPA 
1.10 L’ASTRONAVE DEGLI ESSERI 
PERDUTI. Film (GB, 1967). 

Con James Donald, Peter Copley, 

Barbara Shelley. All’interno: Meteo 
3.00 ARRIVEDERCI E GRAZIE. 

Firn (Italia, 1987). Con Ugo Tognazzi, 
Ricky Tognazzi, Anouk Aimée, 

Milly Cariucci. All’interno: Meteo 


20.00 TG5/METEO5. Notiziario. 

20.30 CHI VUOL ESSERE MILIARDA¬ 
RIO. Gioco. Conduce Gerry Scotti 

23.15 PAPERISSIMA SPRINT. 

Show. Conduce Mike Bongiorno 

23.45 SPIE. Telefilm. “Il cuore di Annie” 
0.45 TG 5 - NOTTE. Notiziario 

1.15 PAPERISSIMA SPRINT (R) 

1.45 METEO 5. Previsioni del tempo 
1.47 L’INQUILINO DEL 3° PIANO. 

Firn (Francia, 1976). Con Roman 
Polanski, Isabelle Adjani, Meivyn 
Douglas, Shelley Winters. 

All’interno: Meteo 5 

3.45 ALTA MAREA. Telefilm. 

“Il piccolo libro nero” 

4.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO. 
Telefilm. “Stretta mortale” 


20.45 L’ISOLA PERDUTA. Firn avventu¬ 
ra (USA, 1997). Con Marion Brando, Val 
Kilmer, David Thewlis, Fairuza Balk. 

Regia di John Frankenheimer 

22.35 CONTROCAMPO. Con Sandro 
Piccinini. Regia di Giancarlo Giovani 
0.40 CONTROCAMPO SERIE B. 
Rubrica 

0.50 STUDIO SPORT. Notiziario 
1.10 FUORICAMPO. Rubrica 

1.35 A GRAN VOCE. Film Tv 
(Italia/Francia, 1988). Con Martin 
Lamotte, Jean-Pierre Bisson, 

Bernard Freyd, Isabelle Candelier 
2.55 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm. 
“Volare volare” - “Radio Days” 

3.50 QUELLI DELLA SPECIALE. 
Telefilm. “Ciak in Lussemburgo” 


20.15 MISTER WEB. Varietà. 

Conduce Uno Puntozero 
21.00 STARGATE SG1. Telefilm. 

“Il primo comandamento”. 

Con Richard Dean Anderson 
22.35 EXXXTREME. Rubrica “Le imma¬ 
gini più forti e più crude della realtà di 
tutti i giorni”. Conduce Barbara Brighetti 

23.20 L’OMBRA DEL PECCATO. 

Firn (USA, 1988). Con Tom Berenger. 
Regia di Donald Bellisario 

1.20 CALLGAME. Contenitore. 

“Il primo programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici” 

3.20 TELERENTOLA-LATVFUORIDI 
ZUCCA. Varietà (R) 

5.00 I GIUSTIZIERI DELLA NOHE. 
Telefilm. “Fulmine Blu” 




12.15 MURO D’ACQUA. Documentario. 

13.10 HOMICIDE. Telefilm. 

14.00 ZONA CAMPIONATO, luparie 

15.10 DIREHAGOL “SerieA” 

17.15 ZONA CAMPIONATO. 2^ parte 
17.45 COLPEVOLE D’INNOCENZA. 

Firn thriller (USA, 1999). Con Tommy 
Lee Jones. Regia di Bruce Beresford 
19.30 PECKER. Film commedia. Con 
Edward Furlong. Regia di John Waters 
21.00 AGENTE007 MISSIONE 
GOLDFINGER. Firn spionaggio (GB, ’64). 
Con H. Blackman. Regia di G. Hamilton 
22.50 LASPOSADICHUCKY. 

Firn horror (USA, 1998). Con Jennifer 
Tilly. Regia di Ronny Yu 
0.15 SUD SIDE STORI. Firn musicale. 
Con Eleonora Teriaca. Regia di R. Torre 



12.00 CALCIO. LIGA. 

Betis Siviglia - Reai Madrid (R) 

13.40 MICKEY OCCHI BLU. 

Firn commedia. Con Hugh Grani 

15.25 LE CENERI DI ANGELA. Film 
drammatico. Con Robert Carlyle 
17.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Charlton Athletic - Leeds United 

19.35 THEMIRACLEWORKER. Firn 
drammatico (USA, 2000). Con H. Kate 
Eisenberg. Regia di Nadia Tass 
21.00 CALCIO. LIGA. 

Reai Sociedad - Celta Vigo 

22.40 ZONA CAMPIONATI 

23.35 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Ipswich Town - Blackburn Rovere 

1.25 GUERRE STELLARI-EDIZIONE 
SPECIALE. Film. Con Mark Hamill 



12.45 BLADE. Firn azione. Con Wesley 
Snipes. Regia di Stephen Norrington 

14.45 GMT-GIOVANI MUSICISTI DI 
TALENTO. Film drammatico. Con Steve 
John Shepherd. Regia di John Strickland 
16.40 JAMES BOND 007 SOLO PERI 
TUOI OCCHI. Film spionaggio (GB, ’81). 
Con Roger Moore. Regia di John GIen 

18.45 CSI-CRIMINESCENEINVESTI- 
GATION. Telefilm 

19.35 LA VITA ALTRUI. Film drammati¬ 
co (Italia, 2000). Con R. Carpentieri 
21.00 IL SAPORE DEL SANGUE. Film. 
Con Joaquin Phoenix. Regia di D.Dobkin 

22.45 ITALIA TAGLIA. Rubrica 

23.45 IL CERCHIO. Firn. Con Fereshteh 
Sadr Orafai. Regia di Jafar Pan ahi 

1.15 UNA VITA ALLA ROVESCIA. Firn 



14.00 MTV DAY 2001. Musicale. 
“Concerto non stop di 10 ore per il 4° 
compleanno di Mtv”. Con Almamegretta 
18.00 FLASH. Notiziario 
18.10 MUSIC NON STOP. Musicale. 
“Video a rotazione” 

18.30 MTV DAY 2001. Musicale. 
“Concerto non stop di 10 ore per il 4° 
compleanno di Mtv”. Con Almamegretta 

22.30 WEEKINROCK. Rubrica. 
Conduce Victoria Cabello 

23.00 SUPEROCK. “I video rock più belli” 
23.55 FLASH. Notiziario 
24.00 DANCE FLOORCHART. 

Musicale. “I dischi più ballati nelle 
discoteche italiane” 

1.00 YO! Musicale. “Videos Backto 
Back di musica hip hop” 
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Nord: parzialmente nuvoloso al mattino con annuvolamen¬ 
ti più intensi sul settore alpino e prealpino. Centro e Sarde¬ 
gna: poco nuvoloso o parzialmente nuvoloso con aumento 
della nuvolosità. Sud e Sicilia: poco nuvoloso, 



DOMANI 


Nord: molto nuvoloso sul settore alpino e prealpino con 
precipitazioni. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso, 
salvo annuvolamenti più Intensi durante le ore centrali. Sud 
e Sicilia: nuvolosità variabile sulla Sicilia. Nuvolosità Irrego¬ 
lare sul resto del sud. 



LASnUAZIONt 


La perturbazione che sta interessando il nord-est e le regioni meridionali si 
muove verso la Grecia. 




TEMPERATURE IN ITALIA 


I 


1 BOLZANO 

10 201 

1VERONA 

11 211 

Iaosta 

10 15 

TRIESTE 

12 18 

VENEZIA 

12 19 

MILANO 

9 21 

TORINO 

6 22I 

Imondovì 

15 20I 

ICUNEO 

14 18 

GENOVA 

14 23 

IMPERIA 

13 20 

BOLOGNA 

10 18 

FIRENZE 

12 211 

Ipisa 

10 20I 

1ANCONA 

12 18 

PERUGIA 

12 18 

PESCARA 

17 21 

L’AQUILA 

12 16 

ROMA 

15 231 

1 CAMPOBASSO 

13 I9I 

Ibari 

16 27 

NAPOLI 

16 23 

POTENZA 

12 19 

S. M. DI LEUCA 

22 24 

R. CALABRIA 

21 291 

1PALERMO 

24 27I 

1 MESSINA 

22 30 

CATANIA 

20 31 

CAGLIARI 

16 25 

ALGHERO 

15 22 

TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

12 I5I 

loSLO 

1015I 

(STOCCOLMA 

11 16l 

COPENAGHEN 

12 16 

MOSCA 

11 17 

BERLINO 

10 16 

VARSAVIA 

12 I9I 

Londra 

11 I9I 

(BRUXELLES 

11 I7I 

BONN 

11 16 

FRANCOFORTE 

9 17 

PARIGI 

7 19 

VIENNA 

11 I7I 

1 MONACO 

8 111 

(ZURIGO 

9 16l 

GINEVRA 

5 15 

BELGRADO 

14 26 

PRAGA 

7 13 

BARCELLONA 

16 241 

1 ISTANBUL 

19 25I 

(MADRID 

12 29I 

LISBONA 

17 25 

ATENE 

17 29 

AMSTERDAM 

11 18 

ALGERI 

17 321 

(malta 

23 281 

(BUCAREST 

9 26| 
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Sì, viviamo 
in un 'epoca 
di transizione, 
come sempre 



$ 


Ennio Fiatano 
«Frasario essenziale» 



Dal Terrore al Terrorismo, dal Mezzo al Fine 


Bruno Bongiovanni 

d 1935 Donald Greer, in un volume dal titolo Theinddence 
oftheTerror during theFren&i R&olution, effettuò uno studio 
statistico ancor oggi attendibile. Risultò che, tra il 1793 e il 1794, nd 
tredici mesi in cui il Comitato di Salute Pubblica aveva detenuto il 
potere, le vittime dd Terrore erano state 16,594 {l’80% proveniva dal 
Terzo Stato). Questo numero riguarda solo le vittime, leunichequan- 
tificabili con rdativa esattezza, dd cosiddetto «Terrore legale», forma 
giudiziaria, nd periodo giacobino, di intimidazione degli oppositori 
veri e presunti ddia rivoluzione. Il numero sale a 35.000 o 40.000 se si 
considerano leesecuzioni senza giudizio di Nantes, di Lione di Tolo¬ 
ne, prodotto, peraltro, più di una guerra civilechedi unar^ressione 
esercitata, in modo certo sbrigativo, in nomeddia legge. Vi sono poi 
le 1.400 vittime dd massacri di settembre. Qud che non si può farea 
meno di notareèchelevittimedd «Terrore legale», le più cdebri,ele 
più rappresentate in oltreduesecoli dalla letteratura edal teatro, sono 


probabilmente inferiori ai caduti ddl'orrenda strage terroristica di 
Washington e di New York, un evento di svolta ndia storia dd 
mondo. 

È un fatto comunque cheli «Terrore»inizialmenteebbeachefarecon 
la violenza politica esercitata in modo «regolato» da chi deteneva il 
potere. Si parlerà poi in effetti, ma la meccanica sarà ben diversa e 
meno rispettosa ddia «legalità», di «Terrore hitleriano», di «Terrore 
staliniano», ecc. Il Terrore esercitato dal potere sembra dunque diffe¬ 
renziarsi dauna parte dalla violenza popolarein generefivi compresa 
la guerriglia, come qudia spagnola contro Napoleone) e dall'altra 
appunto dal terrorismo. Quest’ultimo, infatti, in tempo di pace, è un 
metodo illegale di lotta politica, rdigiosa o sociale, fondato sull'uso 
ddia violenza, sdettivo o indiscriminato, contro duegeneri di obietti¬ 
vi: 1) 0i individui ritenuti più qualificati, 2) gli Stati, o specifiche 
comunità internead un singolo Stato, o anche interne a più Stati. Le 




vitti me più notedd terrorismo di primo tipo furono personaggi come 
Alessandro II (1881), Umberto I (1900) e il presidente americano 
MacKinley (1901). Fu poi la volta, inaugurando qudio di secondo 
tipo, dd terrorismi «nazionali» (palestinesi, baschi, irlandesi, tamil, 
ecc), di qudii «rossi», di qudii «neri» o «xenofobi», di qudii fonda¬ 
mentalisti. 

É tuttavia indubitabile che l'il settembre 2001, peri mezzi impiegati, 
per i danni arrecati, per la spettacolarità mediatica, insomma per gli 
effetti consulti, abbia registrato il punto d'arrivo dd terrorismo. 
Qltrenon si può andare. È stato infranto, soprattutto psicologicamen¬ 
te, il muro, talora sottile, che teneva separati il terrorismo e la guerra. 

11 terrorismo è cioè stato sinora un mezzo. Con esso si voleva ottenere 
qualcosa, produrre paura, effettuare ricatti, indebolirei! nemico, eser¬ 
citare una pressione, fare propaganda. Qra, il terrorismo, ibridatosi 
forse con il Terrore degli Stati che lo tollerano, è diventato un fine. 
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Se questo è un Globo 
LA Guerra 
CHE Senso ha? 


P rima ddi'll settembre, pensavo di riprende¬ 
re ancora il tema ddia globalizzazione, in 
questa mia colonnina, muovendo da una vec¬ 
chia e nota citazione. M algrado tutto qudio che è 
accaduto, anzi proprio perché è accaduto tutto que¬ 
sto, ricomincio con la mia citazione: «A mano a 
mano che l'originario isolamento ddle singole na¬ 
zionalità viene annullato dal modo di produzione 
sviluppato, dalle rdazioni e dalla conseguente divi- 
sionedd lavoro fralediverse nazioni, la storia diven¬ 
ta sempre più universale, cosicché, per esempio, se 
in Inghilterra viene inventata una macchina che 
riduce alla fame innumerevoli lavoratori in India e 
in Cina e sovverte tutta la forma di esistenza di 
questi imperi, questa invenzione diventa un fatto 
borico universale». 

È un passo, più celebrato che utilizzato, dell'/deo/o- 
gia tedesca (1845-46), che approda a questa conclu¬ 
sione: «N ella storia fino a oggi trascorsa è certo un 
fatto empirico chei singoli individui, con l'allargar¬ 
si dell'attività sul piano storico universale, sono stati 
asserviti a un poterea loro estraneo (...) cheèdiven- 
tato sempre più smisurato e che in ultima istanza si 
rivela come mercato mondiale». Volevo chiarire un 
po' la questione, che allora si dibatteva, intorno alle 
origini ealleformedella globalizzazione, ripartendo 
dallo sviluppo del capitalismo e del suo mercato. 

Il terzo millenio, è chiaro, si è inaugurato con il 
compimento di tale mondializzazione, e con il di¬ 
spiegarsi di tutti i suoi effetti, in ogni ambito della 
vita, dell'economico al sociale, dal politico al cultu¬ 
rale, dall'eròtico al religioso, in ogni luogo del piane¬ 
ta. Con questo compimento sostanzialedell'egemo- 
nia capitalistica si èconclusa la rivoluzione borghe¬ 
se. Non si è giunti affatto alla fine della storia, è 
evidente, ma alla fi ne del compito storico del domi¬ 
nio della borghesia, che ha plasmato davvero il mon¬ 
do, come da/'f an/festo, a sua i mmagi ne e somigi ian- 
za. Così, nienteèpiù come prima, è vero. E adesso, 
volendo, abbiamo persino una data puntuale: 11 
settembre 2001, giorno, ad un tempo, della piena 
epifania edell'irreversibile implosione di tutta que¬ 
sta vicenda, E lamiacitazione,forse,serveadecifra- 
requesto evento m^lio oggi che una settimana fa. 
Il minuto, 0 i treminuti di silenzio di venerdì, può 
aver commosso molti. M a occorre notare che c'era, 
in quella cerimonia, un significato supplementare, 
involontario, e tuttavia preminente. Perché, è stato 
detto e ridetto, non si sa più che cosa dire. Néche 
cosa pensare. Né, finalmente, che cosa fare. La diffi¬ 
coltà più manifesta, per il presidente Bush, è proba¬ 
bilmente quella di ricondurre alla categoria della 
guerra, secondo modalità che sono essenzialmente 
preglobali, l'attacco agli Stati Uniti, mettendo in 
piedi, in idea come in prassi, una «guerra al terrori¬ 
smo» che coniuga i nsieme due catarie divergenti 
earcaiche. Di qui, molti interrogativi eleganti: maè 
terrorismo, questo, ancora? E siamo già in guerra, 
noi?E noi chi?Noi «americani» tutti? Noi «nativi» 
della Nato? Noi gli «occidentali»? noi che siamo i 
«civili» Noi che siamo il «bene»? E contro chi? Il 
terrorismo, proprio?Gli «stati canaglia»? E quali? E 
quanti? 

Quando ancora non era ufficialmente inaugurata 
l'età della compiuta mondializzazione, tra globai e 
no-globai, tra locai eglocal, potevano ancora uscire 
tranquillamente articoli comeAmer/ca, ti odio (non 
lasciatevi né ingannare né turbaredal titolo), in cui 
si indagava liberamente sopra le «proteste globali», 
esi osservava che «cresce il sentimento anti-Usa», e 
Bush appariva un «neoisolazionista» di ferro. Sto 
adducendo, a puro titolo di esempio, escelto a caso, 
un servizio di Marco De Martino (Panorama, 6 
settembre). Lasciamo pure da partei videogiochi e 
I e ci necatastrofi, eccellenti portatori di un infrenabi¬ 
le inconscio, più che collettivo davvero planetario, 
Mail sommario poteva recitare, allora: «Gli europei 
scendono in piazza contro lo scudo spaziale e per 
l'ambiente. Argentini e brasiliani perché si sentono 
economicamente stran^lati, E poi i cinesi per le 
armi aTaiwan, gli arabi per l'appoggio a Israele, gli 
africani per il razzismo...». Per una fotografia di 
Colin Powell, la didascalia poteva dire: «poliziotto 
planetario». 

Altri tempi, ma era ieri. 



Alessandra Ottieri 


N on si può che pensare subito: 
170 capolavori sono salvi. L'as¬ 
sociazione mentale, dopo le 
apocalissi aereedei giorni scorsi,èinevi- 
tabileeportacon séun severissimo mo¬ 
nito per l'abuso incondizionato nel tra¬ 
sporto di nostre opere d'arte all'estero. 
La grande mostra sul Rinascimento ita- 
iiano, aperta ieri nellesaledelleScuderie 
Papali del Quirinale (fino al 6 gennaio 
2002), sbarca di rettamente da Tokio do¬ 
ve è stata per mesi acclamata e visitata 
da mezzo milionedi visitatori mentreil 
catalogo Skiraèora in mano a trentami¬ 
la giapponesi. Ideata dall'ex ministro 
dei Beni Culturali Antonio Paolucci, 
l'esposizione si presenta come un vasto 
libro su un'epoca memorabile della cul¬ 
tura italiana di cui una ad una si sfoglia¬ 
no le pagine e i capitoli. Nasce per pre¬ 
sentare ad un paese straniero come il 
Giappone, il nostro più celebre roman¬ 
zo di pietra e colore Paese che del resto 
già in anni passati aveva mostrato la sua 
vicinanza al Rinascimento italiano: fu 
proprio unasocietàgiapponeseafinan- 
ziare gran parte dei restauri della Cap¬ 
pella Sistina. 

Chi più avrà la possibilitàdi organizzare 
un simile evento, si domanda Antonio 
Paolucci. Anche nel mondo delle mo¬ 
stre internazionali l'il settembre si fa 
storia e spartiacque, 60 sono stati i voli 
necessari a trasportare le opere a Tokio, 
seguiti da quasi 50 funzionari del mini¬ 
stero dei Beni Culturali. Un'altra cifra 
considerevole: 1000 miliardi di copertu¬ 
ra assicurativa. L'edizione italiana della 
mostra ha la società Sisal come sponsor 
unico. 

Il merito più grandedella mostra al Qui- 
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Alle Scuderie del Quirinale 
in mostra 170 capolavori 
di un 'epoca memorabile 
della cultura italiana 


1 


In alto 

la «città ideale» 
attribuita a 
Luciano Laurana 
conservata 
nella Galleria 
Nazionale 
di Urbino 


rinaie è di esserci utile. Perché isola dei 
supremi capolavori che sono di solito 
esposti in spazi gremiti di opere. Per il 
nostro occhio è un «acquisto» senza 
prezzo poter vedere ad esempio uno dei 
più alti fra gli altissimi capolavori di 
M ichelan^o. il Busto di Bruto, in un 
vasto spazio vuoto. Al Bargello di Firen¬ 
ze, sua sede, circondato com'è solita¬ 
mente dal meglio della scultura fiorenti¬ 
na, si perde moltissimo. E quell'accosta¬ 
mento nella stessa sala fra il busto del 


tirannicida ucci¬ 
sore di Cesare, 
massiccio e fre 
mentedi volontà 
omicida con la 
soave dolcezza 
della Velata di 
Raffaello della 
Galleria Palatina 
di Firenze, riesce 
a spiegareea illu¬ 
strare meglio di 
qualsiasi manualeil conflitto per diversi¬ 
tà e opposto temperamento di duesom¬ 
mi miliziani dell'esercito delle arti. 
Abbiamo parlato, senza seguire un ordi¬ 
ne di percorso, di questa formidabile 
sala al secondo piano perché ci dice lo 
spirito della mostra. Qgni sala ha un 
titolo, come un capitolo di libro. Qui 
siamo alla voce «Rinascimento matu¬ 
ro». M ichelangelo, Raffaello, Leonardo 
da Vinci. La mostra avrebbe senso an¬ 
che solo per vedere queste opere affian¬ 


cate. Sono trei 
disegni di Leo¬ 
nardo, tutti a 
sanguigna. Il 
maestro della 
precisione fu¬ 
riosa e appas¬ 
sionata, l'inda¬ 
gatore dei con¬ 
gegni umani e 
meccanici ci da 
nel formidabi¬ 
le carro-mieti¬ 
trice che vitti¬ 
me deve miete¬ 
re, una delle 
più formidabi¬ 
li dimostrazio¬ 
ni del suo talen¬ 
to, Talento a 
servizio della guerra, dell'uccisione A 
terra, giaciono corpi falciati, fatti a pez¬ 
zi, Guardando accanto il Bruto di M iche¬ 
langelo, si rimanecolpiti perchéèla sin¬ 
tesi vivente, definizione in carne ossa e 
marmo di che cosa vuol dire la parola 
«Rinascimento». All'epoca non si usava 
questa parola. Si parlava di «Renova- 
tio», della «imitatio» della cultura anti¬ 
ca. E nella cultura antica non c'era, anco¬ 
ra, il cristianesimo. L'abbandono della 
cultura pagana, l'abbandono delle sue 
testimonianze scritte e scolpite, lungo 
tutto il Medioevo profondamente im¬ 
merso nella centralità del messaggio ul¬ 
traterreno, portano ora ad una rivoluzio¬ 
ne necessaria: l'uomo deve ritrovare il 
suo centro, tornare al centro del suo 
destino. Fiumi di inchiostro sono stati 
scritti sulle ragioni della Rinascita, che 
vede Firenze e la Toscana come cuori 
pulsanti del formidabile cambiamento. 
Il Brutodiscendedal busto romano clas¬ 
sico, ma la testa non è frontale bensì di 


profilo. Il busto èfisso, latestasi èappe 
na spostata, in un movimento che sem¬ 
bra appena svolto. I capelli sono una 
masa grezza, non finita. La forza deter- 
minataeconvintadel personaggio ètut- 
ta stretta nella smorfia delle labbra con¬ 
tratte 

M a se torniamo all'ingresso della mo¬ 
stra, nelle sale inferiori, vediamo pro- 
gressivamentesvilupparsi il romanzo ri¬ 
nascimentale, Si è accolti da un allesti¬ 
mento molto sobrio dove le bianche pa¬ 
reti divisorie ideate dal restauro di Gae 
Aulenti, sono accompagnate da struttu¬ 
re in finta pietra serena, grigio chiare 
concepiteda Michele De Lucchi. La bi¬ 
cromia bianco-grigiaèquellainfatti del¬ 
le architetture di Filippo Brunelleschi a 
Firenze. 

Unadelleprimeoperedellamostradail 
la al sublime racconto rinascimentale. 
U n nuovo rapporto con la religione cri- 
stianaèalla base del nuovo umanesimo. 
Chi mai avrebbe concepito nel Medioe¬ 
vo, ma chi mai potrebbe concepire oggi 
nell'ancora viva cultura bizantina della 
Chiesa Qrtodossa, nella sacralità delle 
icone, una Madre di Dio che solletica 
suo figlio. Cristo Gesù? All'inizio del 
Quattrocento M asaccio, la strada aperta 
daGiotto, umanizza la M adonna, la ren¬ 
de una madre simile a molte altre Che 
opera straordinaria. 

Non lontano da Masaccio si ergono i 
grandi affreschi di Andrea Del Castagno 
con l'uomo d'arme fiorentino Pippo 
Spano, nella stessa posizione le gambe 
divaricate del San Giorgo di Donatello 
(che non è qui). Accanto una antenata 
delle Sibille di M ichelangelo, la bellissi¬ 
ma S/b/7/a Cumana, di rosso drappeggia¬ 
ta, la mano alzata come una antica ora- 
trice. Bella immaginedi donna, una im¬ 
magine laica, una donna con un libro, 
non più divina o santa o divinizzata. 
Posano ambedue i personaggi i piedi 
ben a terra, come un faticoso recupero 
della loro terrestrità per secoli offuscata. 
Se abbiamo parlato solo dei nomi più 
grandi non mancano opere di compri¬ 
mari di preziosa bellezza. Qreficerie li¬ 
bri miniati, frontali per cavalli, carte da 
gioco. In fondo al primo piano, in lunga 
prospettiva, si staglia la cosiddetta Città 
idealedi Luciano Laurana, probabilmen¬ 
te commissionata dal duca Federico da 
Montefeltro a Urbino. 

E viene in mente, aliatine, un pensiero. 
M a perché non realizzare davvero, oggi, 
una piazza comequesta? Moltissimi col¬ 
tissimi griderebbero al vergognoso kit¬ 
sch, certo. Ma in fondo le indicazioni 
degli edifici sono cosi precise, lepropor- 
zioni e i colori coà netti. Esistono i cor¬ 
si, le vie Rinascimento, ma le piazze Ri- 
nascimento no. Ancheperchédi Rinasci¬ 
mento abbiamo veramente bisogno, co¬ 
rnea insegna la mostra-romanzo. 


A Palazzo Ducale ieri sera la premiazione. Arpaia, Caleagno, De Silva, Pontiggia, Siamone finalisti, La Capria premio speeiale, per una serata sobria in linea eon gli eventi 

Campiello 2001, niente paillettes, vince la riflessione 


Roberto Carnero 


C on il romanzo Nati due voite (Mondadori) 
GiuseppePontiggiasi èaggiudicato la 39° edi¬ 
zione del Premio Campiello, grazie ai voti di 
103 lettori dei 279 di una "giuria popolare" costituita 
però anche da personali eccellenti (tra cui per esem¬ 
pio Piero Fassino, Grazia Francescato e Francesco Ru¬ 
telli). Un Campiello condizionato dai terribili fatti 
d'America, quello di quest'anno. Si è deciso di ridurre 
l'aspetto mondano: meno lustrini, meno pailettes, più 
sobridià. Il pianista Luis Bacalv, che doveva suonare 
alla premiazione, èstato trattenuto a Los Angeles per il 
blocco aereo imposto dagli Usa ed èstato sostituito da 
Antonello Maio. La festa è stata in parte sostituita dalla 
riflessione. In ogni caso non si èvoluto rinunciare alla 
serata nel cortiledi Palazzo Ducale, condotta daCorra- 
do Augias e M onica Leofreddi, con la premiazione dei 
cinque finalisti e del vincitore assoluto. Non solo per¬ 


ché lo spettacolo deve continuare, ma anche per un 
motivo più profondo: la cultura, la letteratura e i loro 
valori devono parlare, sono chiamate a farsi eloquenti 
più che mai infrangenti come quelli chestiamo viven¬ 
do. È la risposta della civiltà alla barbarie, del pensiero 
e dell'analisi alla violenza e alla forza più brutale. Nel 
corso della serata, èstato anche consegnato il Premio 
SpecialedellaGiuriadei Letterati allo scrittorenapolda- 
no Raffaele La Capria. In mattinata si era tenuta a 
Palazzo Labia un'affollata conferenza stampa con i fina¬ 
listi della cinquina, scelti a giugno dalla Giuria dei 
Letterati, presieduta dal regista Giuliano Montaldo: ol¬ 
tre a Pontiggia, Bruno Arpaia con L'angéo déia storia 
(Guanda),73 voti; Giorgio Calcagno con Dodid iei 
(Aragno) 22 voti; Diego De Silva con Certi bambini 
(Einaudi) 25 voti; Domenico Starnonecon Via Gemito 
(Feltrinelli) 56 voti. Gli scrittori non si sono sottratti 
all'invito dei giornalisti a commentare gli attentati di 
New York e l'attuale stato di tensione planetaria. Di 
fronte allagravità di fatti come quelli chestiamo viven¬ 


do, può sembrare che la letteratura abbia poco da dire. 
Può subentrarein chi la pratica un senso di impotenza. 
M a va colta la sfida, la provocazione, con la fiducia che 
- come ha sottolineato Pontiggia - essa rappresenta un 
insostituibilestrumento di conoscenza del reale. Dacia 
M araini, presente in qualità di presidente della giuria 
del Campiello Giovani (attribuito alla diciannovenne 
padovanaValentinaOlivato perii racconto A fterroman- 
tidsmo), ha sostenuto che gli scrittori possono dare 
vigore all'opinione pubblica, trasmettendo l'idea chela 
pratica della vendetta non paga, non èutileper costrui¬ 
re la pace. La letteratura non è sterile, pone l'accento 
sull'importanza delle parole; «È importante, per esem¬ 
pio, che non si parli di guerra, perché il solo fatto di 
parlarnepuò determinarne l'esistenza». Secondo Arpa¬ 
ia dobbiamo evitare il rischio chequesto orroreci porti 
astringerci all'interno di una sorta di corazza. L'azione 
terroristica contro gli Stati Uniti non èsolo un attacco 
alla civiltà americana, ma alleaviItà del mondo intero. 

I responsabili, quando fossero individuati con certezza. 


andrebbero puniti duramente, ma deve poi prevalere la 
logica dell'apertura e non quella della chiusura; «Non 
mi piace Bush quando afferma che il Bene, cioè l'Occi¬ 
dente cristiano, vincerà contro il Male, ovvero l'IsIam, 
perché in questo modo usa lo stesso linguaggio del 
fondamentalismo musulmano. Esistelaciviltàocciden- 
talecon i suoi valori, maesistono anchealtreciviItà con 
altri valori. Dobbiamo distinguerelslam efondamenta- 
listi islamici, perché altrimenti si rischia di colpire in 
maniera indiscriminata». Calcagno ha invece contesta¬ 
to l'idea, sostenuta in questi giorni da più parti, che, 
dopo quanto accaduto, il mondo non sia più come 
prima: «Purtroppo il mondo èsemprestato così. Sono 
cambiati gli strumenti di attacco e di morte, ma non 
l'odio che ne determina l'uso». Per De Silva ciò che ci 
ha sconvolti maggiormenteèil successo di questa ope 
razione: «Speriamo soltanto - ha continuato - che ora 
non ci sia una risposta troppo emotiva, irriflessa, per¬ 
ché per Bush la tentazione di mostrare i muscoli sarà 
senz'altro molto forte». 
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ILFORTEDEI MARMI ACAMILLERI 

Andrea Cam il Ieri, il direttore di Rai2 
Carlo Freccero e il giornalista del 
«Corriere della Sera», Gian Antonio 
Stella, sono i tre vincitori dei principali 
prem i della 29/a edizione del Prem io 
satira politica di Forte dei Marmi. Per la 
grafica internazionale premiati il giornale 
satirico inglese «Private eye» e il 
disegnatore satirico iraniano Ali 
Divandari. Il premio per la grafica italiana 
è andato ai fratelli genovesi Franco e 
Agostino Origone. Gli altri premi sono 
stati assegnati a Lia Celi per la satira sul 
web, alla trasmissione radiofonica «Ciao 
belli» di Radio Deejay, e, per il cabaret 
ad Alessandro Bisentini e Francesco 
Villa. Infine il premio «Pino Zac 2001» è 
stato assegnato al giornale «Malox» 


«KjDS’ GuERNICA», I QUADRI DEI BAMBINI PER LA PaCE 


Raul Wittemberg 

I venti di guerra non spengono le aspirazioni 
alla pace, anzi le ravvivano. Lo dimostra la 
conferma di una singolare iniziativa internaziona¬ 
le, unaesposizionedi dipinti, la cui seconda edizio- 
ne(la prima due anni fa in Nepal) si svolge questo 
inverno sulle Dolomiti. L'inaugurazione, alla qua¬ 
le parteciperanno anche il Dalai Lama, Premio 
Nobel per la Pace, e il prof. Romano Prodi, Presi- 
dentedellaCommissioneEuropea, èprevistaper il 
prossimo 29 novembre. Ieri una conferenza stam¬ 
pa l'ha illustrata ai giornalisti. 

L'iniziativa consiste nel far lavorare bambini o ra¬ 
gazzi di origini culturali o etniche diverse, insieme 
ai loro ins^nanti, nella composizione di grandi 
quadri destinati alla pubblica esposizione, ispirati 


alla pace ed alla comprensione reciproca. In que 
sto progetto l'arte, capace com'è di comunicare 
superando ogni barriera culturale e linguistica, di¬ 
venta un ponte per mettere in relazione i diversi e 
sviluppareil dialogo, il rispetto dell'uno per l'altro. 
Insomma: la pace, anzi l'educazione alla pace. Co¬ 
minciando dai bambini. E infatti la novità di que¬ 
st'anno sarà un quadro realizzato da bambini israe¬ 
liani e palestinesi. 

La mostra si chiama «Kids'Guernica». Infatti le 
opere, realizzate sotto la guida di esperti e inse¬ 
gnanti d'arte, sono tutte ispirate a Guam/ca, il capo¬ 
lavoro di Picasso dipinto nel 1937 per esprimere 
l'indignazionedi fronte al barbaro ed inutilebom- 
bardamento della piccola cittadina basca, Guerni- 


ca, durante la guerra civile spagnola, ad opera dell' 
aviazione nazifascista. L'iniziativa, nata in Giappo- 
neenegli Usa alcuni anni orsonopercommemora- 
rel'olocausto nuclearedi Hiroshima e Nagasaki, è 
stata presentata in anteprima l'anno scorso a Kat- 
mandu, in Nepal, e quest'anno approda in Italia, 
sul Pian de Corones, prima tappa di un vasto 
«tour» europeo che la porterà in Francia, Germa¬ 
nia, Spagna e infine, in occasionedelleOlimpiadi, 
ad Atene. A Pian deCoronespiù di 60 opere della 
stessa dimensione di Guernica, e accuratamente 
difese dalle intemperie, resteranno per l'intera sta¬ 
gione invernale, fino al 25 aprile 2002. 

L'idea è venuta nel 1995 a un professore di storia 
dell'arte americano, Tom Anderson dell'U niversi- 


tà statale della Florida, dopo chein Giapponeave- 
va partecipato al 50mo della bomba atomica che 
aveva distrutto H iroschima, eaveva visto nei super¬ 
stiti gli orrori chequellaesplosioneaveva provoca¬ 
to. Doveva essere ieri in Italia, maèrimasto blocca¬ 
to negli Stati U niti ed ha mandato un messaggio in 
cui ha ricordato la tragedia di 56 anni fa, e l'ha 
paragonata a quella che si sta vivendo in questi 
giorni a New York. Il promotore altoatesino del¬ 
l'iniziativa in Italia, Gabriel Felder, ha indicato 
nell'Alto Adige il luogo più adatto per la mostra 
nel nostro paese perché, dopo aver conosciuto il 
terrorismo, ha raggiunto una forma di convivenza 
tra l'etnia tedesca e quella italiana, tale da diventa¬ 
re un modello a livello internazionale. 


Mtto e castigo, da Secondigliano allo Zen 

Un libro dì Giulio Saliemo, ex-detenuto ora sociologo, raccoglie le voci dì ladri, sfruttatori, prostitute 


Enrico Fierro 


P arlano ladri, rapinatori, sfruttatori e 
prostitute. Parlano «i mostri», quelli 
che vivono fuori margine. E Fuori 
marg/'ne (Einaudi) è il libro che Giulio Sa- 
lierno ha scritto per raccontarela criminali¬ 
tà e i criminali del Duemila. Il libro non è 
una ponderosa e inevitabilmente noiosa 
analisi sociologica scritta con la freddezza 
dello studioso che analizza luoghi, persone 
e storie individuali senza aver mai varcato 
lasogliadi un carcere. Qui davvero la socio¬ 
logia è «la scienza che studia la realtà sociale 
in quanto tale», raccontando i protagonisti 
in presa diretta. Puttane, lenoni, killer, spac¬ 
ciatori, travestiti e manager dell'industria 
del sesso parlano di sé col loro linguaggio, 
con la loro sfrontatezza, non offrendosi alla 
comprensione: sono sporchi, brutti e catti¬ 
vi. 

Salierno, che il crimine lo ha vissuto dal di 
dentro essendo stato egli stesso, negli anni 
della gioventù, un criminaleprima di diven¬ 
tare sociologo e scrittore apprezzatissimo, 
usa l'io narrante dei «fuori margine». «I 
fenomeni criminali - dice - sono la foto in 
negativo dello Stato, la ramificazione nervo¬ 
sa delle tensioni che investono la società, 
rappresentano un microcosmo che esalta e 
rende particolarmente evidenti i fenomeni 
che scuotono il sistema sociale più vasto». 
Come un fenomeno carsico, nel nostro Pae¬ 
se- aggiungeil professore- da anni riemer¬ 
ge «un'ansia repressiva» che «ha dato vita 



ad un vero e proprio partito della sicurez¬ 
za». «M a tanta foga repressiva maschera la 
sostanziale impotenza dell'assetto di potere 
di fronte ai reati». 

Il carcere serve a poco, «è una tecnologia 
obsoleta», commenta Salierno, Che spiega: 
«In Italiasarebbeeconomicamenteetecni- 
camenteimpossibilearrestaretutti gli auto¬ 
ri di reati, Per farlo, dovremmo arruolare 
almeno centomila agenti di custodia e co¬ 
struire alcunemigliaia di prigioni etrasfor- 
mare il Paese intero in una caserma». M a 
non àsolo questo l'unico irrisolvibile pro¬ 
blema. Salierno punta l'indice suir«econo- 
mia del delitto». «Furti, scippi e rapine - 
dice- non solo sostentano i loro autori, con 
relative famiglie, ma danno vita a un merca¬ 
to secondario di decinedi migliaiadi miliar¬ 
di, checostituiscono soventelafontepri ma¬ 
ria di reddito per centinaia di persone. Il 
delitto fa partea pieno titolo dell'economia 
politica». Il libro fornisce un esempio lam¬ 
pante in una dellestorie raccolte. Parla una 
prostituta albanese. Il linguaggio è duro, 
l'analisi spietata e lucidissima: «Con la mia 
fica mantengo anche voi italiani, lo etutte 
lealtre migliaia di ragazze albanesi che bat¬ 
tono in Italia, mandiamo tutti i giorni, tutti 
i santissimi giorni,festivi compresi, centina¬ 
ia e centinaia di milioni in Albania. Un 
fiume di soldi che altrimenti dovreste ali¬ 
mentare voi, con le tasse, per mantenere in 
piedi quel cretinissimo protettorato che ave¬ 
te instaurato nel mio Paese». 

Economia, quindi, e struttura delle città. 
«C'è un nesso di causalità - dice Salierno - 


tra strutture urbane, atomizzazione, diso¬ 
rientamento giovanile, crimineeviolenza». 
Lo Zen a Palermo, Secondigliano a N apoli. 
La Barona a M ilano, i Bronx dove cresce e 
si alimenta la criminalità. Feroce, aggressi¬ 
va, senza vied'uscita per italiani ed extraco¬ 
munitari. Parlano i protagonisti. Benito L, 
38 anni, camorristacutoliano, killer in atte¬ 
sa di nuova collocazione nel mondo crimi¬ 
nale napoletano. 

Spiega come vivono ecosa pensano legiova- 
ni leve della camorra partenopea: «Cosa ci 
si può aspettare da un giovane che inizia a 
farsi di coca dal mattino? Va in giro in una 
città ridotta a una gabbia di matti con una 
38 infilata nella cinta. Pensa che tutto gli è 
dovuto... Incontra uno come lui, uno 
guardo di troppo, un insulto. E la storia 
finisce sui mattinali della questura. Questa 
ora è N apoli, una città senza avvenire. Per 
tornare a vivere, dovrebbe essere demolita 
dalle fondamenta. Spaiamo che presto o 
tardi ci pensi il Vesuvio». 

In questi Bronx, dove - è l'amara analisi di 

Da Kenya e Albania, 
ma anche nati nei nostri 
Bronx: parlano i piccoli 
protagonisti di quella 
industria che chiamiamo 
« crimine» 



Saliano - intae tribù giovanili «amano, 
odiano, uccidono e rapi nano allo stesso mo¬ 
do, con esemplarevaidicità». Giovani sen¬ 
za illusioni, «nati tra le zolle del capitali¬ 
smo, sanno di essae i figli degenai, con¬ 
dannati avita all'emarginazione», così vivo¬ 
no gli extracomunitari. «Nellegrandi città 
del centro e del Nord, intai settori illegali 
sono dominio di bande extracomunitarie, 
spesso, in dipendenzadelledivasenaziona- 
lità, in conflitto fra loro. Primeawisagliedi 
grandi scontri che ci attendono», Sono uo¬ 
mini e donne senza futuro, («oggetto di 
scontro politico-ideologico tra buonisti e 
cattivisti, di altisonanti dichiarazioni di 
principio edi sostanziale inazione»). 

Parla Robato Q., keniota, 29 anni: «Koro- 
gocho, alla paifaiadi Nairobi, èuna disca¬ 
rica umana, una fogna... giocavo con mio 
fratello e altri ragazzi tra i rifiuti, cacavo da 
mangiare tra l'immondizia. Trovavo sem¬ 
pre qualcosa. La strappavo ai becchi dei 
marabù e degli avvoltoi... Si tuffavano an¬ 
che loro come fulmini sui sacchi dell'im¬ 
mondizia». Roberto Q. vuolescappare dal¬ 
la fame, arriva in Italia enon trova l'Eldora¬ 
do, ma la strada, il crimine e il carcae. 
«Non chiedo nulla: solo la possibilità di 
lavorare, anche in nao, sottopagato, In pri¬ 
gione ho trovato gente stupida esfortunata. 
Non ho visto boss, ma povaacci incapaci 
di difendasi: pa lo più tossici ed extraco¬ 
munitari. La criminalità, la giustizia, lecar- 
cai, sono una immensa tragica fogna in 
tutto simile a quella di Korogocho. Come 
in quella lontana discarica africana, vi preci¬ 
pitano 0 vi vengono gettate pasone che 
finiscono stritolate senza neppure sapae di 
essalo. Anzi, illudendosi, come criminali, 
di essae qualcuno». 

Storie, storie tragiche di vita modana. Rac¬ 
contate con l'acume del sociologo eli cuore 
di chi ha vissuto carcae ed emarginazione 
in prima pasona. E unacatezza, che Giu¬ 
lio Saliano ricava da una bella frase di 
QscarWilde: «Di rado in Inghiltarail cri- 
mineèil prodotto del peccato, Quasi sem- 
preèil prodotto dellafame». 



NON SOLO BOTTIGLIE E FLACONI: 
DA OGGI LA RACCOLTA DIFFERENZIATA 
SI ESTENDE A TUTTI GLI IMBALLAGGI 
IN PLASTia 

La raccolta differenziata della plastica ha messo 
i muscoli. Da oggi infatti puoi separare, raccogliere 
e depositare negli stessi contenitori utilizzati per 
bottiglie e flaconi anche altri imballaggi in plastica: 
sacchetti, scatole, barattoli, pellicole per imbal¬ 
laggi, film e vaschette per alimenti. In questo modo 
la plastica, raccolta dal tuo Comune e riciclata da 
COREPLA, tornerà a nuova vita sotto forma di filati 
per imbottiture, tubi e manufatti per l'edilizia, 
arredi urbani e tanti altri oggetti di uso comune. 
Fai anche tu la tua parte. Bastano pochi gesti per 
recuperare preziose risorse, migliorare la qualità 
dell'ambiente e tonificare il corpo e anche la mente. 


laura 

POSA PLASTICA. 

COREPLA È IL CONSORZIO NAZIONALE PER LA RACCOLTA, IL RICICLAGGIO 
E IL RECUPERO DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGI IN PLASTICA. WWW.COREPLA.IT 


Colore: Composite 



























racconti d'estate - NAZIONALE - 29 - 16/09/01 


domenica 16 settembre 2001 


orizzonti 


l’Unità 


29 




A GONNA scozzese con le pieghe non le sta 
bene, non sembra neanche sua. Lui l'ha notata subi¬ 
to e gl i viene da pensare che l'abbia presa dal l'arma¬ 
dio di sua madre per sentirsi più grande, più adegua¬ 
ta al proprio accompagnatore. Torna a osservarla 
più volte, mentre girano con l'auto ancora senza 
meta, ma non può immaginare che di lì a poco 
accadrà qualcosa per cui quella gonna non potrà 
più dimenticarla. 

È della ragazza l'idea di salire il versante più 
alto, a strapiombo sul lago, in memoria di un'estate 
in cui è stata ospite per un mese a casa di una zia, 
Un bel posto, ma troppo isolato, senza neanche un 
amico per chiacchierareo fare una pass^iata; l'ago¬ 
sto non finiva mai in quel paesino. Lo si può intrave¬ 
dere dalla strada che costeggia l'altra riva e che per¬ 
corrono a passo d'uomo, incolonnati in una fila di 
auto di turisti tedeschi. Lui si piega verso il finestri¬ 
no quando lei gli indica un grappolo di casette 
poggiato su un pianoro verde, e subito sotto lo 
sguardo precipita lungo l'altissima parete di roccia 
scoscesa. Poi gli racconta ancora del periodo che vi 
ha trascorso, e come altre volte lui avverte quella 
che giudica ingenuità in lei, che si fa seria e nostalgi¬ 
ca quando parla di cose accadute appena un paio 
d'anni prima come se appartenessero a un passato 
ormai remoto. Ricorda la prima volta che sono 
usciti insiemeelei ha subito voluto tornare indietro 
per prendere una certa sua fotografia nella quale, 
diceva, era venuta proprio bene. Lui l'ha tenuta 
davanti agli occhi quanto bastava per non deluder¬ 
la, senza capi re i n che cosa si piacesse tanto i n quel la 
foto. 

La ragazza sembra felice lungo la 
strada che gira intorno al lago, fiera e 
soddisfatta di guidarlo verso un po¬ 
sto chegià conosce È fin troppo chia¬ 
ro ad entrambi che è lui ad avere in 
mano il gioco elei vuole almeno sce 
gliere certe piccole cose, come la me 
ta delle loro uscite. Così gli siede a 
fianco neH'auto allegra edivertita, pie 
na di promesse negli occhi e nella 
voce. 

Èlacosacheloawincedi più,fin 
dal mattino di marzo in cui lui era 
nel l'auto ferma al semaforo e lei, i nat- 
tesa e inavvistata, aperta di colpo la 
portiera gli si è seduta accanto propo¬ 
nendogli una gita fuori città; quando 
lui ha protestato che stava andando 
al lavoro ha ribattuto che anche lei 
doveva andarea scuola, i I bello era proprio scappare 
via insieme. Fin lì si erano baciati solo una volta, il 
giorno stesso che si erano conosciuti, equella matti¬ 
na invece non hanno fatto altro, in macchina e nel 
bosco in cui hanno camminato e si sono quasi per¬ 
duti, per poi ritrovarsi a bere a una fontana per 
placarelasetechevienecoi baci echegli ha ricorda¬ 
to il tempo in cui aveva sedici anni anche lui. H an¬ 
no trascorso insieme delle ore fatate ed è stato da 
quel momento che ha cominciato davvero a pensa¬ 
re a lei, ad andare in giro guardandosi attorno nella 
speranza di incontrarla, perché quando succedeva 
lei si illuminavadi unagioiamanifestaeincontenibi- 
le, che riusciva ogni volta a trasmettergli. Lui aveva 
già una donna, una coetanea con cui si vedeva da 
diversi mesi, ma quegli incontri non programmati 
con un'adolescente, conosciuta per caso e del tutto 
estranea al suo solito giro di amici, gli sembravano 
ancora un gioco innocente, e comunque troppo 
bello per rinunciarci. Poi hanno cominciato atelefo- 
narsi e a darsi appuntamenti, ed era già tardi per 
tirarsi indietro. 

Così sono arrivati a questa domenica di 
luglio, col sole che manda luce come un 
vulcano in eruzione, limpida per il vento 
che porta neH'abitacolo l'odore del lago e 
del bosco, mentre salgono gli erti tornanti 
della strada. Lui ha aperto il tettuccio e la 
musica risuona forte; èstata lei asceglierlae 
a mettere un volume così alto, e però non 
rinuncia a una conversazione fatta di nien¬ 
te, alimentata solo dal desiderio di mescola¬ 
re le voci. Si accende una sigaretta mentre 
gli racconta la trama di un film che ha visto 
e quindi discutono a lungo sul modello di 
un'automobile, poi lei vuole sapere cosa lui 
ha mangiato per pranzo; glielo domanda 
ogni volta che si vedono, chissà perché la 
cosa la incuriosisce. 

D ECCOLI lassù, sono scesi dall'auto e 
lui le dà un bacio, perché lo desidera e 
perché solo quando sono al riparo da occhi 
indiscreti può permettersi un gesto simile. 

L'ha presa per mano come sa che le piace, 
sebbene aspetti sempre che sia lui a farlo; la 
guida verso il ciglio e camminando drizza 
bene il busto, dopo un'occhiata laterale alla 
ragazza che gli èafianco. È alta quasi quan¬ 
to lui, ha un corpo giàformato edimostra- 
no più dei suoi sedici anni anche! lineamen¬ 
ti marcati del viso, gli zigomi alti, la bocca 
larga e carnosa. La tradiscono gli occhi in 
continuo movimento, il collo sottile che 
gira a scatti, come quello di un uccellino 
che becchetta e lui di nuovo si domanda 
quanto la loro differenza di età sia evidente. 

Quando sono insieme e si baciano finisce 
per dimenticarsi di avere esattamente il dop¬ 
pio dei suoi anni, ma neH'unica occasione 
in cui sono usciti a cena si è sentito a disa¬ 
gio nel sostenere lo sguardo delle persone 
sedute ai tavoli vicini. 

Poco discosto c'èuno speronedi roccia 
sporgente, col profilo rilevato dalla gran lu¬ 
ce e lui si dirige lì, muove qualche passo su quel 
trampolino di roccia proteso, dove il vento soffia 
più forte. Quando sentechela r^azza vuolefermar- 
si sorride, le lascia la mano e si accosta da solo al 
limite delio sperone. 

In basso, il lago è una massa scura e vorticosa, 
irta di creste bianche. Di solito i laghi gli ispirano 
malinconia perché li vede tristi e soli, ma quello è 
tanto grande e profondo chepareun braccio incas¬ 
sato di mare, e con quel vento sono onde vere i 
frangenti che percuotono lerocceesi sfaldano in un 
ribolliredi spuma. 

Lo riscuoteil richiamo allarmato di lei eritraen- 
dosi lui di nuovo sorride. Sa che a molti fanno 
impressione gli strapiombi elui invece ne è attratto, 
ma non corre mai rischi più che apparenti, non 
soffre di vertigini e non ha dubbi sul fatto che la vita 
gli è cara e preziosa. 
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Qra sono in piedi a un metro l'uno dall'altro, 
lui con le spalle al baratro e la ragazza sul confine 
chedivide l'erba dalla roccia dello sperone. Quando 
lui tende la mano lei muoveun passo ed èfralesue 
braccia, inclina il viso come quando vuole essere 
baciata. Lui si lascia affondare nel profumo leggero 
che ha il suo epicentro sotto i lobi delle orecchie di 
lei, Nel buio degli occhi chiusi rivede quel primo 
bacio con cui lei ha saputo sorprenderlo. Gli era 
stata presentata poche ore prima da un amico, che 
sembrava molto divertito di trovarsi in compagnia 
di ragazzine così giovani. Lei gli aveva rivolto uno 
sguardo intento quando lui aveva detto all'amico 
l'orario di partenza del treno con cui si sarebbe 
messo in viaggio qualche ora dopo. 

La figlia del capostazione! Per questo si muove¬ 
va con tanta disinvoltura nell'atrio dove ha finto di 
trovarsi per caso, dove col vantaggio della sorpresa 
lo ha condotto a un tavolino del caffè che aveva le 
vetrate affacciate sui binari, allacciando un discorso 
vibrantedi allusioni che gli ha trasmesso una specie 
di ebbrezza. È stato forse il rumore della macchina 
del caffè a confondere la vocedistorta dell'annuncio 
e quando attraverso il vetro lui ha visto il treno già 
in partenza al binario è balzato in piedi raccoglien¬ 
do il bagaglio. È stato allora che lei gli ha stampato 
quel bacio ardentesulla bocca, lasciandolo tramorti¬ 
to, impacciato e sbilanciato dalla pesante valigia. 
Poi è rimasta ferma, con lo sguardo trionfante, men¬ 
tre lui correva via rischiando di rotolare giù per le 
scale del sottopassaggio. Un bacio come un pegno, 
un pensiero che per l'intero viaggio non gli avrebbe 



do lei non c'è; poi la vede nell'auto, avvolta nel 
fumo della sigaretta, e adagio le si avvicina, stupito 
di non provare alcun risentimento verso di lei, priva¬ 
to di qualunque sentimento preciso. E quando sta 
per raggiungerla, attraverso lo sportello rimasto 
aperto vede il fuoco che le brucia in grembo e in un 
momento si alza fino a lambirle il viso, mentre la 
ragazza si osserva con le braccia inerti, attonita, 
come se non potesse o non volesse impedire quel 
che sta succedendo. 

A URLATQ gli sembra che in tutto lo spazio 
intorno risuoni l'eco della propria voce e poi corree 
le butta addosso la giacca, la tira fuori daH'abitacolo 
saturo di quel fumo acre e le strappa di dosso la 
gonna. La ragazza si lascia cadere a terra, si guarda 
le gambe nude, sporche ma illese, e comincia a 
lamentarsi sottovoce. Gli chiede perdono, non sa 
cosa le è preso. Non vuole credere che lui avrebbe 
potuto davvero cadere giù. Il proprio gesto l'ha 
sconvolta al punto da non accorgersi della brace di 
sigaretta che le è caduta addosso. Adesso raccoglie 
quel che resta della gonna e guarda sconsolata la 
parte bruciata che ha il contorno ancora fumante, 
con voce rotta si domanda cosa potrà raccontare a 
sua madre. 

Sono tornati in città e lui èentrato in un nego¬ 
zio a comprarle dei jeans. Poi si sono fermati in un 
bar e lei tiene lo sguardo fisso sul bicchiere di Coca 
che non ha ancora toccato, si mangia le unghie e 
non dice niente mentre lui, che in sua compagnia 
dimenticava di fumare anche per pomeriggi interi, 
accende una sigaretta dopo l'altra. Ha intuito cosa 
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Il fuoco 
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dato pace. E come quella prima volta, fra loro i baci 
sono sempre mossi da slanci improvvisi, e in modo 
brusco si interrompono. 

M a adesso, mentre una folata di vento le butta i 
capelli sul viso, lei non ha 
l'espressione che lui si aspet¬ 
terebbe. Lo guarda fisso e ha 
le labbra contratte, una ten¬ 
sione le accende gli zigomi e 
lafachiuderea pugno le ma¬ 
ni. Sembra che stia per pian¬ 
gere e adesso lui la rivede il 
mattino in cui se l'è trovata 
alla porta di casa. Gli occhi le 
brillavano per l'eccitazione 
di scoprire dove lui vivesse, 
di immaginare nelle cose che 
aveva intorno la sua vita di 
ogni giorno. Neanche il tem¬ 
po di mettere un disco e il 
campanello ha suonato di 
nuovo. La donna è entrata 
dicendo che aveva bisogno 
di un passaggio in automobi- 
leequando ha visto la ragaz¬ 
za gli ha rivolto uno sguardo 
carico di disprezzo. Poco do¬ 
po erano tutti e tre per strada 
e la donna si è incamminata 
svelta, mentre la ragazza re¬ 
stava indietro, aveva gli oc¬ 
chi gonfi di pianto e quando 
lui l'ha affiancata e l'ha presa 
per il braccio le lacrime han¬ 
no cominciato a scendere. 

Qra la ragazza non pian¬ 
ge, ha uno sguardo risoluto 
mentre gli si avvicina e porta 
le mani avanti, prima die lui 
possa rendersi conto delle 
' sueintenzioniglidàunaspin- 

ta con tutta la forza delle 
braccia verso il dirupo. Lui 
per un lungo istante barcol¬ 
la, cerca invano un appoggio 
e intanto si vede davanti il 
vuoto minaccioso, ne avverte la profondità e per la 
prima volta conosce la nausea della vertigine, il ter¬ 
rore suscitato dall'Immagine del corpo che in volo 
scomposto precipita. E non riesce a credere che per 
lei, per quella giovane estranea, gli tocchi di perdere 
la vita. Che imperdonabile scelleratezza! 

È riuscito a bilanciarsi a mezzo passo dal vuoto 
erimanea lungo immobile, piegato in avanti econ 
gli occhi ancorati a terra, timoroso anche solo di 
rilasciaredei tutto il respiro. Quando rialza lo sguar- 
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può averla indotta a dargli quella spinta, ma com¬ 
mette l'errore di chiederle ugualmente una spiega¬ 
zione. La ragazza rimane zitta a lungo efinalmente, 
sempre a occhi bassi, dice che non è contenta per¬ 
ché ha capito che lui non la ama davvero, che si è 
invaghito solo del modo in cui lei lo ha voluto. Lui 
nega ma lo sorprende un'improvvisa stanchezza e 
guarda l'orologio senza farsi accorgere. Gli occorre 
un grosso sforzo di volontà per cominciarea parla¬ 
re, di quanto è successo e 
delledifficoltà, dei problemi 
cheègiàstrano non si siano 
presentati ancora prima fra 
loro. Va avanti a lungo, per 
riempire tutto il tempo che 
rimane prima di salutarsi. 

Ql VIENE un pomerig¬ 
gio di luglio in cui escono e 
fa caldo e lei lo guida lungo 
una strada sterrata, al limita¬ 
re di un campo coltivato. 

Dal modo in cui lo bacia lui 
capisce che la ragazza è tesa 
e turbata. Poi in tono di sfi¬ 
da gli dice che vuole fare 
l'amore e lui sa che sarebbe 
la prima volta, che non l'ha 
mai fatto nemmeno col suo 
ragazzo, con cui sta da più 
di un anno. Ma lei inclina 
con disinvoltura il sedile, as¬ 
sume una posizione che è 
un invito a salirle sopra e lui 
si convince che può farlo. Si 
guarda ancora un momento 
intorno, valutando il rischio 
di venire sorpresi daqualcu- 
no, ma poi si decide e la ba¬ 
cia, le infila la mano fra le 
cosce. Lei si muove sotto di 
lui come se volesse, lo aiuta 
a sfilarle! jeans, magnando 
lui ci prova si mostra pro¬ 
prio malgrado rigidaeimpe- 
netrabile, finché due lacri¬ 
me di rabbia e di vergogna 
le scendono dagli occhi. Allora lui la bacia, con un 
languore che ha preso il posto del trasporto di pri¬ 
ma; leaccarezzai capelli, masi sentelemani sudate, 
gli sembradi pesarle addosso econ movimenti goffi 
torna sul sediledi guida. 

È ormai estate piena e si avvicina la data in cui 
lui ha previsto di partire per una vacanza program¬ 
mata da tempo. Si sono fatti rari i passanti, sui 
marciapiedi battuti dal sole, edi colpo non gli sem¬ 
bra più possibile incontrare la ragazza per caso. 



A cura 
di 

Andrea 
Carraro 
Disegni 
di Pupillo 


come succedeva prima. Un paio di volte 
si telefonano, si vedono, ma faticano a 
trovare l'ingresso di quello che era il loro 
spazio segreto. La ragazza ha ancora dei 
sussulti di allegria contagiosa, ma più 
spesso si mostra corrucciata e indolente e 
il tempo del loro incontri si fa rallentato, 
pesante come l'afa che grava su strade e 
gi ard i n i, do ve è d i ventato d iff ici le trovare spazi om¬ 
brosi e accoglienti. Riparano di frequente nei bar, 
dove il divieto di baciarsi riesce ancora a nutrire il 
desiderio. Finché un pomeriggio, prima di separar¬ 
si, si danno quello che lui crede potrebbe essere il 
loro ultimo appuntamento. Su una panchina in riva 
al fiume, dove l'ha attesa più volte con trepidazione 
nei mesi prima, siede con l'animo fermo e pietoso 
di chi porta una cattiva notizia, ma lei non arriva. 
Ha deciso di aspettarla per mezz'ora esatta ma si 
trattiene pi ù a I ungo sul la panchi na, guardando l'ac¬ 
qua del fiume che scorre pesante, formando pigri 
mulinelli sotto le arcate dei vecchio ponte in mura¬ 
tura. Quando finiscedi convincersi che lei non ver¬ 
rà si sente al tempo stesso sollevato e deluso. Pensa 
chela ragazza si èdimostrata ancora una volta sensi¬ 
bile, che ha preferito non ascoltare le parole di ad¬ 
dio che un po' gli dispiace di non poter pronuncia¬ 
re. 

Sono trascorsi alcuni mesi ed è di nuovo inver¬ 
no quando la incontra in un pub, una sera sul tardi. 
È la ragazza che lo vede e si stacca dagli amici, 
ragazze della sua età e ragazzi di qualche anno più 
grandi, per raggiungerlo al banco. Si baciano sulle 
guanceedopoun momento di imbarazzo siedono a 
un tavolo libero, di fronte alla finestra che dà sulla 
strada. 

Gli sembra diversa, perché 
bagli occhi truccati come non li 
aveva mai visti e perché sostiene 
il suo sguardo, mentresenza pre 
amboli comincia a dare voce a 
un discorso che ha l'aria di aver 
approntato e di tenere in serbo 
da tempo per lui. Parla con di¬ 
stacco della loro storia, come se 
nonostante il poco tempo tra¬ 
scorso si trattasse di un evento 
distante, partedi un periodo del¬ 
la sua vita ampiamente supera¬ 
to e concluso. Sorride di sé, 
mentre dice che si era davvero 
innamorata di lui, che è stata la 
prima volta. Le sue parole sem¬ 
brano dettate da un sentimento 
di gratitudine, ma poi il suo 
sguardo si fa più severo e lo rim¬ 
provera per quella che lei chia¬ 
ma vigliaccheria, parola che 
non manca di ferirlo. Dicecheè 
troppo crudele aspettare qualcu¬ 
no che non viene, e lei l'ha aspet¬ 
tato per più di un'ora. Così lui 
capisce il malinteso, e che quel 
giorno lei lo ha atteso in un luo¬ 
go diverso da quello in cui è an¬ 
dato lui. 

Non gli viene da dire nulla, 
non trova ragione nemmeno di 
svelarle l'equivoco che ha evita¬ 
to loro quello che con buona 
probabilità sarebbe stato co¬ 
munque il loro ultimo incon¬ 
tro. Al cameriere che viene a 
prendere leordinazioni lei rispondechenon prende 
niente, facendo cenno al tavolo del suoi amici a cui 
a quanto pare conta di tornare in fretta. Lui sta per 
alzarsi quando qualcosa richiama il suo sguardo, 
fuori dallafinestra. Si èalzataunafiamma sull'ango¬ 
lo della casa di fronte e la indica alla ragazza; per 
qualche istante non capiscono cosa sia, poi la fiam¬ 
ma si abbassa e vedono che si tratta di un bidone 
dell'Immondizia che ha preso fuoco, per un caso 
fortuito se non per la bravata di un passante, 

Si guardano negli occhi, dopo averli distolti dal¬ 
la luce dei fuoco, e senza bisogno di dirsi niente lui 
sa che entrambi hanno in mente la gonna che bru¬ 
ciava, in quel pomeriggio d'estate. E il sorriso della 
ragazza gli fa capire come lei possa pensare con 
animo più lieto di lui a quanto c'è stato fra loro, 
come sia felice di averlo amato assai più di quanto 
non riesca ad esserlo lui di essere stato amato da lei. 










Pagina: UNITA - NAZIONALE - 30 - 16/09/01 


Colore: Composite - Stampata: 15/09/01 19.16 


COSA <1 VUOLE 




. r 


***%OLO 
2 MINUTI<. 

COMPILA IL COUPON/ 
ItCRIVm A OREENPEACE. 


ALCUNI SOSTENGONO CHE PER IL PIANETA NON C'È FUTURO* 
ALTRI SOSTENGONO GREENPEACE 


La tua donazione è libera, tuttavia puoi versare indicativamente una delle seguenti somme: 
□ L. 500.000 □ L. 250.000 □ L. 100.000 □ L.50.000 tramite carta di credito 

Visa/CartaSÌ/Rmerican Express, telefonando allo 06 57299909 o tramite assegno ban¬ 
cario non trasferibile o CCP n. 379115004 intestato a Greenpeace o.n.l.u.s., Viale Manlio 
Gelsomini 28, 00153 Roma, tei. 06 5729991. 

Nome_Cognome_Tel. 

Via[L_Cap 

Prov. E-mail 


Città 


TOÓOAQb 
















































Colore: Composite 


Stampata: 15/09/01 21.19 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 31 - 16/09/01 


domenica 16 settembre 2001 


commenti on line 


l’Unità 


31 



foìxiìn 


Critiche e lodi all 'America, molti appelli 
alla pace, ma soprattutto si cerca di 
capire chi e cosa ha portato alle stragi 


Aiutateci a capire ‘ ‘perché 


99 


Continuerò 
a portare la Kefià 

e-mail di: Jonnie “Coke” 

Care compagne cari compagni de 
l'Unità, 

inutile dire che come tutti (alme¬ 
no spero) rifuggo la violenza e mi 
rimane estremamente difficile ca¬ 
pi re non solo i mezzi usati dai ter¬ 
roristi ma anche i fini. Ho sentito 
parecchie persone oggi aggredire 
verbalmente tutto ciò che è arabo 
da Osama-Bin-Laden ad Arafat, 
dal regime dei Talebani ai Palesti¬ 
nesi. Anche io sono stato oggetto 
di critiche perché porto (e conti¬ 
nuo a portare) la Kefià. Indubbia¬ 
mente le persone con cui ho parla¬ 
to non si occupano di politica ma 
si limitano a riferi re quanto letto o 
quanto sentito da un tg. M a non 
vorrei chequestotipodi sentimen¬ 
ti attecchisse anche nel popolo del¬ 
la sinistra. Vorrei poter continuare 
a manifestare la mia simpatia per 
la Palesti na, cheèdi verso da essere 
antisemiti, per l'Algeriaequant'al- 
tro. Dobbiamo entrare nell'ottica 
che le persone morte negli attenta¬ 
ti non sono martiri di Allah né del 
Capitalismo, sono semplicemente 
vittimeecometuttelevittime, in¬ 
nocenti, La mia ferma condanna 
agli attentati di ieri non smuovedi 
una virgola la condanna che io ho 
per il modus operandi statuniten- 
seo per la società chegli Stati uniti 
rappresentano. Condanniamo la 
violenza ma non difendiamo oltre¬ 
modo simboli indifendibili. 

La tenerezza 
dei popoli 

e-maìl di: don Albino Bizzotto 

presidente Beati costruttori di 

pace 

Le immagini che ci arrivano dagli 
Stati U niti ci mostrano una violen¬ 
za spettacolare e cinica oltre ogni 
immaginazione: civili requisiti e 
usati comebombecontro altri civi¬ 
li ignari e innocenti, uccisi per 
obiettivi che non appartengono lo¬ 
ro. U na simbologia di morte e di 
guerra senza confi ni chelasciatut- 
ti sgomenti e angosciati. Anche 
noi cometutti gli statunitensi, ami¬ 
ci 0 avversari politici, mai avrem¬ 
mo ritenuto possibile un simile 
colpo al cuore della "superpoten¬ 
za”, nel momento culminante del¬ 
la sua supremazia. Proprio quan¬ 
do stava partendo lo Scudo stella¬ 
re per il controllo e l'egemonia in¬ 
contrastata del pianeta edello spa¬ 
zio si apre questo squarcio, che 
mostra, con una evidenza abba¬ 
gliante, come il ricorso alla forza 
non serve né come difesa né come 
deterrente Sono cambiati con que 
sto atto il concetto e la natura stes¬ 
sa della guerra; né le navi da guer¬ 
ra néalcun scudo stei lare avrebbe¬ 


ro potuto proteggere le migliaia di 
persone uccise a New York e a 
Washington, bearmi rendono allo 
stesso tempo potenti e vulnerabili. 
Ci chiediamo come può essere ve 
ramante significativa l'espressione 
della nostra solidarietà a tutte le 
vittimeeai loro familiari. Vorrem¬ 
mo che tutto il popolo statuniten¬ 
se potesse capi ree soprattutto spe 
rimontare in questo momento di 
smarrimento e sofferenza quanto 
è importante la solidarietà e la te 
nerezza degli altri popoli. E vor¬ 
remmo che i suoi governanti e re 
sponsabili politici avessero la sag¬ 
gezza di comprendere che non 
l'egemonia costruita sulla forza 
economica esullearmi, ma la col¬ 
laborazione con tutti alla pari èia 
grande risorsa politica per garanti¬ 
re la sicurezza mondiale e per ri¬ 
spondere alle urgenze dell'umani¬ 
tà e del pianeta. Ogni risposta di 
ritorsione armata contro nemici 
trasversali difficilmentelocalizzabi- 
li e identificabili, senza una ricerca 
seriaeil perseguimento dei respon¬ 
sabili, in questo momento potreb¬ 
be innescare una spirale di reazio¬ 
ne a catena di violenze che posso¬ 
no portarea una guerra generaliz¬ 
zata. Il Segretario generale della 
N ato ha ricordato che, secondo gli 
accordi del Patto Atlantico, i 18 
alleati sono tenuti ad accorrere in 
difesa dell'alleato aggredito. Chie¬ 
diamo all'Italia e agli altri membri 
della Nato di garantire ogni difesa 
da attacchi esecrabili comequesto, 
ma di predisporsi con calma e ri¬ 
flessione al la ricerca del le modal ità 
politiche per non cedere alla tenta- 
zionedella risposta militare La sof¬ 
ferenza per le vittime statunitensi 
deve aiutarci a riconoscere e tener 
conto nelle nostre risposte anche 
di tutte le innumerevoli persone 
cheogni giorno, in forma silenzio¬ 
sa e anonima, in tutto il mondo 
vengono sacrificate innocenti dal¬ 
la violenzadiretta eda quella strut¬ 
turale. Nel '45 l'umanità di fronte 
alla devastazione della guerra ha 
creato l'Onu, oggi di fronteaque¬ 
sta disgre^ione mondiale l'uma¬ 
nità può ri scopri re I a necessità del¬ 
la nonviolenza, scelta come alter¬ 
nativa politica non solo per lesin- 
gole persone, ma anche per gli Sta¬ 
ti e per tutte le istituzioni interna¬ 
zionali. 


Ma chi sono 
i veri mandanti? 

email di: Lia Covi 
Buongiorno, 

spesso la gente comune è un po' 
anche ciò cheincontra, ciò che co¬ 
nosce. In Italia, per vedere un'ora 
di filmati ed d'informazioni, sono 
costretta a guardare la faccia per 
treoredi giornalisti politici echis- 
sàchi...Solo noi italiani non siamo 
in grado di dare notizie precisesen- 
za commenti. Dobbiamo per forza 
dire la nostra, anche quando si sa 
ancora troppo poco per puntare 
alla sedia elettrica. Giornalisti va¬ 
gliate tutte le ipotesi! Che ragioni 
antiamericane potrebbero avere i 
vari stati mediorientali? Quale di 
questi ha i mezzi per potere attua- 
reun atto simile?A quanti equali 
l'America e gli stati alleati hanno 
venduto armi? Ci sono multimi¬ 
liardari 0 stati a cui gioverebbe un 
indebolimento della forza econo¬ 
mica americana e il discredito de¬ 
gli stati del Medioriente? Control¬ 


late la via del commercio delle ar¬ 
mi, inclusa la droga pesante, poi¬ 
ché sono introiti talmente elevati 
che potrebbero finanziare un mo¬ 
vimento terroristico globale. So¬ 
prattutto non cerchiamo finti mar¬ 
tiri, cerchiamo i veri carnefici, veri 
mandanti e veri finanziatori del 
terrorismo. Voi giornalisti dimo- 
stratedi voler arrivarealla verità. E 
aiutateci a saperci muovere in caso 
di emergenza, come incendi, esplo¬ 
sioni e a capi re a cosa stare attenti. 
Aiutateci a difendere noi stessi eie 
persone che ami amo, nel possibile 
naturalmente. Le vitti me preferite 
dei terroristi, noi civili. 

Perché sono 
filoamericana 

e-mail di: Chiara Medioli 

Caro estimato direttore, 
sono d'accordissimo con l'editoria- 
ledi Padellaro. M a vado oltre nella 
sua analisi di strumentalizzazioni 
accadute, e guardo anche dentro 
la parrocchia di sinistra e di altre 
parti non ben identificate. Deo 


Gratias che governo e gran parte 
dell'opposizione (che io ho vota¬ 
to) hanno per una volta fatto fron¬ 
te comune, come dice Padellaro. 
M a ci sono pensieri e parole che 
serpeggiano e inquietano. 

Trovo folle che in un momento 
così tragico eterribileal di fuori di 
ogni scala, in Italia, ci siano perso- 
nechesi permettono di strumenta¬ 
lizzare e generalizzare l'accaduto. 
Trovo fol le cheTute bi anche e ne 
re, come M atteo J ade, si permetta¬ 
no a caldo affermazioni sugli Usa, 
sulle vittime insomma come "eeh, 
d'altronde chi semina vento racco- 
glietempesta", Ricordali processo 
per stupro a Roma di qualche an¬ 
no fa, in cui le parti si erano rove 
sciate perché la vittima aveva la 
minigonna.Trovo folle chesi sen¬ 
tano ancora i termini "Stati Uniti 
Imperialisti" in questi giorni, in 
questo secoloVentunesimo. Dopo 
chedobbiamo agli Stati Uniti non 
solo di aver garantito, pur ottenen¬ 
dolo esibendo i muscoli, la pace 
nel mondo negli ultimi cin- 
quant'anni, di averci liberato in 
un botto da fascismo, nazismo e 


totalitarismo sovietico (oppureog- 
gi invece che il logodi Nestlèche 
disturba la furba Naomi Klein esi¬ 
biremmo sicuramente loghi di sva¬ 
stiche e teschi su edifici egiubbi- 
ni), accolto i milioni di italiani 
emigranti a inizio secolo, accolto 
praticamente tutti gli scampati al¬ 
l'Olocausto eaqualsiasi altro regi¬ 
metotalitario e liberticida (tra gli 
altri anche gli esuli da Cuba, che 
condanna l'omosessualità, tanto 
per dirne una, o la Cina dove non 
c'è libertà di stampa, di associazio¬ 
ne, di pensiero e i condannati a 
morte sono migliaia per annum, 
Gli Stati Uniti,cometutti i popoli, 
fanno i loro errori e le loro buone 
cose e tutto questo non c'entra 
con il martedì più buio della Sto¬ 
ria contemporanea. Non c'entra 
con la Palestina e Israele, con le 
Andedi RancaseconCubaecon i 
no-global,nècoi miti.Grazieinve- 
ce a Piero Bernocchi, leader dei 
Cobas, unico che ha rifiutato di 
unirsi ai cori d^li opinionisti di 
sinistra sui mezzi di informazione, 
"vista l'evidente sproporzione tra i 
fatti equalsiasi mia opinione". Gra¬ 


zie. 

Tutti alla marcia 
Pemgia-Assisi 

e-maìl di: Michele Fina, 

segretario Sinistra giovanile 

Abruzzo 

Caro Direttore, 

di frontealleprimeimmagini dell' 
immane tragedia di New York e 
Washington èdifficileprovaredo- 
lore ed orrore, è difficile persino 
provare sgomento... .incredulità 
forse. Si ha quasi l'impressioneche 
si tratti di un nuovo film apocalitti¬ 
co americano; dopo qualche minu¬ 
to, però, lesensazioni lasciano spa¬ 
zio alla ragione e tutto cambia da¬ 
vanti ai nostri occhi. Si cerca in 
breve di razionalizzarecheèawe- 
nuta la più grande tragedia della 
storia contemporanea, che in po¬ 
chi minuti, insieme a migliaia di 
esseri umani innocenti ed ignari, 
muore la nostra illusione in un 
mondo stabile nei suoi "equilibri 
di pace" dopo anni di guerra fred¬ 
da; infine si prova ad immaginare 
il domani elasperanza in un mon¬ 
do migliore lascia spazio al timore 
di un mondo peggiore, Bisogna 
stringersi calorosamente intorno 
al popolo americano e far sentire 
loro tutta la nostra solidarietà uma¬ 
na e civile. Ma nel l'esprimere la 
piena condanna dell'atto e il più 
sentito rifiuto non dobbiamo di¬ 
menticare i giorni che vengono; 
allora la parola che deve guidarci 
in questi momenti concitati può 
essere una sola: PACE! Il rischio 
che a violenza si risponda con la 
violenza è reale, e tutto questo da¬ 
rebbe vita ad una spirale infinita i 
cui esiti sarebbero inimmaginabili 
ancorché negativi. U na guerra agli 
inizi del Terzo millennio non sa¬ 
rebbe come una guerra delle tante 
che abbiamo visto nel millennio 
passato. Oggi l'uomo è capace di 
distruggeresestesso ed il suo mon¬ 
do. A noi giovani fino a ieri èsem- 
brato di aver ricevuto in eredità 
un mondo sicuro, certo ancora in- 
gi usto e a volte brutale, ma coscien¬ 
te che sempre più il dialogo ed il 
confronto, la politica e la diploma¬ 
zia sarebbero stati gli strumenti di 
risoluzione dei conflitti in cambio 
della violenza edella guerra, Ades¬ 
so non c'è più nessuna sicurezza. 
Parteciperò e promuoverò insie¬ 
me ai miei compagni ed amici tut¬ 
te le iniziative per la pace e per la 
democrazia, andremo numerosis¬ 
simi e più convinti di prima alla 
M arda per la Pace Perugia-Assisi 
di ottobre. La mia generazione è 
chiamata ad un compito che la im¬ 
pegnerà per i prossimi decenni: ri¬ 
pensare un pacifismo nuovo efor- 
te e metterlo primo tra i propri 
princìpi, Propongo che dal con¬ 
gresso la mia organizzazione scri¬ 
va nel proprio simbolo "Sinistra 
giovanile - giovani per la pace". 


la foto del gorno 



Un operaio misara bandierine. L'industria che le fabbrica ha incr&vmtato ia produzione dopo gii attentati di Washington e New York. 


segue dalla prima 


La paura, la forza 
la ragione 

Lo schianto di quegli aerei, lefiammee 
lo sbriciolarsi di quelle torri imponen¬ 
ti, l'attacco terroristico al centro nevral¬ 
gico di quella grande e solida democra¬ 
zia, della più forte potenza mondiale, ci 
hanno improvvisamente fatto com¬ 
prendere che non è così, che ciò che 
ritenevamo inviolabile può essere di¬ 
strutto, chec'èormai una condivisione 
universaledegli eventi e una comunità 
di destino che lega indissolubilmente 
gli uomini. 

Nesono morti a migliaia, di uomi¬ 
ni e di donne, in quelle esplosioni, in 
quei crolli. Non sappiamo ancora quan¬ 
ti siano. Sappiamo però che erano per¬ 
sone di tante nazionalità, di ogni colo¬ 
re, di diverse etnie, di differente credo 
religioso. Di alcuni abbiamo visto il vol¬ 
to, abbiamo visto le mani sventolare 
fazzoletti bianchi in richiesta di aiuto, 
ma era come se fosse un segno di resa. 
Di altri abbiamo potuto vedere la dispe 
rata scelta di ^arsi nel vuoto, prefe¬ 
rendo quel la fi ne a un'altra che doveva 
sembrare loro ancora più atroce. Di 
molti abbiamo letto le storie, abbiamo 
ascoltato leultime parolelasciate ai pro¬ 
pri cari, abbiamo saputo dei sogni e 
del le speranze che avevano. Come fos¬ 
se una triste, tristissima Spoon River. 
M a non basterebbeuna collina, per rac- 
chiuderela storia di tutti, per racconta¬ 
re di queste vite spezzate. 

Se tutto il mondo si è fermato, se 
tutta l'Europa ha provato un dolore 
capace di attraversare le piazze di Mo¬ 
sca e di Parigi, le vie di Londra e di 
Berlino, il cuore di Roma, illuminato 
da una fiaccolata silenziosa e dalla soli¬ 
darietà verso il popolo americano di 
migliaia e migliaia di persone in cam¬ 
mino dal Campidoglio al Colosseo, è 
per l'orrore provato, per l'emozione 


chevienedal saperechesu quegli aerei, 
su quelletorri, poteva esserci chiunque 
di noi, potevano esserci i nostri figli, i 
nostri amici. Un insieme di sentimenti 
racchiusi nelleparoledi lan McEwan, 
uno dei massimi scrittori del nostro 
tempo: "Come milioni, forse miliardi 
di persone in tutto il mondo, sapeva¬ 
mo di stare vivendo un momento che 
non avremmo mai potuto dimentica¬ 
re Sapevamo anche- pur essendo trop¬ 
po presto per chiederci corneo perché 
- che il mondo non sarebbe più stato 

10 stesso. Sapevamo solo che sarebbe 
stato peggiore". 

Ora verranno giorni difficili, lo sap¬ 
piamo. La risposta ci sarà, dovrà esser¬ 
ci. E dovrà essere dura, per colpire il 
terrorismo, i colpevoli di questa trage¬ 
dia, di questo crimine contro l'umani¬ 
tà. Dovrà esseretesaaesti rpa- 
re le radici del terrorismo: ra¬ 
dici profonde, estese, chefan- 
no crescere una pianta del 
maleche rischia di allargare! 
suoi rami sempre di più, che 
può arrivare molto lontano, 
a minacciare ogni paese, 
ogni comunità. Dobbiamo 
convincerci, finalmente, che 

11 terrorismo internazionale 
non èunafisimadegli ameri¬ 
cani, ma un problema di tut¬ 
ti noi. E che chi ha puntato 
ad attaccare e a distruggere i I 
cuore degli Stati Uniti ha 
puntato ad attaccare e a di¬ 
struggere le sorti del mondo 
intero. Per questo se si colpi¬ 
rà per rimuovere queste radi¬ 
ci noi non potremo che esse¬ 
re d'accordo, non potremo 
non passare dalle manifesta¬ 
zioni di solidarietà allacondi- 
visionedeil'azione. 

Occorre molta saggezza, 
e molta lungimiranza. Non 
solo perché sul terreno attor¬ 
no a quelle radici crescono 
comunque vite innocenti. 


che non devono pagare insieme ai col¬ 
pevoli. Il nodo più profondo è che le 
modalità della risposta decideranno, di 
fatto, lecaratteristichedell'intero siste 
ma internazionale. Decideranno, pro¬ 
babilmente, il futuro di questo secolo, 
della nostra generazioneedi quelleche 
verranno. 

locredo checi si a una bussola fon¬ 
damentale, che non dobbiamo abban¬ 
donare mai, anche ora che tutto sem¬ 
bra più difficile. E' una bussola che ha 
come punti cardinali la democrazia, il 
pluralismo, la pace, il dialogo. Chi ha 
scatenato tutto questo, chi ha organiz¬ 
zato da tempo un'azione così comples¬ 
sa e distruttiva, ha sicuramente previ¬ 
sto gli scenari successivi. E altrettanto 
sicuramente ne auspica uno: la guerra, 
la "Guerra santa", lo scontro tra civiltà. 


la resa dei conti con l'Occidente. E' 
questo il mostro che abbiamo davanti, 
l'esito peggioredellapuregi ustaeinevi- 
tabile mobilitazione contro il terrori¬ 
smo. Ed èqui chei paesi liberi edemo- 
cratici devono dimostrare la loro forza, 
èqui che la democrazia non deve abdi¬ 
care ai suoi simboli eai suoi valori, non 
devecadere nella trappola di chi vuole 
trasformare tutto in un'unicaeindistin- 
ta barbarie. Chi ha fatto quello che ha 
fatto vuole la guerra: la grandezza della 
risposta dell'umanità sta nella pace, è la 
pace. 

Le nostre democrazie devono di- 
mostraredi essere in grado di non farsi 
imporre la logica e il linguaggio del 
terrorismo. Noi dovremo essere tutti 
capaci, anche nei nostri pensieri, nei 
nostri aesti Quotidiani, di non dividere 


il mondo in base alle religioni, leetnie, 
leciviltà, madi manteneresempreaper- 
ta la porta del dialogo, del confronto, 
dello sforzo di comprendere l'altro, ciò 
cheèdiverso da noi. IsIam efondamen- 
talismo non sono la stessa cosa. E anco¬ 
ra più sbagliata sarebbe l'altra equazio¬ 
ne, fra IsIam e terrorismo. Al tempo 
stesso tutti i paesi arabi devono smdte 
redi avere ambiguità, reticenzeo peg¬ 
gio ancora comportamenti di sostano 
al terrorismo. Ora anche per loro è ve¬ 
nuto il momento della verità, devono 
dimostrareche la loro identità cultura- 
leepoliticaècompatibileconlaprinci- 
palere^lachedatutti deveesserecon- 
divisa: il rifiuto del terrorismo edella 
logica di guerra. 

Ci sono principi evalori universa¬ 
li. intanaibili. come il risolto dei fon¬ 


damentali diritti umani: su questo nes¬ 
suna deroga, nessuna disponibilità. M a 
l'Occidente deve anche sforzarsi di 
"relativizzare" in qualche modo la pro¬ 
pria auto-percezione. Lo ha detto bene 
Lucio Caracciolo, scrivendo che 
"l'attacco alleTwin Towersci ha peral¬ 
tro liberato di una pericolosa illusione. 
Per dodici anni, dal crollo del muro di 
Berlino, avevamo sperato che il resto 
del mondo non aspirasse ad altro chea 
diventare come noi: ricco, forteelibe- 
ro. Avevamo immaginato l'ennesima 
filosofia della storia - un vizio questo sì 
tipicamente occidentale - secondo la 
quale i nostri erano valori necessaria- 
mentecondivisi da cinesi eafricani, ara¬ 
bi e sudamericani... Non tutti voglio¬ 
no diventareOccidente. Esistono iden¬ 
tità irriducibili, valori non negoziabili. 
L'interdipendenza non si¬ 
gnifica affatto che siamo 
tendenzialmente uguali, 
machesiamo costretti a mi¬ 
surarci gli uni con gli altri". 

E' proprio questo 
"misurarsi" di cui oggi più 
che mai abbiamo bisogno. 
E per misurarsi, per dialo¬ 
gare, per individuare solu¬ 
zioni, oltre alla cultura ser¬ 
ve innanzitutto la politica. 
Una politica, per l'appun¬ 
to, "lungimirante". Perché 
la forza può essere inevita¬ 
bile e giusta nelle crisi, lo 
abbiamoimparato.Masen- 
za la politica, senza che allo 
stesso tempo e più in pro¬ 
fondità intervengano le ar¬ 
mi della politica, delle crisi 
non si capiscono e non si 
risolvono leragioni. Per ca- 
pireeper risolvere, insom¬ 
ma, non bastano la forza e 
la tecnologia, non servono 
gli scudi spaziali ed Eche- 
lon. Occorre, insieme a 
quella culturale, una gran¬ 
de apertura politica, per fa¬ 


vorirei! dialogo, per lavorare alla pacifi¬ 
ca convivenza trai popoli. Seia politica 
si ritrae, ad arrd:rare sono le speranze 
di pace, e si rischia, come oggi, che 
torni a risuonare la parola "guerra", 
nel cui nemesi sono consumate le peg¬ 
giori tragediedel Novecento di sangue. 
E se a ritrarsi, poi, è la politica del più 
grande paese del mondo, lecons^uen- 
ze non possono non farsi sentire, in 
primo luo^ nei punti cruciali dello 
scacchiere internazionale. Non posso 
che ripetere che questo è il momento 
della più piena solidarietà nei confron¬ 
ti d^li Stati Uniti. U na grande demo¬ 
crazia, capace di reagire con quella 
compattezza si mboleggi ata dal le parole 
di Hillary Clinton, che non ha avuto 
dubbi nel dire, immediatamente, "ci 
stringiamo attorno al nostro Presiden¬ 
te". M a forse anche l'Amministrazione 
Bush sta oggi pensando che c'è stato 
un eccesso di unilateralismo nella sua 
politica di questi ultimi mesi, che 
"l'isolazionismo" non paga, che tutti 
abbiamo bisogno gli uni degli altri, e 
che un atteggiamento "distaccato" ri¬ 
spetto al Medio-Oriente non solo non 
gova a quella terra - i bombardamenti 
israeliani di ieri su Gaza nesono pur¬ 
troppo l'ennesima conferma - ma di¬ 
minuisce le possibilità di pace su un 
piano molto più ampio. E non si può 
farea meno di pensare, in questo mo¬ 
mento, che il modo migliore per dare 
un colpo alla strat^ia del terrorismo 
sarebbe proprio la firma di un accordo 
di pace tra israeliani e palestinesi. Che 
le voci della politica, del dialogo e del 
negoziato non smettano di farsi senti¬ 
re, dunque. Che la saggezza e la lungi¬ 
miranza accompagnino chi dovrà pren¬ 
dere, nei prossimi giorni, nelleprossi- 
me ore, deci sioni cruci al i. Anche prova¬ 
re paura può servi rea questo, può servi¬ 
re ad avere piena coscienza del passag¬ 
gio storico in cui il mondo si trova, 
può servire a scegliere la strada giusta: 
quella cheporta alla pace. 

Walter Veltroni 
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Nuova Honda Civic 3 porte. È come me. 
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A volte ci SÌ trova a fare quello che fanno tutti. A volle tarlo significa essere nei giusto. Ma solo a volte, perché ci 
sono situazioni In cui si è chiamati a essere diversi, a essere se stessi, a essere liberi. Solo m questi momenti ci sì 
può sentire davvero speciali. Chi guida la Nuova Monda Civic 3 porte sa di cosa stiamo parlando. Parliamo della 
sensazione di guidare un'auto spinta dal motore VTEC di seconda gflnsTazionOj dalle prestazioni elevate e 
consumi ridotti. Parliamo deN'emozione di una guida sportiva che solo II cambia alla plancia e II servosterzo 
elettrico possono dare, Nuova Honda Civic 3 porte. Finalmente un’auto che apre la vìa di fuga verso se stessi. 

Scopritela oggi 15 settembre presso le nostre Concessionarie Ufficiali. 
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